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BERNARDINO 

G ESSARI 

A DOTTI  NAPOLETANI. 

IO  credo  Cariffimi  Compa- 
trioti i , che  baji ariti  rip r no- 
ve abbiate  dello  amor  mio}  e 
della  cura  , che  mi  ha  ,fen&a  ri- 
filar mai , tenuto Jollecito  di  con- 
tribuire per  quanto  è in  me  alvo- 
Jiro  comun  bene , e profitto.  Le 
molte  edizioni  di  va?j  rinoma - 
tijjìmi  libri  de’  più  chiari  Scrit- 
tori de’  noftri  tempi  da  me  per 
voflro  comodo  fatte , e le  penofe 
inchiede  sii  di  tal  genere  non  tra- 

iafciate  mai , affinché  niun  lume 
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dalle  belle  voftre  menti  Jl  dejtde - 
rajje  ,fon  argomenti  , che  pur  lo 
dovrebbero  aver  fatto  ad  occhi 
veggenti  conofcere  . Ma  non  fon 
io  già  contento  di  me , come  chi 
ama  daddovero  non  è mai  foddif 
fatto  di  se  flejfo  : Con  altra  pià 
vigorofa  dìmoftr  a&ione  ho  dili - 
he  rato  di  vincer  l'animo  voftro  , 
e ri  trarne  così  quel  grato  ricono - 
/cimento , che  da  genti lijfimi  , 
cnejli petti  non Ji  fcompagna  mai . 
Eccovi  le  Storie , e Memorie  del- 
laCelebrattJfima  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Francia  train- 
iate nell'  Italiano  parlare  con 
quella  fedele  traduzione , che  un 
mio  mimico  ha  faputo  far  miglio * 
re . Io  credo , che  7 /o/o  nome  dell 
Opera  ba/ìi  per  commendar  lavi, 
e che  ogni  co/a  » che  maifapeJJi , o 

fO- 


potejji  io  aggiugnere  in  lode  dì  ef 
fa  ffcemerebbe  il  di  lei  pregio  , e 
le  recherebbe  onta,  e fcorno\  e 
credo  ancora , che  7 vederla  nella 
natia  nofira  lingua  , la  vi  rende- 
rà doppiamente  cara  , e commen- 
data . Egli  è vero , che  le  Opere 
traportate  in  altro  linguaggio  da 
quello  , in  cui  fono  fiate  prima 
Jcritte  , perdendo  la  viveva,  che 
ciafcun  Idioma  ha  propria , non 
Jianpiù  te  fi  effe , mancando  loro 
quel  Sale , che  feco  il  naturale 
ornato  porta  : E che  non  vi  Jìa  og- 
gi Scrittor  Eranzefe  , che  giun- 
ga alla  incomparabil  pulitezza 
del  Signor  Fontenelle  dottiamo 
Segretario  di  detta  Accademia, 
che  alla  felicità  m aravi  gli  of a di 
concepirle  Scienze  piti  ahetag- 
giugne  quella  di  ornatamente . 

a ì ftri- 
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fprìmerle  in  rifretto\Cheè  quan- 
to dire , effer  qmfta  una  troppo 
dura  , e malegcvolt  imprefa  di 
rendere  ugualmente  co?j  efattez- 
Za  i fatti  , e dottrine  , che  fubli - 
mi  contiene , & ornarli  ab- 
bellirli con  leggiadria , & elegan - 
«Srf , fe  non  pari  , almen  poco  , di- 
varia j Pur  tuttavia  l' J 'mi co, 
che Jì  ha  prefa  una  tal  cura  , mi - 
furando  il  bene , che  alla  nofra 
gioventù  può  venire  da  sì  fatta 
Opera  , con  qualunque  altro  pri- 
vato comodo  , ha  tutto  lo  Jìudio 
impiegato  nel  tradurre  fedelmen- 
te le  ccfe,t  dettarle  nella  maniera , 
che  ha  egli  faputo più  acconcia  , e 
da  non  riftuccare  Onde  che  non  a- 
ve  (gli  avuto  lo  fcrupolo  di  tener 
le  voci  delle  Scienze , e delle  dr/i% 

tali  appunto , quali  fi  fcrivono  , o 

che 


cbt  V Accademia  le  abbia  ricevu- 
te yo  nò  $ éf  ha  procurata  tal- 
volta. poco  , o nulla  di  appartarfi 
dalla  giacitura  de  periodi  Fran - 
Zefi,  quantunque  nella  noftrapnt 
?jumerofa  lingua  ne  venga  perciò 
lo  fttle  a faltarello , e fiaccato , sii 
la  mira  di  efjer  queftà  Un alr  fa- 
coltà di  materie  fcientificbe  y 4 
non  già  di  eloquenza.. 

Per  tutti  quefii  mie ' fiudj, 
e fatigbe  , io  non • dimando  altro 
compenfame , che  quella  del  foto 
voftro  gradimento  , e della  me- 
moria di  un  dmorofo  Cittadino, 
che  non  lafcia.a  mi  fura  delle  prò - 
prie  debolezze  di  giovare  al  co - 
mun  bene , ri/parmio , e profitto . 
Se  la  mia  età  un  poco  avanzata 
mi  darà  luogo , ridotta  a fine  qtte - 
fi  a novella  giovevolijima  impre - 
•uAl.  * 4 fa> 
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fa  , di  ri  pi oliarne  altra  dell'iftef 
Jo  ordine  $ credete  pure , che  non 
Jt  rimarrà,  per  altro  l'ardente  vo • 
gltofijjimo  mio  defiderto.  Frati an* 
to  godetevi  di  qucjle  , per  dirle 
Così , primizie  di  cofe  maggiori , 
e fatemi  cuore  ad  intraprenderne 
altre  , col  gradimento  delle  pre* 
/enti . State  farti . 


PRE- 
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PREFAZIONE. 

0 


Fcondo  le  regole  date 
dal  Re  all’Accademia. 
Reale  delle  Scienze  so 
*1  principio  dell’An- 
no i 699.  , quell*  Hlo- 
ria  avrebbe  dovuta  et 
fere  alla  luce  nel  fine  dell*  ifteflo  An- 
no : ma  perche  venivafi  per  effe  a 
rinnovare  1* intiera  Accademia  5 vie 
cotfo  cualche  tempo  per  dare  a tut- 
te le  cofe  un  primiero  movimento, 
che  oggi  mai  farà  di  più  facile  dura- 
ta . Senza  noverar  partitamente  tut- 
to ciò,  che  ha  ritardata  una  impref- 
fione,  quale  due  Anni  prima  dove- 
va efTer  fatta  ; bada  qui  dire  , che 
2’lftoria  dell*  Anno  1700.  è comin- 
ciata ad  imprimerli  nel  finir  quella* 

c che 

# 


Digitized  by  Google 


PREFAZI  ON  E.' 
c che  l’Anno  1701.  immantinente 
feguirà  lenza  interrompimenf»  al- 
cuno , fin  tantoché  fi  verrà  a diffi- 
niti  termini  delle  Regole. 

« . L’Iftorfit  dell’ Accademia  del, 
lé  Scienze  altro  propriamente  noit 
è,  che  una  ftoria'  delle  di  lei  opere, 
e ,penfameati,  fattone  alcuni  fatti, 
che  fi  appartengono  al  nuovo  (labi* 
Umento , quali  nel  folo  Anno  1 699. 
fii$y vifano',  : ’j  : .1  *:•  !•.  . : il 
s Ti  Contenni  quella  Iftoria  due 
parti  1 Una! , che  fi  è più  particolari 
mente  detta,  Iftoria  , è ftleftrattc* , o 
’l  compendio  di  tutto  ciò  » che  di 
pregio  , o in  ifcritto  , o a voce  fi  è 
nell’Accademia  detto  } l’ altra  parte 
la  formano  le  Memorie  , cioè  que* 

difcorfi  fra  tutti  letti  nell’  Adunan-» 

• 

za  , che  fono  fiati  riputati  li  più  im- 
portanti , e.  più  degni  » dia  donarli 
ai  Pubblico  intieri.  Quefie  Memorie 

fon 
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fon  polle  qui  , come  gli  atti  origi- 
nali nelle  Iftorie  ordinarie  , o come 
pruove  , che  talvolta  su  ’l  fine  s’im- 
primono. '•  " ' 

Comprende  . 1*  Hloria  più  di 
quel  che  le. Memorie  contengono: 
Àn  voluto  , che  ricoglieffe  ella,  oltre 
alle  materie  , che  trattanti , quelle 
ancora  , che  non  iftimavafi  a propo- 
fìto,di  darfi  per  diftefo,  e che  frat- 
tanto non  fi  volevano  affatto  taciu- 
te : Nello  fteffo  tempo  fi  è procura- 
to in  tujtti  i fuggetti  , o comuni  con 
le  Memorie , o particolari  , che  fi 
fuffe ella  proporzionata  all’intendi- 
mento di  coloro,  che  non  anno,  fe 
non  fe  mediocre  conofcimento  di 
Matematica»  e di  Fifica  : Poicche  per 
coloro  , che  affatto  non  lo  anno  * 
farebbe  miglior  configlio  di  comin- 
ciar da*  principi  , per  non  obbligar-! 
ci , a loro  riguardo , di  rivenire  per 

1 un- 
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lunghi  ragionamenti  finora  primi 
elementi  delle  faenze. 

Si  è cercato  di  rendere  perciò 
quella  Iftoria  confacevole  a maggior 
numero  di  perfone  ? che  fufle  pofli- 
bile  mai } é nelle  occafioni  di  fpar- 
gervi  lumi  proprj  a rifchiarar  le  Me- 
morie, ficche  alcuna  di  quelle  potrà 
più  agevolmente  intenderli , le  ri- 
giugneralfi  con  quella  parte  della 
lllona  , che  li  corrifponde. 

Quando  una  materia  non  ha 
{"offerto  di  elTere  in  altra  guifa  tra- 
dotta , e meno  a fondo  trattata , di 
quello  , che  nelle  Memorie  erafi, 
locche  avviene  talvolta  su  ’l  fat- 
to delle  Machine  , e nelle  dimo- 
flrazionì  di  Geometria  , e di  Al- 
gebra , fi  è fiotto  filenzio  pafi- 
fiata  $ fiemprecche  non  vi  fia  fiato 
luogo  di  avvertire  iftoricamente  i 
progrefli  , che  fi  eran  fatti  in  tali 

fac- 
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faccende,,  e di  rendere  avvifari  cjue', 
che  anno  per  lo  meno  il  piacere  di 
fentire  i progredì  delle  faenze  , e 
delle  arti. 

Quando  all’incontro  una  nla- 
teria  contenuta  nelle  Memorie  erafi 
così  chiara  di  per  Te  , che  non  fa- 
rebbefi  potuta  rendere  di  vantaggio 
nella  floria  , fi  è rifparmiato  l’inu- 
tile travaglio  , di  ripeterle. 

In  genere  , così  riguardo  aven* 
do  a’  Savj  profondi  , che  a coloro, 
che  non  lo  fono,  fi  è /limato  bene 
di  prefen tarli  fotto  due  differenti 
forme  le  materie  , che  compongono 
quella  raccolta  $ perche  fuffero  più 
conofaute  le  fatighe  degli  Accade- 
mici , e fi  diHondefle  maggiorine^ 
tcilgufto  delle  Scienze. 

Ma  a che  piova  , che  il  gufto 
delle  Matematiche  , e della  Fifica 
fi  /panda  f qual  prò  le  Occupazioni 

• dell* 
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dell’  Accademia  fanno  ? Quella  è 
una  domanda  molto  volgare  , e che 
la  maggior  parte  degli  Uomini  non 
la  fà  , come  per  dimanda  5 ond* è, 
che  io  credo  a propofito,  di  dar  qual- 
che lume  sù  di  ciò . 

Riputali  volentieri  inutile  quel- 
che  non  fi  sa  , effendo  quella  una 
fpezie  di  vendetta  } e liccome  le  Ma- 
tematiche,e la  Filica  generalmente 
fono  incognite,  fon  tenute  per  inu- 
tili^ la  cagione  della  loro  dil'gra- 
zia  è pur  chiara , effendo  i fentieri  di 
effe  felvatichi , fpinofi,  e difficili  a 
valicar  fi  . 

Abbiam  noi  una  Luna , che  ne 
rende  chiara  la  notte , che  n’impor- 
•ta  , diran  forfè  , che  Giove  ne  ab- 
bia quattro  ? Perche  tante  , e sì  pe* 
tnofe  òlfervazioni , tanti  faticolìlfimi 
calcoli  , -per  avere  un  efatto  cono- 
feimcnto  dei  Horo  corfo  ? Noi  non 

ver- 
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verrem  mai  ad  eflerne  rifchiaratiyb 
la  natura  , che  ha  pofie  quelle  pic- 
cole ftelleJ  tìngi  dalla  nollra  vedu- 
ta , mofira , che  non  le  ha  formate 
-pe/noi. 

Per  un  ragionamento  di!  tan- 
to plaufo  , avriam  dovuto  trafcurare 
di  oflervarle  col  cannocchiale  , e di 
fludiarvici  } e pure  egli  è fermo,  che 
molta  perdita  avriam  fatti  . Per  po- 
co , che  s’intendano  i principj  della 
Geografia, e della  Navigazione,  co- 
nolcefi , che  dopo  che  le  quattro  lu- 
nedi Giove  fi  fono  fcoperte,  fono  fta- 
*tea  noi  più  utili , riguardo  a quelle 
/cienze  , che  PiRefla  noflra  Luhà  'j 
che  fervono  effe  , e fcrviranno  via 
pìù  di  giorno  in  giorno  a formar  le 
carte  marittime  ,’fenza  paragon  più 
gialle  delle  antiche , per  cui  campe- 
ranno niaiiifeftamentè  la  morte  una 
infinitidi  Naviganti . Non  vi  fufle 
L •'  in 
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in  tutta  ìa  Stronomia  altro  utile  di 
quello  , che  fi  ricava  da  Satelliti  di 
Giove  , ben  impiegati  , per  elio  i 
fuoi  immenfi  calcoli  , e le  Tue  con- 
tinue oflervazioni  , e minute  , i Tuoi 
grandi  apparati  di  Strumenti  con 
tanta  diligenza  travagliati , e le  Tue 
fuperbe  fabriche  unicamente  per  ufo 
di  detta  fetenza  innalzate  , riputae- 
rebbonfi  . Frattanto  la  gente  grof. 
folana  , o non  conofce  i Satelliti  di 
Giove  , fe  non  fe  forfè  per  fama  , e 
molto  confufamente^  o ignora  il  li- 
game,  che  colla  navigazione  li  {Ti- 
gne $ o non  si  , che  nel  noflro  feco- 
lo  fia  quella  ridotta  a maggior  per- 
fezione . 

Tale  fi  è la  forte  delle  Scienze 
trattate  da  picciol  numero  di  per  fo- 
lle: l’utile  de*  loro  progredì  è feono- 
feiuto  alla  maggior  parte  del  monr 
do  , tanto  più  fe  fi  telittngano  effe 


V R E F A Z I O N E. 

tra  profeflìoni  meno  rilevate,  e cilia- 
re . Che  {ìafi  oggi  refo  più  facile  il 
regolar  Fiumi,  formar  Canali,  e fta- 
bilir  nuove  navigazioni  ; poicche 
fenza  paragone  e’  fi  sà  megliolivel- 
lareun  terreno,  e far  Chiufe,chi  l'av- 
verte ? Si  è feemata  la  fatiga  a Fa- 
ticatori, a Marinari;  e pur  effi  non 
fi  fono  avveduti  dell’abilità  del  Geo- 
metra , che  ligujdava,  in  guita  mof- 
fi  , come  corpo  lo  è da  un  Anima  > 
che  affatto  egli  non  conofce;così  il 
rimanente  del  Mondo  molto  meno» 
fi  è avvertito  del  Genio  , che  facea 
capo  nelle  imprefe  ; ne  *1  Pubblico 
Ji a fatto  galloria  a fuoi  felici  avve- 
nimenti , non  fenza  taccia  d’ingra- 
titudine . 

La  Notomia  , che  fi  coltiva  da 
qualche  tempo  con  tanta  accuratez- 
za , in  divenendo  efatta  , ha  refa 
più  ficuramente  ardita  la  Chirurgia 

Jftor . b • nel- 


PREFAZIONE... 
nelle  operazioni . 1 Cerufici  ben  la 
fanno  * ma  quelli , che  della  loro  pe- 
rizia godono  , non  la  fan  fermamen- 
te : E come  potrebbon  faperla  ? E* 
bifognarebbe , che  metteffero  in  con- 
fronto la  Chirurgia  antica  colla  nuo- 
va , fludio  grande  > che  nulla  lor  fi 
conviene  « L*  operazione  c riufcita* 
tanto  balla,  nulla  importa  il  fapere* 
fe  in  aftro  fecola  avrebbe  avuto  Fi- 

Jlelfo  buon  efito . 

E*  veramente  da  forprendere, 
che  tante  cole  fi  parino  davanti  a 
noftri  occhi  3 che  noi  non  vediamo: 
Da  per  tutto  brillano  nelle  botteghe 
^Artigiani  lo  fpirito , e 1* Invenzio- 
ne , quali  pur  non  richiamano  Fat« 
tenzion  noftra  ; Mancano  Spettato- 
li a*  Rrumepti  ,&  ad  utiliflìme  prat- 
tiche  immaginate  con  fior  di  fenno, 
le  quali  farebbero  inarcar  per  lo  ftu- 
pore  le  ciglia  a coloro  > che  fapefsero 
ben  ammirarle  » Se 


PR’E  FAZ  I OTNME* 

Se  una  dotta  Società  con  fuoi 
lumi  ha  contribuito  a .render  ,più 
perfetta  la  Geometria  , la  Notomia, 
la  Mecanica  , o in  fine  altra  Scienza 
utile  , non  bifogna  pretendere  , che 
per  lontane  ricerche  conofcafi  ilmot- 
tivo  , donde  Tappi  afeli  grado  , per 
onorarla  su  T benefizio  delle  di  lei 
produzioni  . Sarà  Tempre  più  facile 
al  Pubblico  di  goder  di  que*  vantag- 
gi , quali  ella  lor  procura  , che  di  co- 
noTcerli  . La  diterminazione  delle 
longitudini  per  mezzo  de*  Satelliti, 
la  [coverta  del  Doccio  Toracico , una 
livella  più  comoda  , e più  giufta  V 
non  Tono  novità  da  far  rumor  tale, 
quanto  un  piacevole  Poema  , o una 
eloquente  Orazione. 

L*  utile**  che  dalle  Matemati- 
che , e dalla  Fifica  fiJha  , tuttcclie 
in  verità  men  Tenfibile  e*  fìa  ,non  ù> 
che  non  fi*"  reàkè  r in  confiderando 

b 2 gli 
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PREFAZIONE, 
gli  Uomini  nel  naturale  loro  eflere, 
riuna  cofa  ì’c  più  profittevole,  quan- 
to quella  , che  può  conferirgli  la 
vita  , e produrre  le  arti , quali  fono 
d’un  fommo  beneficio , & ornamen- 
to alla  fozietà.  , 

Quelche  riguarda  alla  corner- 

vazion  della  vita,  fi  appartiene  par- 
ticolarmente alla  Fifica  , e su  di  tal 
mira  è fiata  ella  divifa  nell’  Accade- 
mia in  tre  rami  > che  formano  tre 
differenti  fpezie  di  Accademici , la 

Notomia  , la  Chimica  , e la  Botani- 
ca . Troppo  ben  fi  conofce  quanto 
monti  il  fa  per  con  efattezza  i corpi 
umani , & i rimedj,  che  da  minerali* 

e dalle  piante  poffan  averfi  . 

Quanto  alle  Arti  * il  di  cui  nu- 
mero è infinito  * alcune  dipendono 
dalla  Fifica  , & altre  dalla  Mate» 

m E’fembra,che  fc  fi  volefierorefiri- 

gne- 
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gnere  le  Matematiche  in  quella  lor 
parte  folade  he  giova  converrebbe  uni- 
camente coltivar  quelle  , che  le  Arti 
immediatamente  > e fenfibilpiente 
riguardano)  elafciar  tutto  il  rima- 
nente ) come  una  vana  Teorica»  Ma 
quella  farebbe  una  molto  falfa  idea! 
L’ A rte  Nautica>per  cagion  di  efem- 
pio  ) dipende  neceflanamente  dalla, 
Stronomia  , e nè  mai  quella  per  lo 
folo  utile  della  Navigazione  potrà 
avanzarli  : Non  può  far  a meno  dell* 
Ottica , per  i Cannocchiali  , e l'una, 
e l’altra  , come  tutte  le  parti  della 
Matematica  fon  fondate  sù  la  Geo-’ 
metria  , & in  fine  sù  1*  Algebra 
ideila . 

La  Geonietria  > e foprattittò 
l'Algebra  fono  le  chiavi  di  quanto 
nella  grandezza  cercali.  Quelle  Scien- 
ze ,che  s'impiegano  fopra  di  ragio- 
ni attratte  a & idee  femplici  > fera* 
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brar  poflbno  infruttuofe  , fi  riattan- 
te) che  fi  contengono  , per  così  di- 
re , nel  Mondo  intellettuale  : Ma  le 
Matematiche  mille, che  vengono  a’ 
fatti  e con fid erario  i movimenti 
delle  ftelle,  l’accrefcimento  delle  for- 
ze moventi , le  differenti  vie  , che 
tengono  i raggi  della  luce  ne’  varj 
mezzi  , i diverfì  effetti  del  Tuono 
per  le  vibrazioni  delle  corde,  in  una 
parola  , tutte  le  Scienze , che  feopro- 
no  le  ragioni  particolari  delle  gran- 
dezze fenfibili , fi  avanzano  di  più, 
e con  maggior  licurezza , quanto  più 
l’arte  di  fvelare  le  ragioni  in  gene- 
rale è più  perfetta  , L’iftrumento 
univerfale  non  può  troppo  diffon- 
derli , efler  molto  trattabile , e trop- 
po facile  ad  applicarli  a quelche  fi 
vorrà } EglLperò  è utile  per  lo  bene 
di  tutte  le  Scienze  f che  non  fapreb- 
feero  fareaiijieno  del  fuo  ajuto  } quin- 
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di  e » che  fra  Matematici  dell*  Acca, 
demia  > quale  fi  è cercata  di  rendere 
intutto  utile  al  Pubblico  > i Geome- 
tri  , e gli  Algebrifti  formano  una 
clafle  , comegli  Agronomi,  &i  Me. 
canici  un  ai  tra. 

Egli  è pur  vero  , che  le. Medi- 
tazioni di  Geometria  pura,  o di  Al* 
gebra  non  s*  impieghino  tutte  in  co 
fe  utili } ancor  vero,  che  la  mag- 
gior parte  di  efie  conducano  , e fer* 
vano  a quelle  , che  al  cennato  utile 
s’indrizzano  . Così  , che  in  una  Pa- 
rabola  la  fottangente  fia  doppia  deli* 
Afcifla  , che  li  corrifponde  , è una 
cognizione  molto  iterile  di  per  sej 
ella  però  è un  grado  neceflario  , per 
giugnere  all’Arte  di  lanciar  le  Bom- 
be con  quella  aggiuftata  mifura,coa 
la  quale  oggi  fi  tirano  $ farebbe  mol- 
. to  , che  tanti  evidenti  ufi  fi  tenefie* 
ro  dalle  Matematiche  • quante  prò* 
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polizioni  ,o  verità  vi  fono  : e’  ci  ba- 
lli, che  più  verità  infieme  produca- 
no quali  che  Tempre  un  ufo. 

In  oltre  certe  Geometriche  fpe- 
culazioni  , che  prima  per  niun  uti- 
le parean  fatte, in  apprelfo  li  fon  rin- 
venute, profittevoli  . Quando  i fa- 
moli  Geometri  del  xvu.  fecole  In- 
diarono fopra  di  una  Curva  , che  dif- 
fero  Cicloide  , no  ’l  fecero  , che  per 
pura  fpecnlazione  , alla  quale  li  af- 
fannarono , per  la  fola  vanità  di 
feoprire  a gara  Teoremi  difficili:  Elfi 
Selli  non  pretendevano  di  trava- 
gliare per  lo  ben  pubblico  5 frattan- 
to* in  profondandoli  nella  natura 
della  Cicloide  , fcovriron  efler  ella 
dellinata , per  dare  a Pendoli  tutta 
la  poflibil  perfezione,  da  mifurarc 
lino  all’ ultima  efattezza  i tempi. 

La  Fifica  và  di  pari  colla  Geo- 
metria  . La  Notomia  degli  Anima- 
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li,  nè  punto  5 nè  poco  dovrebbe  pre- 
merci , importando  la  fola  notizia 
de’  corpi  umani  : Ma  tal  parte  nell* 
uman  corpo  sì  delicata , o cosi  nel- 
la ftruttura  confufa  , che  non  pofla 
di  vjfarfi  , ella  è chiara  , e fenfibile 
ne*  corpi  di  altro  tal  Aniniale  : Quin- 
di è , che  li  Moftri  ftelfi  non  den- 
fi  trafcnrare  : la  Mecanica  nafcofta 
in  una  certa  fpezie  ,oin  una  comu- 
ne ftruttura  3 fi  fviluppa  in  un  altra 
fpezie  , o in  una  ftraordinaria  fabri- 
ca  : Et  ofo  dire  , che  la  natura , in 
moltiplicando  , e variando  le  fue 
opere  , non  rimane  talvolta  di  tra- 
dire il  proprio  fegreto. 

Gli  Antichi  conobbero  la  Cala- 


mita , ma  di  quella  non  altra  virtù, 
che  quella  di  tifare  il  ferro}  o phe 
poco  curalTero  una  inutile  curiofita, 
* oche  niuna  vaghezza  avellerò  delle 
fpencnzt  $ xum.cejrQarono  a difami- 
• ' mr 
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hare  con  iftudio  tal  pietra  : Una  fola 
altra  fperienza  l’avrebbe  iftruiti  ,che 
ella  fi  giri  di  per  fé  verfo  i Poli  del 
Mondo  , & avrebbe  fra  le  loro  inani 
pofto  1*  imparcggiabil  teforo  della 
Buflola  : Erano  elfi  vicini  a fcopri- 
mento  cosi  importante,  e pure  Pelo 
lafciaron  cader  di  mano  $ E Te  poco 
più  di  tempo  avellerò  impiegato  fo- 
pra  di  un  apparente  inutile  curiofità, 
l’utile  nafcofto  farebbe!!  loro  appale- 
fato . 

Facciam  tutto  giorno  un  am- 
maflamento  di  verità  Matematiche, 
cFifiche  alla  ventura  di  ciò  , che  ne 
avverrà  , non  effendo  quefto  un  ar- 
rifchiar  molto  . Saran  fermamente 
piantate  in  un  Podere  , donde  un 
gran  numero  fe  n’è  raccolto , rioono- 
iciuto  utile  : Pofllam  con  ragione 
prefumere  , che  da  quefto  fteflo  fon- 
do ne  ritrarremo  moke  brillanti  fin 

dal 
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dal  nafcere  loro  ifteffo  , e collante- 
mente profittevoli  ; & altre , che  at- 
tenderanno un  qualche  tempo  , in 
cui  fottil  meditazione  , o felice  cafo 
(coprirà  V ufo  di  effe  : Ve  ne  Tara  a 
molte  , che  feparatamente  prefe,  fa- 
ranno flerili , nè  lafciaran  ai  efferle, 
fe  non  fi  uniranno  infieme  $ & in 
fine  alla  peggio  ve  ne  faranno  altre 
eternamente  inutili.  • 

Dico  inutili  , riguardo  all’ufo 
fenfibile,e  per  cosi  dire  groffolano} 
poicche  in  fatti  elle  noi  faran  mai 
tali  . Un  objetto  , a cui  unicamente 
fi  drizzi  la  villa  è più  chiaro  , e lu- 
cjdojquando  gli  altri  vicini, a quali 
frattanto  non  fi  bada  , fono  illumi- 
nati ugualmente,  come  egli  è, pro- 
fittando del  lume  , che  per  rifleflìo- 
ne  li  comparale0110  ; così  la  verità 
fenfibilmcnte  utili,  e che  fi  merita- 
no  ] a principal  noflra  attenzione , 

fo- 
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fono  in  algun  modo  da  quelle  illu- 
ftrate  , che  fi  riguardano  come  inu- 
tili , ficche  tutte  una  per  l’altra  viep- 
più fi  rifchiarano . 

Sempre  il  penfar  dritto  è gio- 
vevole , ancorché  fopra  cofe  di  poco 
momento  , quando  che  i numeri , c 
le  linee  non  conferifTero  ad  altro } al- 
meno per  le  fole  conofcenze  certe 
concedute  a noftri  lumi  naturali  gio- 
veranno , e con  maggior  ficurezza 
ferveranno  ad  indurre  nella  noftr& 
ragione  abiti  primi  , e prime  for- 
me del  vero  : N’iftruiranno  a tra- 
vagliare sù  le  verità  , & a prender- 
ne le  traccie  fottilifiìme  , e fovente 
impercettibili  , a feguitarle,  il  più 
lungi , che  fi  pofia,  e renderanno  in- 
fine il  vero  cosi  familiare  $ che  noi 
a prima  veduta  , e quafi  per  iftinto 
potremo  in  altra  occafione  ravvi- 
sare. 


Lo. 


puntazione; 

Lo  fpirito  Geometrico  non  e 
egli  così  ftretto  alia  emometria,  che; 
non  ne  poifa  eiTer  difciolto  , e tra» 
portato  Copra  altre  cognizioni:  Un 
Opera  di  Morale,  di  Politica  , e dì 
Critica  , e forfè  ancor  di  Eloquen-# 
za  , farà  a proporzione  più  bella  , fe 
damano  geometra  verrà  compoltaS 
L’ordine  , la  purità  la  diligenza, 
l’efattezza  , che  da  certo  tempo  ne*> 
buoni  libri  regnano  , potrebbonocbt 
quefto  fpirito  geometrico  riconofce- 
re  \e  prime  origini  , quale  oggi  più 
che  mai  difìondefi  , e fà  comune  di 
mano  in  mano  con  quelli  ancora  9 
che  non  fanno  la  Geometria  . Tal- 
volta un  Uomo  grande  regola  tutto 
’l  fuo  fecolo  : E la  gloria  di  aver  ifta» 
bilitola  novella  arte  di  ragionare  ad 
altri  non  potrebbe  più  legittima* 
mente  ri  fonderli , quanto  che  ad  un 
chiaro  Geometra..  ,«*•  yj 
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In  fine  tutto  quel  che  c’innal- 
za a rifleflioni  , le  quali  , abbenche 
fpecolative , fon  pur  grandi , e nobi- 
li , reca  a noi  un  utile,  che  può  dir- 
fi  fpirituale , e filofofico , Ha  la  men- 
te i fuo’bifogni,  e forfè  cosi  grandi , 
come  quelli  del  corpo  : Vuol  ella  fa-, 
pere,  e tutto  ciò,  che  puoi  efier  cono- 
sciuto , è a lei  neceflario}  nè  vi  è cofa 
che  meglio  divifi  , come  ella  fi  a na- 
ca perla  verità  , nè  più  gloriofa  a 
lei,  quanto  il  piacer  , che  lente  talw 
volta  eoa  pena  , nelle  più  Iterili , e 
più  fpinofe  ricerche  dell’Algebra.  . 

, ; Ma  lenza  appartarci  dalle  idee 
comuni  ,.e  .fenza  ricorrere  a quegli 
otili , che  lèmbrar  poffono  affinati 
troppo, , é fattili , può  ben  conve- 
nirli , che  le  Matemàtiche , e la  Fi- 
fica  a bbian  luoghi  « che  fono  pur  cu- 
xiofi  , comuni  ia  quefta  parte  con  le 
cognizioni  generalmente  riconofcia- 
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te  per  utili  , quali  appunto  ha  Tlfte* 
ria , • : 

T,e  Storie  in  tutto  il  loro  cor* 
fo  non  ne  fornifcono  Tempre  di  e#, 
fempj  vir  ruoli  , e di  regole  per  noi 
{Ira  guida  , Fuor  di  quelli , ella  è 
un  Teatro  di  perpetui  cambiamen- 
ti negli  affari  degli  Uomini  , di 
origini , e cadenze  dTmperj , di  co- 
llume , di  ufanze , di  opinioni , che 
fenza  rifinar  mai,  fucceaonfi  , & in- 
fine di  tutto  quello  rapido , benché 
infenlibil  moto  , che  intiero  feco 
porta  , e cambia  1’  afpetto  della 
Terra, 

Se  vogliam  contraporre  curio- 
fità  a curiofità  , ritroveremo , che 
in  luogo  di  quello  movimento  , che 
agita  le  nazioni  , e fa  nafcere  , e 
rovina  i Regni,  la  Fifica  confide- 
rà il  grande  univerfal  moto  , che 
ha  pollo  iti  ordinanza  la  natura^ 

che 
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cke  ha  librato  i Corpi  Celefti  in 
differenti  sfere , che  accende , & am. 
mozza  le  flelle , e che  in  tenendo 
pur  le  fleffe  Tue  invariabili  leggi , 
diverfifica  in  infinito  i Tuoi  effet- 
ti . Se  tanto  piacer  fi  ave  , in  con- 
federando le  maravigliofe  differen- 
ze de'coftumi  , e delle  opinioni  de* 
Popoli  ’r  con  non  minore  infinito 
diletto  fi  ftudiano  le  varietà  della 
fabrica  di  differenti  fpezie  di  ani- 
mali , in  riguardo  alle  loro  varie 
funzioni,  agli  Elementi  , in  cui  vi- 
vono , a Climi , ne*  quali  abitano, 
& agli  Alimenti  , di  cui  fi  nutri- ‘ 
gano  . I fatti  della  Storia  più  cu- 
riofi  non  potran  giugnere  in  que- 
lla parte  a fosfori  , & a*  liquori 
freddi  , che  mefcolandofi  produco- 
no la  fiamma  , nè  agli  àlberi  di  ar- 
gento , a*  giuochi  quafiche  magici 
della  calamita,  & ad  un  infinito 

nu- 
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un  infinito  numero  di  fegreti,. che 
l’Arte  ha  ritrovati  , in  oifervando 
da  vicino , e fpiando  la  natura. 

In  una  parola  , la  Fifica  , per 
quanto  può  diftaiga  , e fiegue  le 
tracce  della  infinita  Intelligenza  , e 
Sapienza,  che  ha  prodotto  il  tutto; 
quando  che  la  Storia,  ha  per  objetti 
gl*  irregolari  affètti  delle  paffioni,, 
& un  ordine  di  eventi  bizarri , per 
quali  dirigere  fù  prima  immagina- 
ta  una  Divinità  cieca  , $ infejif 
fata. 

Non  fon  parimente  da  ripo- 
nerfi  fra  le  femplki-curiofità  della 
Fifica  le  fublimi  rifleffioni  , per 
mezzo  delle  quali  ne  conduce  ella 
allo  Autor  dell’  Univcrfo  . Quella 
gran  Opera  vie  più  Tempre  maravi- 
gliofa,  quanto  più-  è conofciuta  , ne 
rifveglia  un*  idea  sì  grande  del  di 
Jch  Artefice  > che  Tenti  am  vincere 
Ì0or>  ' c PPr 
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oppceffa  la  mente  da  ammirazione, 
e da  rifpetto  . L’Aftronomia  , e Ir 
Notomia  (opra  di  ogni  altra  , fono 
due  Scienze , che  n’appalefano  al  vi- 
vo due  Caratteri  delCreatore$  l’im- 
menfità  Tua  , uno,  per  la  diftanza, 
numero  , e grandezza  de’ Corpi  Ce- 
lefti  $ l/altro  , l’intelligenza  infini- 
ta per  la  Mecanica  degli  Animali 
fìcche  la  vera  Fifica  s’innalza  fino 
a divenire  una  Ipezie  di  Teoio* 

gia'  ' • • ; 

Sono  preflb  che  infinite  le  dif- 
ferenti mire  della  mente  umana  , & 
invero  tal  n*  è la  di  lei  natura  $ c 
perciò  ne  fa  Tempre  fperare  fcopri- 
menti  , o nelle  Matematiche  , o 
nella  Fifica  , che  faranno  di  una 
novella  fpezie  di  utile , e di  curiofità. 

Radunati  tutti  i differenti  ufi, 
che  fi  fon  fatti  della  Matematica 
fino  a cento  Anni  indietro  , niuno' 
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di  eflì  potrà  metterli  in  confronto 
con  i.  Cannocchiali , che  ci  anda- 
ti dopo  di  tal  tempo  , nuovo  organo 
della  villa  , che  niuno  avrebbe  ardi- 
to a fperare  da  man  dell*  Arte  * Qual 
farebbe  flato  lo.  ftupore  degli  Anti- 
chi , fe  loro  fi  fufTe  predetto  , che  i 
Poderi  un  giorno  per  mezzo  di  al-, 
cuni  flrumenti  vedrebbero  infiniti 
objetti  ad  eflì  invi  Ubili  , un  Cielo 
incognito,  piante*  & Animali»  de* 
quali  nè  pur  fognerebbero  la  pofli- 
bilità  ? Avevano  i Filici  un  gran 
numero  di  fperienze  curiofè  } e pur 
ecco  in  men  di  un  mezzo  Secolo  in. 
qua  la  machina  del  voto , che  ne  ha 
prodotta  una  infinità  di  natura  tut- 
to nuova  : Ella  , in  mollandoci  i 
corpi  in  luogo  voto  di  acre  , ce  li 
prefenta , come  tra  portati  in  un  difr 
ferente  Mondo  dal  noflro  , ove  pro- 
ra/) elfi  delle  alterazioni  > di  cui  noi 
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niuna  idea  abbiamo  . Puoi  avveni- 
re , che  l’Eccellenza  de*  metodi  geo- 
metrici , quali  s’  inventano  , o di 
giorno  in  giorno  fi  riducono  a per- 
fezione , dimoftreran  in  fine  i ter- 
mini dejla  Geometria , cioè  a dire, 
di  quell'  arte  , che  ha  per  fuo  Au- 
dio di  fare  feoprimenti  in  Geome- 
tria ; Ma  la  Fifica  , che  contempla 
un  objetto  di  una  varia  {terminata 
fecondità  , Tempre  ritroverà  ofierva- 
xioni  da  fare  , & occafioni  da  arric- 
chirfene,  & avrà  il  vantaggio  di  non 
mai  eflereuna  Scienza  compiuta. 

Le  infinite  co fe,  che  pur  ri- 
mangono , e delle  quali  rimarranno 
evidentemente  a faperfi  molte,  feo- 
raggiano  aiìèttatamente  que’  , che 
non  vogliono ‘entrare  tra  le  fpine 
della  Fifica  : E fpeffo  per  deprezza- 
re le  faenze  naturali , divienfi  am- 
mirato*  della  natura , qual  fi  vuole 
t * in* 
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inconi pre nfibile  5 c pure  la  natura 
non  c mai  sì  ammirabile , nè  sì  am- 
mirata , che  quando  ella  è cono 
(biuta  : E*  vero*,  che  quel  fi  sa , a 
paragone  di  quelchc  non  fi  sa  , fia 
ben  picciola  cola  , e tal  volta  quel- 
lo ifteffo , che  non  fi  sa  affatto  , è 
propriamente  quello  , che  feinbra, 
che  dovrebbe  .più  che  altro  faperfi* 
Per  cagion  di  efempio  , non  fi  $à  > 
almeno  con  certezza,  perche  una  pie*» 
tra  gittata  all*  acre  ricada  } Ma  fer- 
inamente e*  fi  sà  U cagione  dell* 
Arcobaleno  , perche  non  oltrepaffa 
mai  una  certa  altura  , perche  la 
larghezza  Tempre  è Piileffa  , e per* 
che  allora  che  in  una  fiata  vi  fono 
due  Arcobaleni , i colori  delP  uno 
fon  riverii  , riguardo  a colori  delP. 
altro  &c.  $ E frattanto  il  cadimen* 
to  di  una  pietra  nelP  aere  non  Tem- 
pra egli  on  Fenomeno  più  Templi-' 

S } *cc* 
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jcc  , che  1’  Arcobaleno  ? Ma  jn  fine 
quantunque  non  fappiafì  tutto,  non 
s’ignora  però  tutto  $ e (ebbene  quel- 
che  fembra  più  femplicenon  fi  fap- 
pia  , quelche  è più  compoflo  però 
non  riman  da  faperfi  $ e fe  dobbiam 
temere  di  non  efier  lufingati  dalla 
noftra  vanità  di  poter  giugnere  a 
conofcimenti , che  non  fon  per  noi$ 
corriam  rifehio  ancora  , che  noftra 
infingardagine  ne  faccia  un  qualche 
giorno  credere  di  efiere  in  una  igno- 
ranza maggiore  di  quella  , in  cui 
in  fatti  non  fiamo . 

Può  farfi  conto  , che  le  Scien* 
zefiano"  nel  loro  na(cere,o  perche 
predo  gli  antichi  non  potean  que- 
lle efiere  ancora  , che  molto  imper- 
fette , o che  noi  ne  abbiam  quali 
che  intieramente  perduti  i veftigj, 
durantino  le  lunghe  tenebre  dell* 
barbarie^ ofia,  perche  noi  noneffiam 
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timeflì  in.  buona  Ilrada  , che  da  un 
feco\o  An  dietro,  . Se  (tonalmente 
{i  à'ifaminaffe  il  cammino  , che  an 
^ffe  fatte  in  cosi  breve  tempo , mal- 
grado i fallì  pregi  udizj  , che  an  do- 
vuto combattere  da  per  tutto  9 e c ht 
lungamente  1*  an  redditi  9 mal* 
grado  ancora  gli  oftacoli  ftranieri 
dèli’ Autorità,  e della  potenza, mal* 
grado  la  poca  voglia,  che  fi  c avuta 
per  cognizioni  dal  comun  tifo  lon- 
tane , malgrado  il  picciol  numerò 
di  perfone  , che  fi  fono  addate  a 
ta\  im prefa  , e malgrado  la  debo- 
lezza de*  motivi , che  l’anno  indòt- 
ti $ ftupido  rimarrebbefi  alla  gran- 
dezza , e velocità  de*  progredì  delle 
Scienze  9 in  veggendo  tutte  , altre 
nuove  ufcir  dal  nulla  j e forfè  lafcia- 
iebbefi  troppo  oltre  correr  la  fperan- 
za  per  lo  avvenire 

Quanto  più  felici  ne  promet- 
c 4 tia: 
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damo  quelle  co  fe  , tanto  più  dob- 
biamo riguardare  ora  le  Scienze  ay 
mele  fuflero  nella  culla,  perlomeii 
la  Fifica:  Perciò  1* Accademia  ad  al- 
tro non  attende, che  a fare  un  am- 
pio provedimento  di  oflervazioni  , 
e di  fatti  ben  avverati  , quali  un 
giorno  potran  eflere  il  fondamento 
d'un  fiftema  : Poicche  e*  bifogn#, 
che  la  Fi  fica  Siftematica  s’impieghi 
ad  ergere  edifizj,  e chela  fperimen- 
tale  fia  in  illato  di  fomminiftrarli  i 
neceflarj  materiali. 

Per  un  tale  ammaflamento  al- 
tri non  vi  è , che  pofla  riunirvi  a 
farlo,  & apparecchiarlo,  quanto  che 
le  Adunanze  , e quelle  protette 
dal  Principe  $ non  lumi , non  di- 
ligenze , non  vita  ,nè  averi  de’ Par- 
ticolari vi  ballerebbero: E v vi  bifogno 
d’ un  gran  numero  di  fperienze  , e 
quelle  molte  di  fvariate  fpezie  } bi* 
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PREFAZIONE. 

fogna  ripetere  le  fteiTe  , variarle 
in  mille  maniere , c con  egual  vi- 
gore di  animo  tenerle  dietro  • La 
cagione  d’un  picciolo  effetto  è qua- 
li Tempre  inviluppata  in  tante  pie- 
ghe , e ripieghe  * che  fe  con  una 
eftrema  diligenza  non  liano  diffri- 
gate  tutte , non  credali  , che  verrà 
in  chiaro  mai 

Oggi  TAccademia  per  pìcciole 
parti  difamina  la  natura  : Non  for- 
ma fiftcma  generale  per  timor  di 
non  cadere  nel  difordine  de*  liffemi 
precipiti  a*  quali  troppo  ben  11 
acconcia  la  poca  fofferenza  delle 
nienti  umane  : E pur  quelli  flabiliw 
ti  una  volta,  li  oppongono  alle  ve*? 
rità,che  indi  vengono  a conolcerlì. 
Oggi  li  rende  certa  di  un  fatto , di-’ 
mani  di  un  altro,  tutto  dal  pri-’ 
jxio  diyerfo  , nè  li  rimane  di  ani 


prefazione; 

rifchiar  conghietture  sii  le  cagioni, 
ma  quelle  non  fono  altro  , che 
conghietture  . Cosi  la  Raccolta  , 
che  l’Accademia  prefenta  al  Pub- 
blico , è comporta  di  pezzi  fiac- 
cati , e difpajati  » il  particolar  Au- 
tor de'  quali  è mallevadore  de' fat- 
ti , e delle  Sperienze  ; e l' Accade-, 
mia  non  approva  i loro  raziocini 
fe  non  fé  con  tutto  il  rigore  d’  un 
prudente  Pirronifmo . 

Verrà  forfè  tempo  , che  in 
im  corpo  più  regolato  fi  uniranno 
quelle  fparfe  membra  : E fe  fon  ta- 
li, quali'  fi  defiderano  , elleno  da 
per  fe  umranfi  in  qualche  manie- 
ra . Molte  difgiunté  verità  , delle 
quali  ve  ne  ha  quantità  , al  vivo 
porgono  alla  mente  le  loro  con- 
neltioni  , e fcambievoli  dipenden- 
ae  5 Sicché  fembra  , che  dopo  di 

ef- 


P R E FAZIONE. 

«Aere  Rate  per  violenza  divife  una 
dall*  altra,  naturalmente  poi  proc- 
curino  di  riunirli . 


- v - 
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T AVOLA 

P £ R 

L>  IST  OR  1 A. 

RE  gol  amento  ordinato  dal  Et  per  l' Accademia 
Et  a le  delle  Sciente.  Pa$*1* 

i ii  '■  ■ ■ ■ ■ ' ■'  'm  ‘ — * 

FISICA  GENERALE. 

Se  fra  il  lume  , e colori « 

Comparazione  delie  Ojferva  tieni  in  vari  luoghi  fatte 
si  V Barometro , sii  de'  venti*  e della  quantità  dal- 
li acque  piovane  . 11 

OJfervazioui  interno  alle  Ifierie  n a tarali  » che  fon» 
jìn  polari  in  f rancia. 


tisica  particolare; 

N O T O M 1 A. 

Delta  Circe Iasione  del  f mgue  nel  Feto  li 

Sopra  di  una  nuova  maniera  di  tagliar  la  Pietra.^ 
Sopra  fili  ori  a del  Feto.  3 f 

Sopra  ’/  Cuore  della  rifuggine.  3$ 

Sopra  la  Jfracrdinaria  frattura  del  Cuore  è?  un  Tota 
» Umano.  4* 

Sopra  le  Injeaieuì  JSotfimich»  *4 


• ” 1 

M A TE  MATICa; 

ALGEBRA  , E GEOMETRIA. 


Quadratura  £ Una  infinità  di  fermenti  ,#  di  fattori 
dalla  Cicloide . 77 

Metodo  per  ritrovar  Curva , lamio  la  quali  cadendo 


TAVOLA. 

un  corpo  fi  avvicini  , o difcojlì  dall'  orizzonte  ie 
quelln  ragion  de'  tempi  , che  fi  vorrà.  7 . 

Sii  l'equa»: otti  del fecondo  , e del  terzo  grado.  8 
Sii  la  duplicazione  del  cubo.  84 


ASTRONOMI  A. 


Su  ’/  ritorno  delle  Comete. 

Cjjet  fazioni  dell'  EclJJì. 

Cjjervazionc  di  Giove. 

Cjfervazieni  di  una  Stella  tic  l'orbita  della  Luna.qi 
Sù  la  barali  afe  annuale  della  Stella  Colare.  97 
Sopra  i Care/;.  97 


geografia. 

. J» 

e * 

Tc filoni  di  alcune  Cittì  della  China . 99 

. tof  tieni  di  alcune  Città  di  Turchia , e di  Arme • 
nia.  io» 


OTTICA. 

v ■* 

Si  la  multiplicazkne  delle  Immagini  per  i vette 
piani.  io?  \ . 

DJ  OTTICA. 

n # - 

Iffetti  de * vetri  ardenti  del  diametro  di  tre%  0 quat - 
tro  Piedi.  107 

ME- 


V 


Ized  by  Google 
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M E C A N I C A. 

Per  la  fabrica  de'  Vajcelli . 1 1$ 

Difamina  Ac  Ibi  forza  dell'  Vomo  per  portare  * e per 
tirare  . 1 1 f 

Sit  le  CUJfidre • U 8 

Modo  di  fervirfi  del  fuoco  per  muovere  le  Machia 
ne.  no 

SU  7 fregiamento  delle  Machine.  1 24 

SU  l'intirizzimento  delle  Curde  > che  t'impiegano 
nelle  Machine . 1 ? 1 

Sopra  la  Vite.  I 3 J 

Si 1 di  una  livella. 

SU  di  alcune  Machine  impiegate  nella  nuova  navi - 
gazion  della  Senna.  1 ?7 

SU  di  una  Machina  fatta  * per  mifurare  la  propor - 
ziont  della  caduta  de' corpi.  l]9 

SU  la  deferì  aion  delle  Arti.  1 4 1 

Machine  , 0 Invenzioni  approvate  dall*  Accademia 
nell'Anno  1699.  ' 14I’ 


f/og/o  del  Signor  Mour feline 


ISTO. 


Qigilbed  hy.Cn/jgk- 


1 S T O RI  A 

DELL* 


ACCADEMIA  REALE 

DELLE  SCIENZE, 

DOPO  L’  ORDINAMENTO  DATOLI  NEL 
M.  DC.  XC1X. 


* Accademia  Reale  delle  Scienze 
(labilità  nel  1666.  avea  cosi  beo 
corri  fpofto  eoi»  fao’  lavorj , e fuo 
fcoperte  alla  intenzione  del  Re; 

, p*  che  molti  anni  dopo  del  di  lei 
W’/fk  ftabilimento  S.  M.  volle  ben  ono- 
‘ yjlì  rarla  con  una  tutta  nuova  atten- 
zione  , facendola  rinafcete  più 
nobile  » e , per  così  dire , più  forte  di  quelche  pri- 
ma fi  era  . 

Qnefta  » per  vero  dire , era  (lata  formata  pec 
ordine  dei  Re  « ma  lenza  alcun  atto  » che  dall*  au- 
torità-Reale  venHTe  . L’  amor  delle  Scienze  fclp  ne 
dettava  le  leggi . Ma  tutto  felice  • che  ne  fuflè  (lato 
il  rrufcimemo » egli  è certo  » che  per  rendere  que- 
lla Società  durevole»  k utile  inlìeme-quanto  mag- 
gior potette  farti  » vi  abbifogoavano  Regole  più 
precife,  e più  Tevere . 

Così  giudicò  il  Re  allora  » che  dopo  l'ultima 
guerra  cotanto  alia  M.  S*  gloriofa  , rivolfe  egli 
particolar  «echio  in  dentro  ai  fuo  Regno  » per  dif- 
fondervi  con  Aie  proprie  piani , a mi  fura  de'  lumi 
4el  fao  faperc  , le  frutto  della  pace . 

À L’Ac- 


v - 


9 1 fiorì  a fieli'  Accademia  Ideale 

L’  Accademia  Reale  bielle  Scienze  notili  parve 
ometto  men  degno  de’  Tuo’  fguardt  .Le  continue 
fue  grazie  ne’  maggi o ri  bifogni  dello  Stato  non 
ivean  fatti  fentire  alle  Scienze  i turbamenti  , che 
agitavano  1’  Europa  : Credè  frattanto  , poicche 
«g‘»  patea  di  vantaggio  , di  non  aver  fatto  molto, 
e pensò  nella  calma  di  accrelcere  , e render  più 
forte  quella , che  non  avea  fentito  danno  in  una 
così  crudel  tempella . 

Diè  l’incarico  ai  Signor  di  Pontchartrain  allora 
Minilìro  , e Segretario  di  Stato  , indi  Cancelliere 
di  Francia  , di  dare  un  tal  ordine  all’  Accademia 
delle  Scienze  , da  quindi  ritraroe  tutto  qnell’utile 
maggiore  , che  potealì  da  lei  ripromettere  . i 

Il  Signor  dì  Pontchartrain , come  Segretario  di 
Stato , avendo  la  Soprantendenza  della. Cala  Reale, 
era  ancora  incaricato  delia  cura  dell’ Accademia, 
avea  da  qualche  anno  fatto  Capo  di  quella  Spcietà 
il  Signor  Abbate  Bignen  di  lui  Nipote,  e con  ciò 
avea  conferito  alle  Scienze  una  delle  maggiori  gra- 
2ie,  che  mai  da  Minilìro  lìanfi  tenute  . 

11  Signor  Abbate  Bignon , che  per  lunga  pre- 
fìdenza  all’  Accademia  , a perfèzion  conosceva  Io 
Stato  di  ella  , e molto  da  se  avea  penfato  a’  mezzi 
da  poterla  ingrandire  , e renderla  più  riguarde- 
vole , comunicò  Tuoi  di  legni  al  Signor  di  Pontcbar - 
traiti  , che  di  Tua  parte  volle  aggiugnervi  que’lleili 
lumi,  che  con  tanto  profitto  impiega  ne’ più  gravi 
affari  dello  Sta'o. 

Quindi  11  formò  una  Società,  quafiche  tutta, 
nupvadimile  in  qualche  maniera  a quelle  Republi- 
che  fondate  da  Savj,  i quali. in  dettando  lorde  leg- 
gi, lì  prefero  una  piena  libertà  d’immaginarie,  e di 
non  teneT  dietro  , che  a’  voti  della  loro  ragione. 

La  nuova  ordùiajozaper  l’Accademia  drizzati* 

. 4 
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&efle  Scienze'.  ^ 
dal  Signor  di  Hontcbar traiti  fu  approvata  dal  Rei 
L'affare  era  ftato  con  moka  legretezza  guidato  -,  e 
fu  ella  una  piacevole  forprefaper  l’Adunanza,  al- 
lorché a 4.  di  Febrajo  1699.  il  Signor  Abbate  di 
Mignon  ih  leggere  le  fe guenti;  ■ r 


REGOLE 

. ORDINATE  DAL  R E 

PER  L’  ACCADEMIA  REALE  DELLE 
V / SCIENZE . 


Volendo  il  Re  continuare  a dar  fegnì  di  quel? 

umoresche  ba  per  l’Accademia  delle  Scieuze,a 
determinate  le  prefenti  regole  , quali  vuole  , ór  in* 
tende,  che  Jiano  ojjirvate  con  efattezza  . 

, ’ I. 

V Accademia  Reale  delle  Scienze  farà  fempro 
fitto  la  protezione  del  Re , e riceverà  i rii  lui  ordini 
per  mano  del  Segretario  dì.  Stato  , a chi  (ì  compia z 
ceri  la  M.  S.  di  eìartte  la  cura  . 


* II. 


Detta  Accademia  verrà  fempre  compofla  da 
efitattro  forti  di  Accademici , Onorari  , tetifionari , 
Ajfociati  , fr  Allievi  : Il  primo  or  ditte' farà  di  dieci 
perfine  , i tre  altri  e ciafcheduno  di  venti  ■,  eniuno 
farà  ammejfo  in  alcuno  di  ejjt , fenza  feelta  , 0 gra - 
zia  di  S.  M-  •a'!' 

* * • ■ > ‘ '•  • -fu. 


C/i  Onorari  farart  tutti  del  Regno  commende • 
teli  feria  periti*  natte  Materne  fiche  , 0 nella  F ifìcaf 
',! . A » un* 
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4 1 flotta  del?  Accademia  Ideate 

uno  de'  quali  farà  Frefì dente  , e ninne  di  eflì  potrà 
oliere  Fenfiotiario . 

IV. 

i Venponari  faran  tutti  lor  prem  attenta  he  Fa- 
tili » tre  Geometri , tre  Aflremmi  , tre  Mecanicr% 
tre  Notomijli  , tre  Chimici  , tre  Botanici  > un  Se- 
gretario , &•  un  Teferiero  : Et  allorché  avverrà  t 
che  alcun  di  ejfì  farà  promojfo  a qualche  carica  , » 
commijfione  , che  richieda  lo ftar  fuor  di  Parigi , 
verrà  il  di  lui  luogo  occupato  da  altri  » comefe  per 
morte  e' fujfe  voto . 

V. 

Gli  AJfociati  faran  di  ugual  numero  > dodici 
de'  quali  non  potran  ejfere  > che  del  Pegno  « due  ap- 
plicati alla  Geometria , due  all ’ Aflronomia , due  alta 
Mecanicke  , due  alla  Notomia  , due  alla  Chimica^  # 
due  alla  Botanica  : I rimanenti  otto  potran  efljre 
Foraflieri , quali  a lor  talento^  epiltcere  potran  ap- 
plicar fi  a dette  diverfe  fetenze. 

: vi.  v . , , • 

G//  Allievi  fi  tratteranno  in  Parigi  tutti  t 
tìafcun  dt'quali  applicher affi  a quel  genere  di  Scien- 
ze | che  profeterà  l' Accademico  Ptnponario  , cui 
farà  egli  addetta  : £ /*  terranno  impieghi  , quali  ri- 
chiedono lor  refidenza  fuor  di  Parigi , occupati 
il  loro  pollo  » cow*  fe  vacajfe  per  morte  . 

•VI. 

Per  riempir * i pofli  degli  Onorari  , P Affate- 
li e a eliggerà  con  pluralità  di  voti  un  fuggetto  , che 
ella  prefent era  al  Pp  , per  ottenerne  il  fuo  conce- 
di meato  « 

Vili. 

Per  riempir  quelli  de'  Fenftonarj  , P Acca  denei S 
n'  eliggerà  tre  > de'  quali  due  per  lo  meno  , far  anni 
AJJociaji  , <jr*  una  Allieva  * quali  faran  proemiati  4 

. S -M, 


Dell*  Sciente  » f 

S.  M.  , affinché  le  fiaccia  di  fceglierne  una  » 

I X. 

Per  Ylemfire  i pofii  degli  Affociati  , /’  Accade* 
mia  edi  terà  due  fuggetti , *«o  <jfr’  quali  per  te  meno 
debba  ejjer  prfb  dui  numero  degli  Allievi  , e farai» 
fropojli  a S*  M.  i perche  le  piaccia  di  far  la  Scelti* 
eli  uno 

X. 

Per  riempir  quelli  degli  Allievi  » ciafcuno  de* 
Ttnjionarj  potrà  fceglierfene  uno  , che  prefenterh 
alla  Compagnia  a deliberazione  di  ejfa , che  fe  farà 
aggregate  a pluralità  de'vo Avverrà  propójlo  alla  M.S » 

X I* 

No n fari  propojh  a S.  M.  alcuno , che  debba 
riempir  i pofii  degli  Accademici , fe  egli  non  fia  di 
itami  coftami , e di  conofciuta  probità  ornato  . 

XII. 

Non  faran  propoJU  ni  pure  i Regolari  lìgatt  4 
qualche  Religione  , fe  non  feper  occupar  luogo  fr 4 
gli  Accademici  Onorari  » 

XIII. 

Non  potrà  ejfer  propoflo  a S.  M- per  Accademico* 
Ptnfonario  , 0 Affidato  » vera»  * che  non  fi  a fi 
frirna  fatto  conofcere  , per  qualche  confiderà  bit 
Opera  imprejja  , per  qualche  corfo  lllujlre , per  al- 
cuna Machina  di  fua  invenzione  « 0 per  qualche 
particolare  feeprimento . 

Xl  V.  , 

Per  Penfionario , 0 AJJociato  non  farà  propofia 
Per  fon  a , che  non  abbia  almeno  /’  età  di  venticin- 
que anni . 

xv.  ’■  v 

• Come  non  farà  propofio  ancór  a per  Allievo  (Zio- 
!tyte  j che  per  lo  meno  non  fia  di  venti  anni . 


f JJÌoria  dell*  Accademia  E* alt 

X V I.  ' • j 

Le  Ordinarie  Adunarne  dell'  Acca  lentia  fi  ter * 
ranno  nella  Libreria  del  E,e  » nel  Mercoledì , e nel 
Sabbato  di  ogni  Settimana  . E fe  in  detto  giorno  eli- 
derà fifa  alcuna  , /’  Ajjemblea  farajjjì  nel  giorno 
avanti . 

XVII. 

Dureranno  dette  Affejnblee  per  lo  meno  due  oref 
€Ìoè  dalle  tre  fino  alle  cinque  . 

XVI  li. 

Le  vacanze  dell ' Accademia  cominciar  anno 
dalli  %.di  Settembre » e finiranno  alli  il.  di  No-, 
vembre , come  ancora  vi  farà  vacanza  nella  Pafca 
per  quindeci  giorni , per  lafettimnna  di  Penfecofie , 
a nel  Natale  fino  a*  J{e ...  ‘ - . ■ . , 

. . . XIX.  ' . • . .. 

Saranno  gli  Accademici  afsidtii  in  tutti  i giorni 
dell'  Affemblea  , e ninno  de'  Penfìonarj  potrà  appar- 
tar fi  per  fuoi.  propri  bifogni  più  dello  fpazio  di  due  mefit 
fuorché  nel  tempo  delle  vacanze , fenza  cfgrejjà  li- 
cenza di  S.M.  , 

'.  a XX.  ■ 

-,  EJfendofiper  efperienza  conofcìnte  .le  molte  in* 
Convenienze , che  avvenir  fogliano , in  travagliando 
fopr a di  un  opjrra  tutta  l' Accademia  in  comnnei 
Ogni  un  degli  Accademici  piuttoflofifcìeglierà  un 
P articolar  obietto  de'  fuo'  Jludj  , <£*  in  rendendone 
conto  all'  Ajjemblea  } procurerà  ' di  arricchire  de * 
fuo'  lumi  que' , che  Compongono  l'  Accademia  » <r 
profittare  dagli  avvertimenti  di  quelli .. 

XXI. 

Nel  principio  Ai  ciajcun  anno , ogni  Accademico 
Tonfionario  farà  obbligato  dichiarare  in  ifcrètto  alla 
Compagnia  l'Opera  principale  » che  vorrà  impren* 
Aere  , così  gli  altri  Accademici  faranno  invitati 

*f*K. 


i » 
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Dille  Scienze 

n far  limile  dichiarazione  de'  loro  dì  Cernì . 

XXII. 

Abbenche  ogni  Accademico  fia  obbligato  di  ap* 
. pii car fi  principalmente  a ciò  che  fi  appartiene  alla 
Scienza  particolare  » cui  egli  fi  è dato  ■>  nulla  di 
meno  faranno  efortati  à ricercar  più  oltre  tutto  quel* 
che  può  ejfere  di  maggior  profitto  % e più  curiofo  nelle 
diverfe  parti  delle  Matematiche  , $ le  differenti 
guide  delle  arti , e tutto  ciò  » che  riguardi  alcun 
punto  dell'  Ifioria  naturale  » o fi  attenga  in  qualche 
modo  alla  Fifìca  • 

XXIII. 


In  ogni  Adunanza  due  Accademici  Penfionari 
almeno  in  giro  far  an  obbligati  di  recare  qualche  ojjar - 
v azione  sù  la  loro  Scienza  ; gli  Affidati  ancora 
evran  la  liberti  di  proponere  femore  le  loro  ofjirva» 
zio  ni  : E ciafcun  di  quelli  » che  intervengono  , Cosi 
Onorari  » che  Penfionarj  , o Ajjòciati , potranno  , fi* 
condo  V ordine  della  loro  Scienza  , far  loro  o [ferva* 
tioni  fopra  di  quel  che  farti  propofio  ; Ma  gli  Allievi 
non  parleranno  f e non  quando  il  Prefidente  l'inviterà • 
/ XXIV.  ^ 


Tutte  le  offervazioni  , che  gli  Accademici  re * 
c ber  anno  all'Ajfemblea  , nello  jlejfi  giorno  fi  daranno 
in  ifiritto  in  mano  del  Segretario , per  confervarle 
il  bifogufi . ' j • 

XXV. 


Tutte  le  fptrìeme , che  faranno  da  qu  alche *Ac* 
endemico  riferite  , egli  JleJJo  nfarrà  , fi  fia  poffibile% 
nell'  Affimblea  , o almeno  privatamente  con  l' afsi * 
filma  di  qualche  Accademico  . 

XXVI. 

L' Accademia  con  «fatta  vigilanza  cercherà, 
Je  mai  alcuni  de'  Soci  fieno  di  opinioni  diverfe  r che. 
no*  ufino  vicendevolmente  m' loro  dìfcorfi  , ornile 

A4  yJrr/A» 
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S IJloria  dell'  Accademia  Reale 
ferii  ture , termini  duri  , o di  alcun  difprtzzo  ; E 
quando  oppugneranno  i fentimenti  di  qual  fi  fujj'e 
faviot  l'Accademia  lo  efori  tra  a tarlar  con  riguardo . 
X XVI I:  f, 

Avrà  l'  Accademia  cura  ai  tener  commento 
Con  diverfi  Savj  , o di  Parigi , o delle  Provinzie  del 
Regno  i o di  Paefi  fora fieri  , perche  fia  facilmente 
informata  di  quelche  vi  farà  di  currofo  per  te  Mate- 
matiche , o per  la  Fifica  : E nella  elezione  degli  Ac- 
cademici farà  preferiti  più  qtte'  Savj  , che’  avran 
enoftrata  maggior  efattezza  in  quefia  fptzie  di  com- 
mento • 

XXVIII. 

« L’ Accademia  incaricherà  alcuno  ìdegli  Acca - 
■ demici  a leggere  le  opere  importanti  di  Fifica  « * 
di  Matematica  , che  verran  fuori , o in  Francia , 

0 altrove  . Quello  , che  avrà  tal  incarico  » ne  farà 

1 rapporti  alla  Compagnia  fenza  critica  \ ma  So- 
lamente avvertendo  » fe  contengan  cofie  da  poterne 
ricavar  prefitto  . 

XXIX. 

L'  Accademia  rifart  i le  fperienzt  più  confide- 
r abili  » fatte  altrove  , e noterà  ne'  Re  pi  fri  la  con- 
formità , o differenze  tra  quelle , e quelle  difami  nate. 

xxx. 

V Accademia  efaminerà  le  Opere , che  li  Sozj 
proporranno  , per  fare  imprimere  : Ella  non  le  ap- 
proverà i che  dopo  che  faranno  intieramente  lette 
nell'  AJJemhlea  , o per  lo  meno  dopo  della  difamina 
t rapporto  , che  ne  farà  quello  della  Compagnia  , cui 
farà  commejja  tal  faccenda . £ ninno  degli  Accade- 
detnici  potrà  mettere  nell  opera , che  farà  impri- 
mere , il  titolo  di  Accademico  , fe  I'  Accademia 
non  h avrà  approvate . 

*XXI5 


i'  Utile  Scienti»  6 

XXXI. 

I’  Accademia  ancora  difamirterà  tutti  le  Mai 
chine  , venendo  ordinato  dal  % , per  l e quali  venga 
S.  M /applicata  per  li  Privilegi  . Ella  certificherà 
fi  fian  nuove  * <jr  utili  : E gl'  inventori  faran  te~ 
nutt  a rimanerne  un  Modello  di  quelle  $ che  faran- 
no approvate . 

x x x 1 1. 

Gli  Accademici  Onorar  j , e Penfionarì  , Ó*  Af- 
fidati avranno  voti  deliberativi  su  gli  affari  di 
Sciente . 

X X X 1 1 1. 

I Soli  Accademici  Onorari , e Penfionarj  avrò* 
voti  deliberativi  , quando  fi  tratterà  di  elezioni, 
o di  faccende  fpet  tantino  all'  Accademia  , « dette  de - 
liberazioni  fi  avranno  per  ifquittimo  . 

XXXIV. 

Que'  , che  non  faranno  dell ' Accademia  , non 
potranno  afsitiere  , nè  ejjere  ammefsi  nelle  AJJembte» 
ordinarie  ,f e non  quando  vi  faran  menati  dal  Segre - 
torio  , per  proponervi  qualche  f coverta , o Machina 
novella . 

XXXV. 

Ogni  ordine  di  perfine  entrerà  nelle  Affèmhle* 
publiche , che  fi  terranno  due  volte  per  cìafcuu  anno, 
una  nel  primo  giorno  dopo  J.  Martino , e P ultra  mi 
primo  giorno  dopo  Pafca . 

XXXVI, 

II  Prefidente  fiderà  in  cima  di  tavola  cogli  On» • 
rari  « i Penfionarj  a lato  di  ejja , e gli  Afi odati  a pii 
di  elfa  : Gli  Allievi  fi  affideranno  dietro  di  quelli  Ac - 
endemici , de'  quali  faranno  Allievi  • 

XXXVII. 

li  Prefidente  farà  attentiffìmo  alla  efatta  offer* 
. *09*  del  buon  erdtpe  in  ogni  AJfmblea , & in  tuttq 
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io  Ifioria  delP  Accademia  Reale 
eli  i che  fi  attiene  all ’ Accademia  : Ne  render à Conti 
minuto  a S-  M. , ovvero  al  Segretario  di  Stato  t cui  ' 
avrà  il  Re  data  la  cura  di  detta  Accademia  . 

X X X V 1 1 1. 

In  tutte  le  Ajfimbleo , il  Prefidente  farà  di  libe- 
rare [opra  le  differenti  materie  , prenderà  il  parere 
di  coloro  , che  an  voti  nella  Compagnia  Jecondo  i loro 
pofli  , e pronuncierà  la  rifoluiione  con  la  pluralità 
de’  veti  • 

XXIX. 

Il  Trefidente  farà  nominato  da  S.  M.  nel  prime 
di  Gennaio  di  ciafcun  anno  , ma  quantunque  in  ogni 
anno  porti  il  bifogno  di  farfi  tal  nomina  -,  potrà  peri 
ejfere  egli  continuato  tanto  , quanto  che  Piacerà  a 
S»  M.  E perche  » a per  malattia , o per  Juoi  gravi 
affari  potrebbe  avvenire  , che  mancajje  egli  in  qual- 
che AJJemb/ea  > nominerà  S.  M-  nello  JleJfò  tempo 
nitro  Accademico  , che  terrà  le  veci  di  detto  Pre- 
fidente - 

X L. 

Il  Segretario  raccoglierà  con  efattexsa  tutto  ciò, 
che  farà  fiato  propofio , trattato , difami  nato  , e ri- 
folata  in  fio  fi  anca  nelle  Compagnia  : Scriverà  ne' fuoi 
regi  fi  ri , fecondo  i giorni  dell ’ AJj'emblia  tutto  , con 
inferirvi  i Trattati  in  ejja  letti  : SoCcriverà  tutte  lt 
Scritture  f che  fitran  fi  te  , o a quo' della  Compagnia , 
o ad  altri  « cui  premerà  di  averli  j^o  nel  fin  di  De* 
cembre  di  ogni  anno  darà  egli  al pnhlico  un  efiratto 
de' fuoi  regifiri  * ovvero  un'  {(boria  di  ci  ccht  farà 
fatto  di  più  riguardevole  nell ’ Accademia  . 

XLI. 

/ regifiri,  fritture,  e carte  fpet  tantino  all’  Ac* 
endemia  , faran  femore  prejjo  del  Segretario , a chi 
to/h  fi  coufegntratino  con  un  nuovo  Inventario  , che  ’l 
Ut  (fidente  farà  formate , o nel  Mefie  di  Decombe  $ 

ogni 


Delle  Seleni  e. 

ogni  (inno  detto  Inventario  farà  dal  Prendente  rif cotti 
(rato  , <5“  accresciuto  di  que/ebe  fi  rinverrà  di  ginn* 
ta  in  tutto  l'  Anno  fattavi . , • 

X L 1 1. 

Il  Segretario  farà  perpetuo , e quando  che,  o pet 
malattìa  , o per  altra  confider abil  ragione  non  potrà 
venir  nell'  Ajftmblea  \ egli  darà  la  commejfione  ad 
alcun  degli  Acca,  le  mici  , che  più  al  propefifo  fin « 
per  tenere  in  di  lui  vece  il  regijiro  . 

X L 1 1 1. 

Il  Teforìere  terrà  in  guardia  tutti  i libri  « 
Mobili,  (/burnenti , Machine  , o altre  curiofttà  at- 
tenenti all'Accademia.  Quando  entrerà  nella  carica , 
il  Prefidente  glie  li  confegnerà  per  Inventario,  enei 
m*fe  di  Decembre  di  ciafcun  anno  detto  Prefidente 
rifeontrerà  il  cennato  Inventario , per  accrefcerlo  di 
antiche  vi  farà  aggiunto  per  tutto  l'  anno  . 

X L LV-  , - 

Quando  i Savi  cercheran  di  vedere  alcuna  dell « 
afe  guardate  dal  Teforìere  ‘,  egli  avrà  cura  di  tuo - 
firar  gliele  ; ma  non  permetterà  , che  fan  traf por  tati 
fuori  delle  fale , dove  far  an  cujtodite  , fenati  un  or* 
fine  in  ifcritto  dell'  Accademia  . . 

X L V. 


il  Teforìere  farà  perpetuo  -,  e quando  par  legifà 
timo  impedimento  non  potrà  compire  a'  doveri  de  Un 
fua  carica , nominerà  qualche  Accademico , che  l\ 

foddit faccia . 

XL  VI.  . : 

Ter  agevolare  le  imprejfioni  fi  diverfe  Opere  * 
che  potrà u componete  pii  Accademici  , S.  M.  per  met- 
te all'  Accademia  % che  feelga  un  Librajo,  al  quale 
dopo  tale  Scelta  il  pe  farà (pedi  re  i necejfirj  Privi- 
Uff , per  imprimere  y e dijhfkuire  le  Opere  degli 


I>  JJloria  dell*  Accademia  Peate 

xiv  n. 

Per  innanimare  gli  Accademici  a continuar  It 
toro  fatiche , S.  M.  farà  pagare  continuamente  le 
fenfioni  ordinarie  loro  afjtgnate  , come  ancora  gra* 
tiofi  Jìr aordinar)  » fecondo  i meriti  delle  loro  Opere • 
X L V I I I. 

Per  dare  aiuto  agli  Acca  fornici  ne'  loro  Studi* 
t render  facile  i mezzi  di  ridurre  a perfezzione  la 
loro  Scienza  » il  % foccorrerà  alle  fpefe  necejjaritt 
per  le  diverf r fperienzc  , e ricerche  da  far  fi  . 

X L I X.  ' 

Per  rimeritare  /’  affidai  ri  alle  Affemblee  degli 
Accademici)  S.  M> fari  diftribuire  per  ciajcheduna 
AJJemhlea  quaranta  lire  da  fegnare  a tutti  i Penfio* 
mari  , che  faranno  frefenti . 

L. 

Vuole  S.  M-  * che  le  prefenti  regole  finn  letta 
nella  projfima  Affemhlea  , inferite  ne'  regiflrì% 
per  efiere  ojfervate  con  efattezta  , fecondo  la  loro  for* 
tna  i e tenore  : E .ft  aweniffe  , che  qualche  Accade* 
mica  contr  ove  nife  ad  alcuna  Ai  ejfe , S.  M-  ordinerà 
la  punizione  ami] ur a del  fatto  . Verfagliet  li  16* 
Genita jo  1699.  Ludovico , e più  baffo  , Pbilypeaux  * • 

Per  quelle  norme  1*  Accademia  delle  Scienza 
diviene  un  corpo  ftabilito  in  forma  dall*  autorità 
Reale , che  prima  non  lo  era  « 

E’  oggi  un  corpo  più  numerofo  * che  com- 
prende Cotto  varj  titoli  * le  più  IUuÙri  Perfone  nelle 
Scienze  , o almeno  le  più  abili  a divenirvi  « 

Abbraccia  non  folamentei  più  celebri  Sac- 
centi delle  Provincie  di  Francia  ; ma  quelli  di  aicljl 
Paeii  ancora  . 

Contiene  dentro  di  fe  , donde  continuamente 
«Ila  li  rifaccia;  E quelli  che  pofTono  divenire  i pria* 

ci- 
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ci  pali  membri  * che  li  addeftreranno  di  buon  or» 
a larvili  . 

Nello  (ledo  tempo  non  lafciadidar  luogo  a] 
merito  de’  Foraftieri . 

Tiene  ella  delle  corrifpondenze  in  tutte  partii 
dove  li  coltivano  le  Scienze  , & in  tal  guifa  trae 
le  prime  notizie  , & i primi  frutti  della  maggior 
parte  de’  feoprimenti , che  altrove  G fanno  • 

Le  differenti  maniere  di  entrare  in  quello  cor- 
po fon  proporzionate  al  li  differenti  obietti»  che 
poffono  muovere  il  defiderio  » per  entrarvi  » & a* 
di  ver  li  ordini  di  Accademici . . 

Gli.  Accademici  li  fon  più  che  mai  fortemente 
addati  alle  fatiche  » & all’  alfiduità  . 

L’  Accademia  viene  ad  effere  più  conofciota 
dal  Publico»  eie  materie»  che  tratta»  non  più 
tra  fe  retlrigne  » il  gudo  , il  frutto  » e lo  fpirito 
| delle  Scienze , poffono  farli  comuni  piacevolmente. 

Dopo  che  li  lederò  le  cennate  ordinanze  nell* 
Affemblea  » ii  Signor  Abbate  Bignon  vi  fè  leggere 
ancora  quella  lettera  del  Signor  di  Pontcbartrain  • 

SIGNORI. 

In  adempimento  delle  ree  ole  » per  t Accade* 
mia  Beale  delle  Sciente  » ordinate  dal  B?  a »6» 
fiante  » lo  lejfi  a S.  AL  nota  degli  Accademici  » che 
prefentemente  la  compongo  no  : cioè  voi  Signori.  One « 
tari  il  Signor  Marche/*  de  /’  Hopital  » Il  P.Truchet» 
Signor  Renau  Capitan  di  Vafcollo  » Signor  di  Malle- 
zieu,//  P.Mallebranche,//  P. Gouye:  Penfionarj  Geo*, 
metri  Signor  Abbate  Gallois  > Signor  Roile  » Signor 
*“  Vario  non  : Agronomi  Signor  Caffi  ni  » Signor  De  la 

Hire  » Signor  la  Feure  : Meccanici  Signor  Filleau  de 
BiUettes,  Signor] augeon, Signor  Dalefme;  Notomijli 
Signor  Du  H*mtl,Signor  Du  Ver»«y,  Signor  Mer y. 


ioitized  by  Google 


14  Ifioria  delP  Accademia  Reale 
Mimici  Signor  Boordelin  , Signor  Homberg,  Signor 
Bautduc:  Botanici  Signor  Dodarc, 6’/^ «or  Marchanc, 
Signor  Tournefort  : Segretario  Signor  Fontenei  le. 
Signor  Couplet  Te  foriere-.  AJJociati  F orafi  ieri  Signor 
Lèibnitz  , Signor  Tfchirnaus  , Signor  Guglielrnini: 
Geometri  Signor  Mara  Idi»  Signor  R:gis  : Afironotni 
Signor  Caflini  figlio»j’/i>»or  De  la  Hire  figlio: Meca- 
ttici  Signor  Chazelle, ^«or  Lagni -.Noromifii  Signor 
Taury,  Signor  Bordelli n Figlio  : Chimici  Signor  di 
Langlade,  Signor  Lemery  : Botanici  Signor  Moria 
di  S*  Vi&or»  Signor  Moria  de  Toulon:  Allievi  fotta 
Varignon, Gatte-folto  Caffini,//  Signor  Mon- 
ti: fiotto  il  Signor  Homberg»  Signor  Geogroffoyt/or/s 
il  Signor  Couplet , il  Signor  Couplet  figlio.S>  M.  di- 
mofirò  un  p articolar  piacere  per  lo  merito  di  ciafche- 
duno  , e per  la  f articolar  applicazione  prefa  , e di 
nuovo , fe  mai  coti  hifogna'jje  , ave  aggregati  , » 
fi celti  tutti  per  quella  carica  , che  tengono  . E'  qui 
bene  frattanto  d'avvertire , che  per  lo  Sipmr  Do  dare 
fenfion  ario  fi  t avuta  una  partìcolar  confiderà - 
tione  » comecché  il  di  Ini  impiego  di  Medico  della 
Signora  Principefsa  di  Conti  Fidua  /’ obblighi  a rife- 
der  fuori  di  Parigi»  prefto  di  detta ' Principefsa  ; pur 
fi  l afe  Fa  nel  'detto  numero  di  Accademico  » contro  l' 
•ardine  regifirato  nello  articolo  IP.  Il  Re  non  per  altro 
io  mantiene  in  tal  pofto  , che  riguardo  avendo  alla 
’ efirema  di  lui  anzianità  nell' Accademia  : Qual 
e f empio  non  vuole  , che  in  apprefto  fi  adduebi  per 
prua  va  . Mi  ha  di  più  comandato  S.  M.  a dirvi , 
■che  fua  inrenzion  fi  a , che  immant  inenti  fi  proceda 
alla  elezione  de ’ S aggetti  degni  per  qué*  luoghi  , che 
rimangono  ad  efser  occupati  , ér  a compire  il 
numero  nelle  regole  dijfinito . lo fono  vofiro  umilijfimo 
Afiez  iovatifsim» Srrwdwv.Poncehartain. Varfagjies 
a8. Gennaio  1699*-  ’s  V.  U ' 

,'J  No*’ 
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Nominando  H Re  con  quella  lettera  molti  nuo- 
vi Accademici’,  nelPaltra  Affemblea  videfi  un’ag. 
gradevole  confusone  , fin  allora  non  mai  veduta} 
poicche  gli  antichi  Accademici  ( fra’  quali  ve  ne 
eran  de’  poco  frequenti  ) non  mancarono  in  quel 

f^otno  , & i nuovi  , venuti  a prendere  i loro  polli» 
acean  numero  maggiore  di  quelche  una  delle  più 
picciole  danze  della  Libreria  del  Re  , dove  iì  ragu- 
narono  » poteva  contenere  • Fini  collo  quello  di  lor- 
di ne,  poicche  il  Signor  Abbate  Bignon  a ciafcuno 
legnò  luo  luogo  fiflo,  dovealiogolfi  : Non  è forfè 
dal  propolko  lontano  il  riferir  le  minuzie  sù  gli  af- 
fari della  Società  , potendo  divenire  importanti:  Si 
vederono  Savj  diverii  » come  un'  Geometra* , & un 
Notomi  da  efler  vicini , quali  non  trattando  le  llef- 
fe  cofe  » la  loro  coaverfazione  particolare  era  meno 
a temerli  . .•  \ 

i □ detta  Adunanza  ( che  fu  la  prima  della  no- 
vella Accademia , iì  ebbe  principal  cura  a dimo- 
ftrare  il  dovuto  riconofcimento  al  Signor  di  Pont- 
cb  art  min  . Concordemente  fù  diterminato , che  la 
Società  in  corpo  col  Signor  Abbate  Bignon  Prefi- 
dente  , andaffe  a renderli  umiliilìme  grazie  » per  te 
Regole,  che  egli  con  tanta  bontà  avea  ottenute  dal 
He,  richiedendoli  con  i danza  la  protezione,  che 
nommai  la  fconcinuaiTe  : Quello  Miniftro  obbligò 
la  Compagnia  con  la  maniera  » nella  quale  egli  la 
raccolle  a nuove  gratitudini  } E nel  licenziarli  l’o- 
norò,in  accompagnandola  fino  alia  fua  Corte, don- 
de non  volle  rientrar  ne’  fuo’  Appartamenti , fino 
a che  ella  intiera  non  fuiTe  ulcita  fuori. 

Qualche  giorno  dopo  fi  rifolvè  ancora, che 
per  mezzo  de’  Deputati  l’Accademia  rendefle  le 
grazie  al  Signor  Abbate  Bignon,  per  quella  parte, 
chVg/i  avea  tenuta  sù  la  quova-ordinanza  ,e  con: 
B fef« 


. i6  ljlorìa  dell'  Accademia  f^eatt 
ftfla  fiero  ancora  le  infinite  antiche  obbligazioni  i 
che  le  fentiva  : Fù  fcelto  per  proponete,  e dirigge* 
re  i Deputati  un  giorno,  in  cui  per  fortuna  non  era 
nell’ Alien  blea  il  Signor  Abbate  Bignon  , e fi  Rimò 
nectflario  lopra  tutto  avvertire  , che  fi  tenefle  ciò 
inviolabilmente  legreto  , fin  attanto,  che  fufl’e  efe- 
guito . . 

Vi  furono  ancora  de’  convenevoli , che  nello 
allogai  fi  , fecondo  le  preferirle  norme  divifate  , in 
quell’  unica  volta  fi  paffarono. 

Indi  fi  diè  principio  , fecondo  gli  ordini  delle 
regole  a compire  i polii  voti  degli  Onorari  , Afio- 
ciati  , & Allievi  : 1 nuovi  Onorarj  propoli , & ap- 
provati dal  Re,  furono  fecondo  i tempi  delia  lor 
nomina,  il  Signor  Fagon  primo  Medico  di  S,M.  il 
Signor  Abbate  Louvis  , e ’l  Signor  di  Vauban  , gli 
Allociati  novelli , fecondo  lo  (lelfo  ordine  , furono 
il  Signor  Hartfoekpr  , i Signori  B ernoulli  fratelli, 
il  Signor  Newton  , il  Signor  Viviani  Forali  ieri  : I 
nuovi  Allievi  furono  il  Signor  Bourlet  Medico, 
fotto  il  Signor  Dodart , il  Signor  Bergcr  Baccelliere 
in  Medicina  , fotto  il  Signor  Tourne/ort , il  Signor 
Boulduc  figlio  , fotto  il  Signor  Boulduc  , il  Signor 
Tuillier  Baccelliere  in  Medicina  , fotto  ii  Signor 
Bour  de/in  , il  Signor  Chcvalier  , fotto  il  Signor  Ab- 
bate Caloit , il  Signor  Litore  Dottore  in  Medicina, 
fotto  ii 'Signor  (Infirmiti , il  Signor  Foupart , fotto 
il  Signor  Merj  , il  Signor  Simon  de  Valhebert , fot- 
to il  Segretario  , il  Signor  Parent , fotto  il  Signor 
de  Billette /,  il  Signor  Senne,  fotto  il  Signor  Jaugeou , 
il  Signor  Bencaume  Baccelliere  in  Medicina  , lotto 
il  Signor  Marcband  , il  Signor  Amontos  , fotto  il 
Signor  le  Teme  , il  Signor  du  Tordr,  fotto  il  Signor 
B°Ht  il  Signor  Li  e ut  ad , fotto  il  Signor^/  la  Hiret 
il  Signor  dnVnttey » fatto  il  Signor  du  Ferney  fuo 

fra- 
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fratello  , 11  Signor  Eeenvìllìert > fotto  il  Signor  Dm- 
iejmt  : il  Signor  Sauvenr  , che  era  da  molti  anni 
dell’  Accademia  , continuò  ad  efferlo  in  qualità  di 
Veterano . 

Si  ftudiò  in  fine  * per  ritrovare  un  (ugello * Se 
una  divira  per  la  Compagnia. 

Il  fuggdlo  fi  un  Sole  , (imbolo  del  Rè  * c dello 
Scienze*  fra  tre  Gigli*  e la  di  vita  , una  Minerva 
circondata  da  (frumenti  di  Scienze  * e di  arti  * eoa 
queflo  motto  latino  : Invenit  * &•  perfide . 

Fra  tutte  quello  AfTemblee  * nelle  quali  (i  di- 
batterono varj  affari  preliminari  * la  più  riguar- 
devole fi  fu  , ia  dichiarazione  de’  Penhonarj  in  if- 
critto  delie  opere  * su  delle  quali  travaglierebbero, 
e la  determinazion  del  tempo  per  compirle:  Serrn 
brò  ella  una  fpezie  di  voto  » che  facevano  a quella 
novella  nafeente  Compagnia*.  La  maggior  parte  do- 
gli Affociati  * Se  Allievi  fecero  le  limili  «quantun- 
que non  1’  aftringeflfe  obbligo  alcuno  . Parte  di  eiH 
ha  di  già  foddisfatto  al  voto  * e tenuta  Tua  parola, 
offendo  già  fuori  le  opere  defignate . 

Tutti  gli  Accademici  prelenti  diedero  nota  di 
varie  Perfone  , con  le  quali  terrebbero  co/rifpon* 
denza  sù  gli  affari  delle  Scienze  * così  delle  Provin- 
ole * come  Foreftiere  * Se  il  Signor  Segretario  * per 
parte  delia  Compagnia  * fende  a tutti  i nominati 
corrifpoodenti , pregandoli  a regolatamente  tener 
jguefto  corCnerzio . 

Perdetti  Preliminari,  tutto  che  indifpenza- 
bili,  par  che  s’illanguidifle  la  Compagnia  * impa- 
ziente di  venire  alle  feriofe  fatiche  * alle  quali  pur 
giunfe,  k oggimai  fua  Iftoria  altro  non  ha  * che 
offèrvazioni  fatte,  e difeorfi  tenuti  nell’Aflgmblea. 

Rimane  pure  a dire  altra  cola  » chela  gratitu- 
dine, e le  Rioria  dell’  Accademia  richiedono , che 
* lftn»  fi  «P- 
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tieceflariamente  fi  noti  nelle  lue  Morie  , e quella  li 
è la  nuova  grazia  ricevuta  dal  Rè  col  dono  delle 
magnifiche»  e fpazio(eftan?e  nel  Louvre inlpoge 
della  picciola  , e llretta  Camera  , che  nella  Libra- 
ria aveva  $ Sicché  la  prima  AJTemblea  dopo  Pafca, 
la  «juale , fecondo  1*  ordinanza  data  «lei  mefe  di  Fe- 
brajo  » fù  publica  » ella  fi  tenne  in  quello  nuovo 
Appartamento . 


F I SIC  A* 


FISICA  GENERALE 
SOPRA  IL  LUME  . E COLORI. 

t ' 

LA  Filofofia  ha  fcoflo  intieramente  il  giogo 
dell'autorità»  fioche  i più  rinomati  Filofofi 
non  perfuadono  altramente , che  con  le  ragioni. 
llSifiema  del  Signor  Defcartes  * fopra  del  lume, 
tuttoché  ingegnofo  e’  lia  , pure  viene  dal  P*  Ualle- 
f matta  abbandonato  , e ilabilito  altro  nuovo,  su’l 
modello  del  liftema  del  fuono  formato  : Quella 
analogia  ifteffa  ha  predo  di  coloro  , che  fanno , 
come  la  natura  fia  uniforme  ne’  principi  generali, 
un  carattere  di  vero  . 

D*  accordo  (i  tiene  che’l  fuono  fi  faccia  per  lo 
tremito»  o vibrazioni  delle  parti  infenlibili  del 
corpo  fonoro  t Le  Vibrazioni  più  grandi  * o più 
pictiole,  cioè,  che  fcorrono  più  grandi  * ° più 

• pie»  • 
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picctoK  archi  di  ìm  ifteflo  cerchio  « fi  fanno  fenfi- 
bilmeote  in  tempi  uguali,  & il  fuono,  che  pro- 
ducono non  può  divariare , che  nell’  edere  piu  for- 
te , o più  debile,  più  forte,  fe  le  vibrazioni  fieli 
più  grandi  , più  debile  , fe  le  fleflè  fieno  più  pic- 
ciole  • Ma  fuppoflo  , che  in  un  medefimo  tempo  lì 
produca  maggio*  numero  di  vibrazioni  in  un  cor- 
po, che  in  un’altro  j QueMe,  che  in  maggior  nu- 
mero fanfi,  effendopiù  riftrette,  e ferrate,  e per 
così  dirle  , più  vive  , divengono  d’  una  differente 
fpe zie  dall’altre  j Et  allora  ì (uoni  parimente  diffe- 
rì fcono'  di  fpezie  , e fon  quelli  appunto,  che  dicono 
Tuoni . Le  vibrazioni  più  pronte  formano  l’acuto; 
e quelle,  che  fono  più  lente  , il  Tuono  grave . 

Quell'idea  , da  tutti  i Filofofi  ricevuta  , fa- 
cilmente s’ adatta  al  lume , & a’  colori  « Tutte  lo 
minute  parti  d’  un  corpo  luminofo  fono  in  un  rapi- 
do moto  , che  di  momento  in  momento  piugono, 
e con  fol  lecitili!  me  fcofle  comprimono  tutta  la  ma- 
teria fottile,  che  và  fino  agli  occhi,  e fecondo  il 
Matlehranche  cagiona  in  elfi  vibrazioni  con  pref- 
fione  : Allorache  le  vibrazioni  fono  più  grandi , lì 
vedono  i corpi  più  lumino!! , e più  chiari  ; E fe- 
condo che  fono  più  pronte  o piu  lente  , formano 
tali , o tali  altri  colori  ; Donde  nafce  , che  i gradi 
della  luce  non  cambiano  per  ordinario  le  fpezie  de* 
colori  , quali  fi  vedono  l’ ideili  , così  nel  mag- 
vgiore,  come  nel. minor  lume,  quantunque  piu, 
omeno  vivaci . 

Ma  poicche  le  vibrazioni,  le  quali  in  un  idedo 
tempo  fi  fanno,  e che  diffèrifcono  nel  numero,  pof- 
fono  fecondo  tutte  le  immaginabili  ragioni  de’ 
numeri  effer  differenti  ; Quindi  è fàcile  a cono- 
scere da  tal  diverfità  infinita  di  ragioni  la  diver- 
sità infinita  de’colori  ; E che  i colori  più  differenti 


■ * 
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rateano  da  ragioni  piò  divife  , e differenti  dall* 
egualità  : Per  cagion  d’ efemp  o , fé  un  corpo  colo- 
rito produca  quattro  vibrazioni  di  preffìone  su  ia 
materia  fottile  , nello  fteffo  tempo  , che  altro  ne 
dì  due)  Quello  differirà  nel  colore  più»  che  fé 
egli  facerte  tre  vibrazioni  • 

' Nella  Mufica  an  determinate  le  ragioni  tutte 
de*  numeri  » che  formano  i varj  tuoni  * Ma  non 
panni  » che  poffa  fperarli  lo  fteffo  nello  affare  de* 
colori  ) Poìcche  folo  per  eiperienza  lì  sà  » che  fe 
dopo  di  eflerci  Affati  al  fole,  overo  a quelche  rif- 

Slendentillìmo  obietto  per  alcun  tempo  j lì  chiu- 
an  gli  occhi  » Immantinenti  lì  veda  tl  bianco, 
indi  il  giallo,  di  poi  il  rollo  » il  cileftro  appreiTo  , Se 
in  fine  il  nero)  Donde  fi  pub  legitimamente;  con- 
chiudere, fuppofto,  chetai  ordine  iìa  (enprelo 
Beffo , che  i colori , quali  primi  appaiono  , fian 
cagionati  da  più  ptonte  vibrazioni , e vive  , poic- 
cheil  moto  impreffo  nella  retina  dall’  objetto  lu- 
minoso và  di  continuo  feemando . 

Con  tal  occalìone  il  Signor  Homhtr g riferì  all* 
Accademia  una  fperienza  fatti  da  lui  iòpn  l’ ordi- 
ne , e fucceffìone  di  varj  colori . 

Prefe  egli  un  vetro  da  tutte  due  le  bande  grezito, 
e poco  , o rulla  trafparente  , e portolo  in  uno  Ipi- 
faglio  , per  dove  tutta  la  luce  trapelava  , e’  non 
vedeva  di  là  del  vetro  altri  objetti , che  i bianchi, 
quali  erano  nell’oppofta  parte  , e non  già  altri  di 
variar!  colori  : A'  endo  un  poco  pulito  il  vetro, 
vide  il  bianco  migliore,  e cominciò  a feernere  il 
giallo  , Se  a mifura  , che  egli  più  lo  puliva  , i varj 
altri  colori  più  fi  divifavano  con  queft’ordine,gial- 
lo  , verde  , roflo  , torci  no  , e nero  . 

Nel  fiftema  del  Signor  Dafcarttt  II  lume  fi 
Ccaffnette  per  mezzo  de*  globe  tei  del  fecondo  eie. 

men- 
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me.tto  pinti  per  linea  recca  dalla  maceria  lottile  de’ 
corpi  luminolì  * Se  i colori  li  producono  qualora 
detti  globetti  » oltre  al  moto  rettot  fon  forzati  a gi- 
rare» E fecondo  le  differenti  Combinazióni  di  det- 
to moto  retto»  e di  gi razione»  i colori  veng  >n  varj» 
ediverfi.  • 

Dovendo  però  fecondo  ’1  cennato  fiftema  1 glo- 
betti efTer  duri  f Come  un  ifteflb  globo. può  nel  me* 
defimo  tempo  aver  differenti  fpezie  di  giramenti? 
e pur  quello  farebbe  affolutamsnte  neceffuio } 
poicche  differenti  raggi  » che  portano  agli  occhi 
{variati  colori  » in  un  fol  punto  incrocicchiando 
fi  feg.rne  » fenza  confonderli  » e fenza  diftruggcrli» 
come  la  fperienza  tutto  dì  ne  dimoftra . 

Quindi  « » che  *1  P.  Mal hbr Anche  foftituifee 
a tali  globetti  duri»  piccioli  gironi»o  vortici  di  ma- 
teria lottile  attillimi  ad  efTer  compresi  » e proprj 
a ricevere  in  un  iftejfo  tempo  nelle  differenti  lue 
particelle  differenti  comprelfioni  » Poicche  » ad 
immaginar  l’ ideili  » «pianto  fi  voglian  piccioli  » 
Tempre  anno  delle  parti:  Et  efTendo  la  materia  in 
infinito  divifibile»  La  sfera  più  picciola  può  cor- 
rifpondere  a tutti  j punti  di  un’  altra  a piacimento 
più  grande  • 


COMi 
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Dàlie  rjfervazìoni  in  vari  luoghi  fatte  fu' l Barome - 
- irò , am  der  Menti  » e della  quantità  delle  Acque 
piovane . 

VErrà  forfè  riputata  affatto  inutil  colà  un  efat- 
to  regiftro  del  vento  , che  in  ciafcun  giorno 
rptra,deUa  forza  dello  ftefib  * e di  (uà  durata  «come 
àncora  della  quantità  della  pioggia,  che  cade, e dal- 
lo fiato  del  Barometro  ; Ma  le  mutazioni  , che  av- 
vengono in  tutta  auefta  gran  malfa  dell’aere , fem- 
bran  più  bizarre  di  quel  che  In  fatti  non  fono,  ap- 
punto per  difetto  di  òfièrvatori , che  con  tutta  dili- 
genza per  lungo  tempo  vi  ci  fieno  applicati , per  i£> 
coprire  alcuna  regolarità  , femai  ella  la  tenga  » 
tjuale  (blamente  può  ravuHarfi , per  lunghe Offer- 
‘Vazioni  » e per  molte  comparazioni  delle  ftefife  in 
differentrtuoghi  fatte . Chi  sà,  per  cagiòn  di  efem» 
pio,  fe  vi  lìa  fcambievole  cambiamento  di  bel 
tempo  » e di  male  Mi  differènti  parti  delia  terra  f 
Sanno  i Marinari  talvolta  predire  i. venti,  e le 
tempefte  * per  alcuni  Pegni , che  alla  fin  fine  non 
fono  altro, che apparifcenzevilibili  indetta  mafia» 
non  molto  difficili  a conofcerfi  » e rinvenirli. 

11  Signor.  Maratdi  deduco  le  ofierva- 

2ioni , che  iPSignor  Mvììlhm  Defcati  ha  fatte  fu’l 
Barometro,  e fopra  a’  ventfì Htydjéinjler  in  Inghil- 
terra nell’anno  1697.  , e ifi^ftornparò  quelle  con 
le  già  fatte  nelle  Accademia  ih  quelli  fteliì  Ahnijfe 
cccone  il  tifultatnentef  dei  paragone. 

Quantunque  differenti  freno  i venti , che  re- 
gnano ih  fari  gì , & in  Vptninfier  » li  offerva  però» 

i fi  *Che 
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che  in  moltiflìmi  giorni  delle  varie  {lagioni  dell* 
anno  quelli  (ieno  dati  1’  ideili  in  tutte  due  le  Città* 
allora  per  ordinario  * che o per  durata  * o per  gran- 
dezza eran  maggiori  ; ma  ciò  non  coftancemtnte. 

Si  offervrancora  alcuna  conformità  nella  co- 
nduzione dell'aere  * e fovente  rincontrali  efTer  pio- 
vuto * o nevigato  * o ferenato  * in  dette  due  Città 
lello  dello  giorno. 

La  variazione  dell’  altezza  del  Barometro  in 
tute  duei  luoghi  và  molto  d’accordo*  ritrovao 
defi  quali  che  Tempre  montare  egli  , o calare  in 
Parigi  * allora  delio*  che  era  alzato  *o  badato 
in  Vpminfitr  * abbenche  tali  cambiamenti  non 
fino  all’  intutto  Tempre  di  ugual  mifura  * poic- 
cht  i giorni  d’ogni  mefe  * ne’  quali  l’Argento 
vivo  s’  è tenuto  più  alto*  o più  badò,  fono  dati 
ribelli  .in  Parigi  i che  in  Vpminjier  * con  tal  di- 
vario * che  in  Parigi  è calato  quali  Tempre  tre,  o 
quattro  linee  più  di  Vpminjier  * avendo  ridotta  la 
mifuta  Inglefe  alla  Parigina  . 

Dalle  odervazioni  ancora  fi  hà  : 

I*  Che ’i  Mercurio  fi  alzi  alle  volte*  quando 
fpira  Tramontana  , Greco , o Ponente  * e che  Icen- 
da  , quando  foffiano  Odro  * Scilocco  * o Libeccio: 
Nè  per  ciò  è rimaflo  di  montare  * o abballarli  nello 
ftedo  tempo  in  tutte  due  dette  Città  , quantunque 
fodero  venti  fovvente  differenti,  e tal  volta  cen- 
trarj. 

2.  In  quelli  due  ultimi  anni  è caduta  neve* 
dando  il  Mercurio  più  bado  nell’  uno  * e nell’  al- 
tro luogo  : E talvolta  ha  nevigato,  fenzache  detto 
Argento  vivo  fufle  più  dell’  ordinario  difeefo  * 

?.  Spedo  alzandoli  il  Mercurio*  è dato  buon 
tempo,  e badandoli , è.feguita  la  pioggia  : E fpef- 
/o  ancora  il  buon  tempo  e venuto*  dando  detto 
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Argento  vivo  baffo  , e s’è  coperto  i’  acredi  nug©« 
le  , effondo  egli  in  alto  . 

4.  Quando  il  Mercurio  è baflato  nel  tempo 
ileffo  in  tutte  due  le  Città  , e che  in  una  abbia  pio- 
vuto * e nell’  altra  fatto  buon  tempo  , iovente 
egli  c fcefo  più  a proporzione  in  quella  , dove  è 
piovuto • 

Sembra  infine,  che ’1  Mercurio  ugoalment» 
fìa  montato  , e difcefo  in  tutti  e due  i luoghi  , 0 
che  i tempi  « Se  i venti  (1  fuflero  itati  gli  Adii  , o 
differenti . 

Avendo  il  Signor  di  Vattban  inviato  all’Acta- 
demia  Memorie  della  quantità  della  piqggia  escu- 
ta nella  Cittadella  dell'  lfoln  , fra  lo  fpaz  o di  de- 
ce anni  dal  i68f.  , lino  al  1694.  ; 11  Signor  d la 
Hire  a paragonati  gli  ultimi  lei  di  detta  olfeiva- 
2ione  fatta  nell’  ìfola  , con  li  fttifi  Anni  offertati 
con  efattma  da  lui  in  Parigi  . 
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Nella  comparazione  di  quelli  fei  anni  ti  vede 
in  generale  effere  ftata  la  pioggia  maggiore  nell* 
Jfola  , che  in  Parigi  , « che  l*  anno  mezzano  dell* 
Jfola  , farebbe  di  22.  dita  , e linee  , quel  di  Pa- 
rigi di  20.  dire  , e tre  linee  , e mezza.  Il  Signor  de  la 
Jiirt  oltre  a ciò  avverte  nell’  anno  169;.  , 19.  dica, 

- ♦ fa 
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Anni » 

KelP  l$a. 

« 

A 

Dita. 

> Linee. 

Dita. 

1689.  . . 

• • • 

. 18. 

8.1. . . . 

. a?. 

1691.  . . 

2*  • • • 

. 14. 

1691.  . . 

4*«*  • • • 

• 22* 

169?.  . . 

« . ?o. 

9 1* 

Va'  * • f 

. 22. 

1694.  • . 

• « 

^ • • • • 

. 19. 

6.  Anni  . 

. *??• 

6-{>  • • 
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* fette  linee  , e tre  quarti , nel  1696. , 19.  dita  , cin* 
que  linee,  e mezza , nel  1697.,  20.  dita , e linee, 
nel  1698-,  2 udita,  e 9.  linee:Sicche  da  tutti  i diece 
Anni  prendendo  un  anno  mezzano  , ritrovali  que- 
llo di  ao-dita  , e tre  linee  e mezza  per  cialcheduno, 
come  ne’lei  anni  antecedenti  fi  era  olT'ervaroiquan- 
doche  nell’  lfola  l’anno  mezzano  delli  fei  ultimi , fi 
feorge  di  2 2.  dita  , e tre  linee  , e quello  de’  diecs 
anni  intieri  afcemlea  23. dita , e tre  lince. 


OSSERVAZIONI 

intana  alt  lflarit  naturali'  et*  fin  fugatati  in 
Francia  • 

r|-i  Ulti  i Paefi  anno  le  loro  maraviglie,  o fi  vali- 
ci tano  almeno  di  averle,  poiché  fovente  difa- 
minate  fvanifeono . L’Accademia  nel  voler  far* 

inchieda  di  .quelle  della  Francia,  cominciò  dal 
Delfinaro,  ove  un  Fonte  molto  famofo  in  detta 
Provincia  , dittante  da  Graìioble  per  quattr’  ore  di 
cammino,  con  maraviglia  arde. 

S.Aeoflino  in  cariando  dello  flelTo  * , e*  feti* 
bra,che  lo  riputale  un  fovranatural  portento  . Ma 
perche  è bene  , prima  di  formar  giudizio , di  tener 
i fatti  con  piattezza  avverati , affinché  non  fi  di* 
mandi  ragione  di  qnelche  in  verità  non  vi  è j il  Si- 
gnor He  h 1 Hire  fcrifle  fopra  di  tal  faccenda  al  Si* 
gnor  Lieulanuwf  Ingegni  ere  del  Re  nel  quartiere  di 
Grenoble , da  cui  ebbe  un  rapporto  così  ben  divif* 
fo  j che  migliore  non  può  defiderarfi  : Andò  egli 
su’!  luogo  , e viride  con  occhi  da  Pitico* 

il 
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Il  Fonte  , che  arde  , non  eflèr  egli  già  un  Fon- 
te» ma  un  riftretco  terreno  » lungo  lei  piedi  » e lar- 
go tre  » o quattro  » (òpra  del  quale  olTervalì  Jeggier 
fiamma  errante  » e limile  a quella  dell*  Acquiren- 
te : efl’er  egli  attaccato  ad  una  roccia  arida  formata 
da  una  fpezie  di  pietra  , che  dicono  Aràofia , o di 
Genova  guada  » che  all’aere  lì  sbriciola  : il  terreno 
efler  (opra  d’  un  molto  erto  pendio»  intorno  a dodi- 
ci piedi  al  di  lotto  » & altrettanti  a lato  della  roc- 
cia : Db  monti  vicini  cadete  un  picciolo  Rivo» 
o Torrente  » qual  forfè  altre  volte  ha  corfo  più  al- 
to , e lungo  il  terreno  ardente»  locche  avrà  dato 
luogo  al  credere,  che  le  di  lui  acque  lì  accendelfero. 

Non  lì  avvila  affatto  » che  la  fiamma  efca  da 
buca  , o ffflo  della  Ripa  j.donde  potrebbe  fupporli 
comunicazione  con  alcuna  caverna  interiore  , che 
fufTe  infiammata:  Nè  vi  fi  fcorge  materia  , che  fer- 
vir  polla  di  alimento  alla  fiamma  ; Ma  folo  feriteli 
un  grave  odor  di  folfo,  fenzache  cenere  vi  riman- 

f;a  : Et  intorno  al  luogo  , che  arde  » ravvisali  una 
jpezie  di  falnitro  bianco  « e molto  agre  • 

Afferma  il  Signor  Dieulamant , che  tal  fiam- 
ma fi  oflerva  più  nei  Verno,  e ne’  tempi  umidii 
che  ne’  gran  caldi  della  fiate  , quando  a poco  a po- 
co manca,  dovente  nel  finir  di  efla  fi  eftingue, 
riaccendendoli  da  fe  fiefla  col  variar  della  ftaglo- 
ne  i tuttocche  fin  molto  facile  a ralluminarlo  con 
fiaccola  , che  all*  ifianteconifirepito  l’accende.' 

OfTerva  infine  , che  intorno  al  fuoco  il  terre-  - 
no  fcrepolf , s’  avvalli , e fcorra  giù  ì nè  che  cìb 
addivenga  dal  fuoco  ifielfo  i Ma  dalle  acque,  le 
quali  trapelando  per  le  roccie  aride , feco  ne  portin 
via  il  terreno  , e lo  Icavino.  F.’  fembra  , che  nel 
Delfinato  fia  confiderabile,  e grande  un  tal  avval- 
lamento de*  luoghi , e fopratutto  nel  Paefe , che 

• t - * . . r ^ di- 
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dicono  Cbnvjeaux  , dove  alcune  volte  due  Villag- 
gi podi  fopra  due  differenti  monti  f che  prima  non 
vedevali  per  altri  Monti  più  alti  , che  li  frappone- 
vano tra  eflt  * tutto  in  uu  l'ubito  li  lìen  cominciati 
a vedere,  per  1’  abbaffamento  di  quelli , che  l’ im- 
pedivano . 

Ecco  i principali  fatti  rapportaci  dal  Signor 
Dieulamant  all’Accademia  , Pefplicazion  htica 
de’  quali  non  farà  molto  difficile  a coloro  , che  a- 
vran  qualche  idea  de’  Volcani  , effendo  quello  ter- 
reno ardente  del  Delfinato  un  Vefuvio  , overo  un 
Monte  Etna  in  picciolo  . 
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DELLA  CIRCOLAZIONE  DEL  SANGUE 
NEL  FETO. 

, * i •*  ".  -*  «**•»•• 

E *Si'»3, che  ’l  fangue  di  tutto  *1 corpo  » per  me*- 
zo  della  Vena  cava  portato  ài  cuore  , li  fcari- 
chi  nella  di  lui  auricula  delira  , e quindi  nelverv- 
tricolo  deliro  j qual  redrignendofi  lo  pinga  per  vi» 
delle  arterie  polmonari  ne’ polmoni  idem  $ che  1» 
vene  di  quelli  lo  lì  ricevano  » e riconducano  nell* 
auricula  fini&ra  del  cuore  » donde  piomba  nei  fini- 
Aro  ventricolo  , che  coritraendofi , lo  intruda  in 
6n  nell'Aorta  t per  cui  divifo  fi  fpanda  in  tutto’1 
corpo,  per  mezzo  delle  Arterie , dàlie  quali  indi  le 


I 


a8  lfloria  dell' Accademia  tifale 
vene  lo  ripiglino,  e nella  Cava  riportino  : E che 
quella  chiamino  circolazione  del  Sangue. 

Or  quella  circolazione  propriamente  ne  com- 
prende due,  una  più  picciola  , e breve,  che  li 
f.\  , raggirandoli  tutta  la  malfa  del  Sangue  per 
li  foli  polmoni  j L’altra  più  grande,  e generale, 
che  in  tutto  ’i  rimanente  del  corpo  dalla  ileila  (ruf- 
fa lì  compie . 

Nel  Peto  non  vft  così  affatto  la  bifogna  ; poic- 
che  la  trameza,che  divide  le  due  auricole  del  cuore» 

è (traforata  , e la  buca  dicefi  Doccio  cotale  , e’i 
Tronco  dell’arteria  polmonare  , fuori  del  core 
getta  un  canale  detto  di  cominunicazione  nell’Ar- 
teria Aorta  difendente. 

Dopo  che  li  Feto  è nato , il  Doccio  ovale  chlu- 
defi  a poco  a poco  , e *1  canale  di  comunicazione 
fi  difecca  , e diviene  un  femplice  ligamento  » 

Conofciuta  , che  lì  fù  una  tale  Mecanica  ) 
non  molto  ridette  a conghfetturarli  qual  ne  potel- 
fe  e/Tere  l’ufo:finattante,che’l  Feto  è racchiufo  nell* 
utero  materno,  non  riceve  altro  aere , che  quel  po- 
co,quale  dalle  vene  deli*  ombelico  li  viene*  Sicché  i 
polmoni  nè  loro  lì  gonfiano,*  fgonfiano,come  dopo 
ch’egli  è nato  , fanno,  e dopo  li  libero  valicar  dell’ 
aere  : Stan  dunque  efll  quali  che  ofeuri  , e fenza 
moto  , & i fuo’  vali  ripiegati  in  fé  ftelfi  non  datt 
luogo , che  ’1  Sangue  vi  circoli,  nè  molto  , nè  age- 
volmente : Ond’  è , che  la  natura  ha  dovuto  rile- 
vare i polmoni  dal  trapafTo  della  maggior  parte 
del  Sangue  * E perciò  ha  fucchiato  il  Doccio  ovale, 
affinché  il  Sangue  delia  Vena  Cava  fcaricato  nell* 
auricola  delira  , in  parte  li  rifondere  per  quella 
Doccia  alla  finiflra  , nella  imboccatura  delle  vene 
de’po!moni,e  veniflecosì  a feortar  cammino, coma 
fe  Taveflc  travedaci . E*  pesò  non  è intiero  il  San. 
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g«e  della  Vena  Cava,  che  cada  dall*  auricola  delira 
nel  ventricolo  , rimanendovi  pur  gran  parte  di 
«fio  per  pattare  ne’  polmoni, ove  è pinco  per  le  arte- 
rie polmonari , feemato  in  qualche  parte  per  via 
dai  canale  di  comunicazione,  che  immancinenci 

10  verta  nell’  aorta  difendente,  quali  che  pur  da 
polmoni  venitts . 

Tale  li  fu  il  parere  di  Arveo  , e di  Lovver  fe- 
guitoda  tutti  i Nocomidi , e quella  idea  fembrava 
r anco  conforme  alio  flato,  &a’bifogni  del  Feto* 
che  tutti  eran  certi  di  avere  fopra  di  ciò  (coverto 

11  fegreto  della  Natura  . 

Frattanto  il  Signor  Afery  cominciò  a dubitar- 
ne , fin  da  otto  anni , da  ciré  li  venne  in  concio  di 
«laminare  il  cuore  d’una  Telluggine  marina  .Que- 
llo animale  , che  può  lungo  tempo,  come  il  Feto, 
«fletterli  jlafia  refpi razione  , ave  un  cuore  di  una 
firuttura  $1  fatta  j che  pare  formato  per  fupplitc 
• rai  difetto:  Ravvila!!  in  etto  la  neceilità  , che  ha 
li  Sangue  ritornato  da  polmoni  nel  cuore  , di  pai- 
fare  dal  ventricolo  (indirò  al  deliro  per  mezzo  di 
un*  apertura  $ Donde  il  Signor  Mery  per  analogia 
dedotte  , che  nel  Feto  dovette  pur  tenete  il  Sangue 
1*  iftetto  corfo , facendo  un  giro  contrario  a quello, 
elle  nel  corno n liftema  e’  teuevn  . 

Quantunque  il  Signor  Mery  non  credette, 
che  1*  imbarazzo  de’ polmoni  nel  Feto  fu tte  la  ca- 
gione, perche  la  natura  aveffe  fucchiatoil  Dqccit 
ovale  $ Se  aperto  iF  canale  di  comunicazione  -, 
concede  pero  , chela  poco  quantità  d’ aere  , che 
nel  Sangue  del  Feto  è , iia  la  cagione  di  quella  lu- 
brica particolare Durando  più  fatiga  il  cuore  nel 
pjgnere  un  Sangue  fpogliato  d’ aere  , che  è.  quanto 
aire,  pià  lento , e men  vivo , per  tutte  le  parti  del 
corpo»  bisognava  t che  fi  accorci  atte  la  circola- 

zio- 


IJtoria  dell'  Accademia  Ideate 
zione  , & abbreviale  così  parte  del  cammina*  che 
in  tutto  l’Uomo  far  fuole  . A,quefto  effetto  di  tutta 
la  maiTa  del  Sangue , che  ’1  ventricolo  deliro  del 
Feto  per  1’  arteria  polmonare  urta  * e muove , uba 
parte  parta  da  queff’ arteria  per  io  canale  di  com- 
inunicazione  nell’aorta  defcendente  , lenza  girar 
per  i polmoni  ; E 1’  altra  penetra  i detti  polmoni» 
e ritorna  poi  nell’  auricola  liniftra  * ove  , parte  per 

10  Doccio  ovale  pafla  nel  ventricolo  deliro,  lenza 
efler  ita  in  giro  per  1’  aorta  in  tutte  le  membra  del 
corpo)  E r altra,  fecondo  fuole , è dalla  contra- 
zione del  lìniftro  ventricolo  fpinta  nell’  aorta  , e 
per  tutto  il  corpo  del  Feto. 

La  quiftion  dunqbe  li  'riduce , a fapere  , fe.’l 
Sangue , che  pafla  per  lo  Doccio  ovale , palli  egli 
dal  lato  deliro  del  cuore  al  lìniftro  , fecondo  la  co- 
ma ne.opin ione  y overo  dal  lìniftro  ai  deliro  , come 

11  Signor  Mery  vuole  . 

Il  Signor  di  Verney  fi  era  dichiarato  per  l’ an- 
tica (uppofizione , foftenendo  egli , che  nel  Doccia 
Ovale  biffe  vi  una  animella  , che  permetterti;  il  paf* 
faggio  dalla  parte  delira  alla  liniftra,  facilmente 
rivolgendoli  per  tal  verfo  , quando  dal  Sangue» 
che  dalla  vena  cava  veniva  » fufle  pinta  , e forzata) 
ma  che  allò  ’ncontro  urtata  dal  Sangue  della  vena 
polmonare,  fi  adattarti;  ella  contro  il  Doccio  ovale, 
& impedirti;  hflblutamente  dì  potere  nè  pur  goc- 
ciola trapelare  dal  lìniftro  al  deliro  ventricolo  . 

Il  Signor  Mery  negò  non  follmente  l’ufo  di 
tal  animella  al  Signor  Du-Ventty , ma  l’ efiftenza 
ancora  j Sicché  dopo  molte  conteftajsioni , fino  al 
venire  a minuti  divilamenti  notomtci , laquiftio- 
ne  p<dsò  fopra  d’ un  altro  punto . 

Nell’  Uomo  l’Arteria  de’polmoni  riceve  tutta 
la  mafia  del  Sangue,  che  dalla  vena  cava  è ripor- 
tata 
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tata  al  coore  j e l’aorta  raccoglie  ella  ancora  tutta 
detta  mafia  , quale  dopo  di  aver  girati  i potano* 
ni  , ritorna  al  cennato  cuore  dalle  vene  pulmona- 
ri  riluta  i dunque  l’arteria  polmonare  « e 1’  aorta, 
che  ricevono  la  ftefla  quantità  del  Sangue  , devono 
«fiere  uguali  nella  capacità , come  in  fatti  le  fono. 

Ma  nel  Feto  l’ arteria  polmonare,  e 1’  aorta 
ricevono  quantità  ineguali  di  Sangue  , o che  lì 
tenga  1’  uno  , o 1’  altro  lifiema  . 

Secondo  il  comune  , il  Doccio  ovale  toglie  dall* 
arteria  polmonare  gran  parte  dei  Sangue,  chela 
vena  cava  vi  conduce  : Quello  Sangue  entrato  nel 
fin id ro  ventricolo  , deve  per  l’aorta  ulcire  , quale, 
non  lafcia  la  fua  funzione  ordinaria  e naturale,  di 
riceverli  quel  Sangue  ancora  , che  per  i polmoni 
è girato } dunque  l’aorta  terrà  più  Sangue,  che 
1’  arteria  polmonare  . 

Secondo  il  Signor  Mery  , l’ arteria  polmonare 
riceve  tutto  il  Sangue  dalla  vena  cava,  e di  (opra 
più  per  lo  Doccio  ovaio  una  porzione  di  quello  , che 
dalle  vane  polmonari  è delti  nato  naturalmente  per 
1’  aorta  j dunque  1’  aorta  terrà  minor  quantità  di 
Sangue  . che  l’ arterie  polmonari  * 

' Per  far  giudizio  della  verità  de’  due  fiftemi, 
altro  dunque  non  bifognava  , che  vedere  qual  de* 
due  vali  , fe  1’  aorta  , o 1’  arteria  polmonare  avef- 
fe  nel  Feto  maggiore  ampiezza  . 

11  Signor  Mery  fempre  ritrovò  il  tronco  dell* 
arteria  polmonare  più  ampio  quali  per  metà  di 
quel  dell’  aorta  } tocche  lembravali  di  mettere  al 
coverto  la  di  lui  opinione  . > 

La  quiftione  era  ne’  divifati  termini , e faceva 
moftra  di  attutarli > quando  per  cagion  d’ una  conr 
elulione , che  il  Signor  Taury  Dottordi  Medicina, 
Se  Accademico  AlTociaco»  mono  già  da  un  anno, 

— fi 


3*  ljhrid  àtlt4  Atea  fomiti  B^eale 
fè  taftenere  conira  l’opinione  del  Signor  Mery , pii! 
viva  che  mai  rifarle . Appena  I’  Accademia  av«a 
prefa  la  nuova  forgia  datale  dal  Reale  ordinamento, 
che  fu  occupata  a fai  concertazione  ; poicche  trat- 
tavali  di  molti  fatti  alle  prime  , sù  de’  quali  non 
aran  d*  accordo , e principalmente  intorno  all’amo 
prezza  dell’aorta  , e de  1’ arteria  polmonare  nel 
Feto  ) ond’è  , che  l’adunanza  fè  elezione  de’Com- 
meflarj  , quali  coh  etatteza  dove/Tero  efaminare 
i fatti , che  recavanlì  da  un  parte  , e dall’  altra  . 

Bilogna  confettine,  che  fi  verificarono  tutti 
e due  i contrari,  cioè  il  Signor  Mery  dimoftrò  1* 
arteria  polmonare  più  grande  deli’  aorta;  e ’i  Signor 
T entry  la  fè  vederepiù  picciola:  Tanto  è vero  , che 
nelle  facende  (Michele  (empiici  quiltioni  de’ fat- 
ti , che  pur  fono  le  preliminari  , tengono  ta- 
verne effe  dette  molte  difficoltà  . 

Il  Signor  Tanry  non  perciò  fi  rimata  , e pre- 
tendeva due  cofe  , una  , che  ’l  fuo  lìftema  non  era' 
fecffo  da’ fatti  del  Signor  Mery  . tuttoché  fi  fap- 

5'  onefleroveri  ; l’altra  , .Che  Ir  fue  oflervazioui  di- 
ruggevano  il  fiftema  del  Signor  Mery  ; poicche 
credeva  egli,  che  l’ ampiezza  dell’ arteria  polmo- 
nare non  addivenitte  , perche  più  Sangue  indi  fi 
tragittale,  che  per  l'aòrta  ; ma  perche  il  Sangue 
con  minor  seiocità  vi  fcorrefTe  , impedito  da 
polmoni , che  allora  non  fon  cosi  facili  ad  efler  pe- 
netrati ; Ond’  è , che  e’ringorga  nelle  arterie  pol- 
monari , le  quali  efTendo  per  altro  compone  di 
membrane  meno  forti  , e (frette  di  quelle  dell* 
aorta  , arrendevoli  con  molta  faciltà  fi  (fendano. 
Nato  poi  il  Feto  , venendo  i polmoni  fpiegati  dal- 
ia refpirazione,cominci  il  Sanguea  più  liberamente 
feorrer  per  effi  , come  per  le  altre  parti  del  corpo, 
nè  più  ribocchi  nell’  arteria  polmonare , la  quale 

ripi- 


Digitized  by  Google 


% 

Delle  Scienze  . 3 3 

ripigliando  per  vigor  di  Tua  molla  quell’  ampiezza, 
che  e propria  , fi  rende  uguale  all’  Aorta  iftefla  . 

Ma  allora  che  il  tronco  dell’Aorta  nel  Feto  è 
più  grande  di  quello  dell’  arteria  polmonare,  come 
il  Signor  Taury  dimollrò  agli  Elaminacori  de’  fuoi 
latti  , e’  fembrarebbe  di  necelficà  , che  maggior 
quanti^  di  fangue  doveffe  pattar  per  l’Aorta  , non 
potendo  dirli , chequi  ancora  e’  ringorghi  : Quan- 
te volte  dunque  copia  maggior  di  fangue  feorra  per 
l’ Aorta  , 1*  opinione  del  Signor  Mtry  perde  tutto  il 
Tuo  ventimi  le. 

Quella  è una  leggier  idea  , che  lì  dà  di  tal 
conteftaaione  , qual  comprendeva  ancora  molti 
altri  capi  : Et  effondo  ella  latta  pubblica  , per  mez- 
zo de’  libri  dati  alla  luce  da  due  Avverlarj  , non 
porta  la  bifogna,  a dirne  di  vantaggio . L’  Accade- 
mia n’  ha  rimetto  il  giudicio  al  Pubblico  , non  ri- 
tenendoli altra  parte,  che  l’autorità,  per  una  lfo 
cura  teftimonianzade’  differenti  fatti  avverati  . 

11  Signor  Mery , in  ripigliando  , al  Signor 
Taury  , ha  rifpoiìo  {ancora  a molti  altri  Notomidi 
abili  , che  s’  erano  opporti  al  di  lui  iiftema  » per 

difendere  l’ antico . 
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SOPRA  D’  UNA  NUOVA  , 

MANIERA  DI  TAGLIAR  LA  PIETRA. 

IL  Signor  Mery  a tutto  quel  che  riguarda  al  Doc- 
cio ovale  ave  aggiunto  un  Trattato  men  cu- 
xiofo  forfè , ma  più  utile  fopra  l’eftraxion  della  pie- 
tra , comporto  da  lui  con  i’  occafione  del  metodo 
particolare , di  cui  fi  forviva  per  tale  operazione 
. i/w-  C ug 
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bn  Frate  del  Terzo  Ordine  di  S.  Fraucelco,  chiama* 
to  Fra  Giacopo  beanti  e u della  Francontea  , che 
Venne  in  Paridi  nel  1697.  Quello  novello  Opera» 
tore  tenuto  nella  di  lui  Provincia  in  una  molta  ri» 
putazione  , colla  di  lui  venuta  qui,  fé  1’  accrebbe» 
e fè  credere  » che  l’arte  di  tagliare  » in  cambiando 
aiptttO  » dovefTe  ella  divenire  molto  più  ficujp» 
e tacile  : Frattanto  1’  Accademia  non  confidoffua.* 

Suelli  primi  rumori  intieramente  1 E’1  primo  Pre- 
dente diè  la  curasi  Signor  Altry  » che  dilaroi- 
Jlailè  più 'da  pretto  quell»  operazione.  Vide  egli  ca- 
var la  pietra  dalla  Velica  d’un  Cadavere,  dove 
a bello  lludio  li  era  ripolla:  Piacqueli  tal  nuovo 
metodo , e ne  fè  al  Signor  Prendente  rapporto, 
preferendolo  ali’  antico  » lotto  però  di  alcune  con- 
dizioni , da  adempirli  colla  fola  fperienza  . 

Fù  quella  invero  molto  (graziata  a Fra  Giaco - 
fa  , e inneità  alla  maggior  par»  de’ Malati , ap- 
punto per  quel  verfo  » che  ’1  Signor  Af«jt  avea  du- 
bitato * Cambiò  il  Signor  Mery  Pentimento  con 
la  fletta  libertà , e decoro  la  docilezza  , con  la  quale 
ayea  prima  dimoftrata  molta  nacural  difpofizio- 
nc  per  cole  nuove  . ; 

Di  quello  affare  fpetto  fi  parlò  nell’  Accade- 
mia per  le  frequenti  Morie , che  venivan  riferite 
della  ftrage,  che  Fra  Giacopo  avea  fatto,  eoo  un 
metodo  In  tutto  ardito  « e qualìche  fempre  morta- 
le . L’Accademia  lo  condannò  come  temerario, 
e ’l  Pubblico  troppo  tardi  fi  arrefe  a’  mali  eventi  » 
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SOPRA  L’  ISTORIA 

DEL  FETO.  - 

IL  Signor  Taury  non  fa  contento  di  femplice- 
mente  quiftionare  fu  ’l  Doccio  ovaie,  vailo  egli 
con  tale  occafione  teffere  tutta  la  Storia  del  Feto 
della  fua  prima  origine»  non  ancora  con  certezza 
dalla  mente  umana  potuta  indovinare  » Eoo  al  na- 
feimento  dello  iìeffo  . ’ 

In  quello  Trattato  foftiene  egli  a rutto  potere 
il  Alterna  delle  Uova , dimoftrando , fra  le  altro 
pruove  , che  le  oppofìzioni  , quali  poflan  farli 
contro  la  generazion  dell*  Uomo  per  mezzo  dello 
Uova  contenute  nella  Ovaja  delle  Donne  y fareb- 
bero più  forti , fe  li  appoggiaflero  sù  le, offerv azioni 
delia  Tefìuggrne  , la  quale  fermamente  non  inge- 
nera , che  per  mezzo  delle  Uova  . Le  Tube  della 
Matrice  di  quello  Animale,  fono  slegateli,  che 
nel  fuo  ventre  vanno  a nuoto  , e per  confequenza 
difadattatillìme  , che  per  elTe  le  Uova  dall’  ovaja 
fi  dipongano  nella  matrice  j Sono  ancora  nelle  lo- 
ro eliremità  forate  d*  una  buca  , niente  proporzio- 
nata alla  grofTezza  dell’ Uovo , che  dovei  a n rice- 
vere -,  e malgrado  tutto  ciò  , egli  è fermo , che  elle 
pur  fanno  quelche  fembra  sì  difficile  a poterli  efe- 
guire  » e quelche  nelle  Donne  non  incontra  da 
preffo  tanta  difficoltà.  Ecco  la  notomia  comparata, 
di  cui  il  Signor  Taury  in  quali  che  tuttala  fua 
opera  fì  ufo  , quando  giovi  * poicc hè  quello  , che 
in  una  certa  fpexie  d*  animali  è Incerto  , affolliti» 
mence  conlidcrato « divien  certo  col  paragone, 
doyeedo  efler  lo  lleffo  di  quello , che  nell’  altra 
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fpezie  , fenza  verun  dubbio  li  avvila  . Quanto  piu 
li  mettono  in  confronto  le  produzioni  particolari 
della  natura,  più  fà  Iperare  in  fine  lo  fcoprimen- 
to  del  piano,  e dello  fpirito  generale. 

Il  Signor  Taury  cerca  Tempre  le  ragioni  delle 
^rotture  medianiche,  e delle  loro  differenze  in 
varie  fpt-zie  di  Animali  . Per  ragion  di  efempio, 
tutti  i Quadrupedi , oche  partorifcono  le  Uova, 
o (chiudano  gli  Animali , an  due  ovaja,  e due  Tu- 
be, -donde  fi  mandan  le  Uova  nella  Matrice  , lite 
»e’  due  lati  del  Ventre  . I volatili  allo  ’ncontro  ne 
inno  una  fola  , & una  Doccia  per  condur  le  Uova, 
e quella  fu  ’1  loro  dolfo  attaccata  , e propriamente 
nel  mexzo  : Conghiettura  egli  da  ciò  , che  ne’  Qua- 
drupedi quel  movimento  , che  in  caminando  fallì, 
agevoli  1’ ufcita  alle  Uova',  eia  dilcefa  per  le  Tu- 
be , venendo  allora  le  vifcere  dell’  Addomine  al- 
ternatamente fpinte  contro  le  due  Ovaja,  e contro 
Je  due  Tube  * ma  ne’Volatili , ne’quali  l’oflo  dell’ 
Addomine  impedilce  una  tal  compresone  delle 
vifcere,che  dal  moto,&  avvicinamento  delle  cofcie 
lì  fà,  farebbe  fiato  inutile,  che  1’  ovaja , c fuoi 
Docci  fufiero  raddoppiati}.  ]’ hà  perciò  la  natura 
allogati  nel  mezzo  del  Dolio , perche  fieno  ugual 
mente  premuti  da’lati  col  gonfiamento  , e fgon» 
fìamento  de’ lacchi  membranofi,  proprie  parti  agli 
ucelli  , per  ufo  della  loro  refpirazione  . 

Le  Secondine  delle  Donne,  e di  alcuni  altri 
Animali  , come  delle  Cagne , delle  Gatte  , Scc.  non 
lì  fiaccano  dalla  Matrice  lenza  (angue  , & in  altri, 
come  ne’Ruminanti  , ne’  Conigli , ne’  Sorci  d’in- 
dia Scc. , non  vien  fuori  da  tal  ifiaccamento  altro, 
che  fucco  latticinofo  . Awifa  il  Signor  Tatrry , 
che  gli  Animali  del  primo  cafo  , fi  nutricano  di 
carne , e que’  del  fecondo , di  exbe  ; Sicché  lem- 
j , •.  T,  ori.  tic  : bra  » 
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bra  molto  verifimile,  che  ficcome  la  Secondina 
porta  al  Feto  tutto  quel  nutrimento,  chela  Ma* 
dre  cralinettevi  • gli  Animali  desinati  a detti  ali- 
menti cotanto  divcrli,  abbia»  dovuti  dalla  loro 
prima  formazione  accollumarvili . 

Nuota  inoltre  il  Feto  in  un  liquore  contenuto 
nella  membrana,  detta  Amniot  , in  cui  egli  è im- 
mediatamente involto  : Quello  liquore,  a molti  fe- 

J,ni  (embra  » che  fia  nutrichevole , e pili  ce  ’1  per- 
uade,  econvince  la  limiglianxa  , che  tiene  con 
quell’altro,  che  ritrovali  nei  ventricolo  del  Feto, 
facilmente  per  la  bocca  introdotto  ivi  » 

Fra  la  membrana  detta  Amniot , e l’altra  det- 
ta Cborinm  , che  involge  [' Amniot , evvi  una  terza, 
dove  li  raccoglie  1*  orina  del  Feto  , e vien  perciò 
chiamata  membrana  orinaria,  (ita  inver  la  Ceco  udi- 
rà, per  la  qual  membrana  li  feltrano  tutti  1 {occhi 
nutrichevoli , che’i  Feto  tira  dalla  Madre  : E’dun- 
que  converrebbe , che  quelli  fuccM  per  entrare 
nella  cavità  àeW  Amniot , penetraflero  la  membra- 
na orinaria,  trapelando  per  erta  , e per  quel  liqui- 
do , che  contiene  • Ma  come  lenza  corromperli  , e 
fenza  perdere  quel  neceffario  dolciore  , che  i nu* 
trighevoli  fuochi  anno  ì 

D^firiflìmi  Notomifti  fi  fono  a billento  inge- 
gnati infelicemente  ad  immaginare andirivieni,pet 
quali  fenza  penetrar  la  membrana  orinaria, fi  rifon- 
dere n elV  Amniot  il  cennato  licore.  Il  Signor  Ttwry 
ricorre  ad  un  nuovo  fpediente  : Suppone  egli , che 
la  cavità  dell’ Amniot  fi  riempile  nel  primo  forrnar- 
(i  il  feto  , alioracche  non  può  aver  egli  orina  , da 
{caricare  nella  membrana  cennata  . - • 

Effendo  pieno  Y Amniot  , edivefiuto  il  Feto 
più  forte  , la  membrana  orinaria  comincia  ella 
ancora  a riempirli , e diffonderli  all’  intorno  , lìc- 
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che  V Amni 0!  non  più  tragga  nuovo  lucco  , tenen- 
do in  riferba  l’introdotto  , che  a poco  a poco  Tom» 
miniftfa  ài  Feto  , (ino  al  fuo  nafcere  , per  nutri- 
carlo . Conferma  quello  pendere  l’offervazione  fat- 
ta , che  i refpettivi  liquidi  delle  due  membrane, 
a mifura  , che  ’l  Feto  li  avanza  , nell’  Amnios  fi 
(cernì  , e crelca  nell’  orinaria  . Se  non  è tale  1* 
artibzio  della  natura  , almeno  è quello  molto  pro- 
fondo , &ingegnofo,  per  meritarli  di  elierlo  . 

Da  quello  faggio  formeralfi  il  giudizio  dell* 
opera  del  Signor  Taury  ■,  alla  quale,  comejdive- 
nuta  pubblica  per  le  llampe , rimettiamo  i Let- 
tori  &c.  » •< 

- ■ ■ ■■  -■  ■■  - " - 

SOPRA  IL  CUORE 

DELLA  TESTUGGINE. 

* ”VT  On  era  podlbile  , che  ’I  Signor  Du-Verttey 
non  avefTe  parte  in  Una  Guerra  Notomi- 
ca  , che  fotto  a di  lui  occhi  facevali  : Era  egli  del 
comun  fentimento  intorno  al  Doccio  ovale  $ e 
poicthe  il  cuor  della  Teftuggine  terrelle#  in  cui 
il  fangoe  dal  linidro  ventricolo  palpa  nel  deliro, 
per  mezzo  d’una  apertura  , avea  rifvegliata  la  pri- 
ma idea  nella  mente  del  Signor  Mery  , cheavveT 
riffe  lo  lltffo  nel  Feto  i IL  Signor  Du-Verttey  con 
accuratezza  efaminò  tal  .cuore  , defcrivendontf 
con  efactezza  la  ìlruttura  affatto  {ingoiare , e fa- 
Henne , che  non  potean  quindi  dedurli  le  ilefle  qon- 
Sequenze  per  lo  Feto  » «•;  • • 

i > /*»:  * *,  Dal-  7 
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Dalla  Mecanica  del  cuore  di  quello  Animale 
ben  ifviluppata,  ne  nafce  una  maravigliofa  con* 
formità  dell’ opera,  col  dileguo  del  fovrano  Ar- 
tefice , quale  appunto  fuol  avvifarlì  , in  profon- 
dando le  ofiervazioni  sù  la  Notomia  . E’fi  sà  } che 
1’  aere  , in  mefcolandofi  col  (angue  , lia  a quello 
recedano  per  lo  moto  , e fua  fluidezza  , come 
perla  molla,  e per  renderlo  più  fpiritofo , per 
mezzo  di  ima  (bave  formentazione,e  per  quel  che  lo 
(ledo  contribuifce  alla  generazione  de’  (pirici  ani- 
mali primi  moventi  dell’ 'intiera  machina  . L? 
Homo  , e la  maggior  parte  degl’  Animali  deftinaci 
a molti , e diverli  moti  , Se  a funzioni  di  lemma 
vivezza  , devono  avere  un  l'angue  zeppo  ripieno 
di  particelle  dell’  acre  ; Ond’ è , che  egli  valichi 
per  due  forti  di  circolazioni  ; una,  che  di  lui  in- 
tiero falfi  per  i polmoni , affinché  in  ogni  mo- 
mento Ir  riempia  , quanto  (uo  bilogno  porta  , di 
aere  in  quella  conferva  doviziofa  tempre  di  tal 
nuovo,  e frefeo  elemento  ; E l’ altra  che  avviene 
per  tutto  il  corpo  dell’ jftefla  malìa  carica  d’  aere, 
diffondendoli  per  elio  con  le  falutevoli  qualità,  ns* 
polmoni  contratte  i Per  virtù  dunque  di  quella 
doppia  circolazione  il  fangue  è imbevuto  , per 
così  dire  , di  aere  , Se  i due  ventricoli  del  cuore, 
che  fono  affatto  feparati , tutto  oprano  , e divina- 
mente Icoinpartono  : In  uno  di  eflfì  ritorna  tutto  fi 
fangue,  dopo  di  aver  girato  per  l’intiero  corpoj 
e dopo,  che  fi  è fpogliato  delle  fue  particelle  ae- 
ree , che  và  a ripigliare  ne’  polmoni , dove  per 
forza  della  contrazione  di  quello  ventricolo  è pia- 
to , e fuor  di  lui  lanciato  . Quindi  ripieno  di  nuo- 
vo aere  difeende  nell’  altro  ventricolo  del  cuore* 
donde  per  tutto  il  corpo  dividefi  , 

Alala  Tfefluggine  , che  molto  poco  fvapora 
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e radi  lentiilìmi  movimenti  elfercica  , non  tien 
bifogno  d’  un  (angue  vivo , dal  quale  verrebbe 
piuttofto  a fentir  danno  , via  più  nel  Verno  , che 
palla  ella  quali  lenza  nutricamento:  Orni’  è , che 
è (lato  Cabricato  il  di  lui  cuore  in  maniera  , che  'i 
l'angue  contenefle  poco  aere  , per  avvivarli . 

Egli  è vero  , che  ’l  fudetto  cuore  ha  tre  ven- 
tricoli , quando  quel  dell’  Uomo  non  ne  ha  « che 
due  j ma  quelli  tre  Ventricoli,  a diritto  vedere, 
non  fon , che  uno , per  la  comunicazione , che 
vicendevole  anno  lenza  verun  impedimento  : Il 
fangoe  perciò  ritornato  da’  Polmoni  ricolmo  di 
aere  , fi  mefcola  col  fangue  , che  da  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  riviene,  fpogliato  di  eflo  j e que- 
lle due  quantità  di  liquidi,  avendoli  fra  di  loro 
divifo  quell’aere  , che  da  una  fola  è portato , ven- 
gono nell’  arterie  unitamente  fpinti  j Qnd’è  , che 
*1  fangue  delle  Telluggini  è meno  Ipiritofo  di 

3 «elio  dell’  Uomo  , elqmbra  inoltre  , che  fecon- 
o la  capacità  de’  ventricoli  del  cuore  di  quello 
Animale,la  terza  parte  del  fuo  fangue  a un  da  pref- 
fo  vada  a mefcolarli  coll’  aere  ne’  polmoni . 

Un  pendere , cheli  deve  al  Signor  Tauri* 
cade  molto  in  acconcio  in  quello  (ùlema  . Per  la 
ispirazione  e’  bilògna  , chela  capacità  del  petto 
fcambievolmente  s’ampj , e (ì  reftringa  , qual  mo- 
to negli  Animali  fi  fà  dalle  parti  laide  , come  fono 
.le  coltole,  che  fi  fcoltano  , e fi  avvicinano  • 

Mala  Teftuggine  è rinchiufa  nel  fuo  gufcio, 
immobile,  nè  allo ’ncontro  ha  Diaflagma  , che 
fervirpofla  aduna  vicendevole  compretfione  de’ 
Polmoni  : Che  è quanto;  dire  effer  molto  duro  il 
render  conto  della  reipirazione  di  quello  Animale, 
quale  il  Signor  Taury  con  la  folita  fua  avvedutez- 
za ha  creduto  farli  dal  movimento  del  caulinare 

iftef- 
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ifteflo  di  detto  Animale , il  quale  mentre  ripofa, 
ranniccha  i piedi  , e ritrae  la  tetta  lotto  la  lupe- 
riore  (caglia  , aggrinzando  l’intiera  pelle  , che  det- 
te parti  involge  $ ma  quando  vuol  egli  cammina- 
re } cava  fuori  la  tetta  , & i piedi  » e la  pelle  , ve- 
nendo dalle  Indette  parti  (tirata  , li  «lunga  • e 
forma  con  ciò  un  Interior  fpazio  più  largo  , dove 
appunto  è cottretto  di  entrar  1’  aere  di  fuori  . 

A buon  conto  la  Teftuggine  non  refpira  , fe 
non  fe  allora  che  ella  cammina,  appunto  quando 
ha  bifogno  d’un  (angue-  più  (piritofo  ; poicche 
nello  (lato  di  torpore*  in  cui  ella  è , i’  è fijfficiente 
un  (angue  fpogliato  di  parti  aeree  . 

Cneche  ne  lia  di  quella  idea, il  Signor  Du-Vet- 
ttej  dimoftra,  che  negli  Animali,  qual  buona  parte 
di  tempo  , fenza  viva  operazione  menano,  come 
appunto  i Ranocchi  , i Serpenti  , le  Vipare,  le 
Salamandre,  non  folo  il  (angue  , che  dall’Aorta, 
e (uoi  rimi  , in  tutto  il  corpo  è fpinto  , non  è li- 
mile a quel  degli  Uomini  , che  ritorna  da’  polmo- 
ni ricolmo  di  aere*  ma  nè  pure  a quello,  che  fe 
n’è  fpogliato  in  tutto  il  rimanente  del  corpo  , don- 
de girando  ritorna  : Tanto  egli  è (carico  di  parci- 
celle  attive  quei  loro  fangue,  che  difpenzaii  per 
tutto  il  corpo  dalle  arterie  :E  perciò  ha  indetti 
Animali  la  Natura  formato  il  cuore  di  un  unico 
ventricolo,  o fe  pur  lo  vogliamo  dire  di  tre  corno- 
nicanti(ì , perche  il  fangue  ravvivato  dall’ aere  ivi 
s’intrida  con  quello,  che  n’è  fpoflato , prima, 
che  fi  difpartifca  per  tutto  il  corpo,  venendo  con 
ciò  ad  indebiliriì , & in  alcun  modo  ad  attempe- 
rar/! con  l’altro  • 

Egli  è vero  , che  ’l  cuore  de’  pefci  non  abbia 
più  di  un  ventricolo , e frattanto  che  l’intiera  maf- 
ia del  loto  fangue  fi  mefcoli  c«U’  aere  ; Ma  quello 
. . di- 
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dipende  da  una  Angolarifltma  Mecanica  , di  cui 
il  Signor  Du  Ferney  comincia  a far  parola,  per 
poi  negl’  Anni  appretto  più  profondamente  dimo- 
Ararla. 


SOPRA  LA  STRAORDINARIA  STRUTTURA 

DEL  CUORE 

V'  VN  FETO  VMAHO-  , •• 

✓ 

PRefentandoA  per  ordinario  all’  Accademia  le 
cofepiù  Angolari,  e novelle  della  naturai  il 
Signor  Cktmirteau  Dotto r di  Medicina  li  prefe  la 
cura  , di  recare  un  cuore  d’  un  Feto  umano  , la  di 
cui  (Iraordinaria  fabrioa  molto  riferiva  alla  qui* 
ftione  dei  Doccio  ovale  , che  in  detto  tempo  agita- 
vali . - 

Avea  quedo  cuore  tre  cavità , o Ventricoli, 
che  comunicavano  infieme  , limili  a que*  della 
Teftoggine  : Il  deliro  ventricolo  riceveva  la  vena 
cava  , il  Anidro  la  polmonare , come  fogliono  $ L’ 
Aorta  però  non  era  a quedo  appiccata  , ma  con  1’ 
arteria  polmonare  nel  terzo  ventricolo,  eh’ e’  fopri 
più  , mettean  capo  * ; 

Le  di  loro  imboccature  eran  A difpofte  ; che 
’l  fangue  dal  dedro  ventricolo  veniva  nel  terzo 
fpinto  , donde  prendea  il  fuo  naturai  cammino  per 
1’  arteria  del  polmone  5 <St  il  fangue  dal  Anidro  if- 
gergato  ancora  in  quedo  terzo  ventrìcolo,  facil- 
mente intrudevaA  per  lo  tronco  dell’Aorta  , lenza  - 
che  vi  futte.  canale  di  comunicazione  come  fuole 
tra  la  polmonare  , e l’Aorta  inferiore  • 

LI  Ar* 
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L’  Arteria  polmonare  era  piccioliflìma  nel 
primo  nfcir  dalla  terza  Cavità;  dividevali  indrin 
due  rami  , op,n’  un  de’  quali  avea  un  Diametro 
doppio  del  Tronco  : Locche  par  n’  additi  * «e  ’l 
fangue  , quale  ufciva  dal  cuore,  per  entrar  ne’pol- 
moni  ; non  potendo  penetrarli  » arredandoli  in  dee* 
ti  vali,  li  dilatale. 

Il  Diametro  dell’  Aorta  era  doppio  di  quel 
dell*  Arteria  polmonare . 

Quelli  fatti  fembrarebbero  contrari  all’  opi- 
nione del  Signor  Mary  « le  non  lì  avvi  (afferò  in  un 
cuore  effettivamente  moftruofo . 

Il  Figlinolo  viffe  qualche  tempo,  ne  avvifoffi 
in  lui  lo  fteffo,  che  negli  altri  fuole  offervarlì  , cioè 
quel  cambiamento  , che  faffi  nel  cuore  , dopo  che 
fon  nati,edopo  che’l  fangue  ha  preio  altro  corion 
poiché  la  comunicazione  de’tre  Ventricoli  non  po- 
teva andarli  ; convenendo  per  necellttà,  che  ’l  fan- 
gue del  deliro  , e del  Anidro  accorreffe  nei  terza  , 
per  rinvenir  ivi  le  arterie  . 
v Tutta  la  differenza  era  , che  dopo  il  nafei- 
mento  , effendo  il  polmone  disbrigato,  doveva  il 
fangue  pili  agevolmente  valicar  per  effo , e piò  co* 
piofamente  ancora,  e l’arteria  dei  polmone  più 
ugualmente  dividerlo  con  l’  Aorta . 

Ma  quedo  Figliuolo,  benché  adulto,  Tem- 
pre farebbe  dato  Feto  , riguardo  alla  facilità  di  po- 
ter far  egli  a meno  della  refpiraaione  ; poicche 
quando  il  fangue  non  avelie  potuto  penetrar  i pol- 
moni , fe  ne  farebbe  egli  ito  quali  che  intiero  per 
h antiche  vie  dell’  Aorta, focili  fempre  a ripigliar- 
li • Con  maraviglia  farebbe!!  veduto  un  Uomo, 
come  la  Teftuggine , qualiche  di  due  nature  *•  E fe 
alcun  Fifico  luffe  dato  tanto  abile  ad  indovinare, 
che  quelli  aveffe  tre  ventricoli  comuniottinlì  *duc 
non  fe  gli  farebbe  db  creduto , So- 
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notomiche. 

• T)  Oicche  i vati  , cUe  portano  il  fangue  ♦ e 
1 gli  altri  liquori  s’ intricano  tra  di  loro  , e 
lì  confondono  per  la  moltitudine  quali  che  infini- 
ta nelle  parti  piti  picciole  di  un  Animale  » ove 
non  (ìan  vifìbili  » o per  la  loro  minutezza  * o per 
i’abbaffamento  « che  dopo  morte  avvien  deil’iltef- 
fi  i i Notomifti  moderni  fi  fono  ftodiati  d 'introdur- 
vi liquori  y che  intieri  fino  all’  ultimo  lor  fine  per 
tutti  i rami  feorreffero , & enfiandoli  t rendefiero 
vilìbili,  col  ripigliare  la  prima  loro  vera  figura. 
Quella  operazione  però  ave  feco  delle  molte  diffi- 
coltà: Vi  bifogna  materia  y che  volentieri  feorray 
che  col  calore  non  bruci  i vali , e che  elfendofi  raf- 
freddata y efifiay  fi  folle nga  fenza  quelli  rompere: 
Bifogna  riparare  a’  di  lor  di  ni  dell’  aere  y che  rac- 
chiulo  ne’  detti  vali  f per  io  calore  della  materia* 
che  s’ introduce  , in  filante  fi  dilata  y & i teneri 
Docci  indi  fcrepolano  , o per  lo  meno  impedifee 
il  libero  valico  al  liquore . 

Il  Signor  Omberg  avendo  meditato  fopra  di 
tali  inconvenienti  y ha  penfato  al  mezzodì  ripa- 
rarvi con  una  nuova  compofizione  metallica  più 
propria  delle  altre  macerie  a feiringare  ne’  vafiy 
con  applicare  la  machina  del  voto  alla  operazio- 
ne : Nuovo  ritrovato  , per  la  maniera  almenoy  che 
•tiene  nel  farlo  • 

Riefce  di  molto  comodo  in  infinite  occafioni 

l’aver 

*"  Vedi  le  Mem.  pa£.  220, 
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V aver  1’  aere  a piacere  » o ’l  non  averlo  : Nè  ere* 
dono  quella  picciola  gloria  della  Fiììca  * che  ne  ha 
riero  vatoil  fegreto  • 


SU  GL*  INSETTI. 

* Q*  Preggevoli  pajono  gl’infetti  al  volgo , qua- 
Cj  le  non  sà  feemere  , nè  quel  che  ammirare, 
nè  quel  che  deprezzar  fi  convenga  i Le  più  volte 
più  vengono  riputaci  animali  imperfetti  ; ma  la 
Filofofiali  dima  altrettanto  più  degni  dell’  atten- 
zion  Tua  j quanto  che  e’  fembrano  eiTer  dalla  natu- 
ra formati  sù  di  una  adatto  particolare  idea. 

Non  vi  fono,per  cagion  di  efempio,  fa  non  fe 
alcuni  » che  cambiano  (pezie , e che  dopo  di  effer 
iti  per  terra  » levanfi  all’  aere , e nuova  vita , e più 
nobile  prendano  . Quelche  il  Signor  Omberg  ave 
olTervato  fopra  al  congiugnimene  capricciofo  di 
quello  , che  dicono  Scorpione  aquatico , farà  com- 
prendere , come  la  natura  fia  feconda,  & inefaufta 
nelle  invenzioni  Mechaniche,  per  venire  al  Tuo  in- 
tento . 

Lo  edere  di  due  fedì  in  uno  , e farne  le  fun- 
zioni nello  fteflo  tempo,  è cofa  ancora  riferbata  agl* 
Inietti  } & il  Signor  Pouf  art  nt  ha  facto  un  ruolo 
di  tutte  fpezie , nelle  quali  fi  è accurato  di  una  tal. 
particolarità.  ■ ...  ì 

I vermi  della  Terra , quelli  con  coda  ritonda, 
che  ritrovanfi  nelle  in  tellina  degli  Uomini , e que* 
che  fono  in  quelle  de’  Cavalli , le  Lumache  terre- 
fin  » quelle  di  acqua  dolce  , e tutte  le  fpezie  di  Lu- 


/£  ljlorta  dell*  Accademia  tifale 
inache  , ogni  forra  di  Mignatte , appunto  fon  tali* 
e poicche  tutti  detti  Inietti  fono  rettili , e fenza 
offa  , conchiode  il  Signor  Poupart  , che  verrfimil- 
mente  gli  altri,  quali  anno  quelli  due  caratteri, fia- 
rio  parimente  Ermafroditi  i giacche  la  Natura,  che 
tanto  è vati»  da  uno  ad  un’  altro  genere  di  Anima- 
li, tien  poi  molta  uniformità  tra  le  fpeZie  di  un 
ideilo  genere  fopra  di  quelche  riguarda  al  carattere 
loro  principale  • 

Non  è già  , che  tutti  i rettili  fenz*  offa  , fiano 
Ermafroditi  j poiché  i Vermi  , da’ quali  formanli 
le  Moiche  , que’  della  feta  ,ed  altri  Animali  , non 
lo  fono;  Ma  quelli  lungi  da  effere  Ermafroditi, 
non  anno  alcun  leflo  5 & a dritto  parlare  , non  fo-- 
ro  Animali , ma  foderi , o mafchere  , che  avvol- 
gono , e nafjondono  i veri  Animali,  qaali  vedranli 
con  le  ali  ufcir  fuori. Se  quelli  vermi  pajon  fenlibi- 
li, forfè  che  la  fenfibileà  deve  rifonderli  all’ Animai 
nafcodo , e non  già  a quelche  fi  vede  . Che  che  ne 
ne  fia  , il  Verme  , che  devecambiarfi  in  Mofca  , o 
Farfalla  , non  è Malchio  , nè  Femina  , nè  genera, 
«(Tendo  Verme  , attendendo  la  fua  m età itior foli. 

Per  dare  un  efempio  delle  crlfervazioui , che 
poffan  farli  fopra  gli  animali  Ermafroditi;  ecco 
come  >1  Signor  Poupart  ha  fatto  le  fue  fopra  if  con- 
giugnimento  de’  vermi  di  terra  . Quelli  ferpentel- 
ti  sdruceiolàno  a dae  a dne  in  una  buca  adattata  , e 
fi  acconciano  sì  » che  la  teda  di  uno  fia  rivolta 
In  ver  la  coda  dell’altro , e per  linea  retta  fi  appli- 
cano , intrudendo  uno  di  effi  un  bottoncello  a for- 
ma di  picciolo  cono  in  una  pari  piccioia  fe/fura 
dell’altro  , e reciprocamente  ricevendolo  nella 
fua  » Vedetì  comodamente  l’inferir  de*  vicendevoli 
bottoncini , prendendo  i due  vermi  con  tutta  dili- 
genza , e delicatezza , & a poco  a poco  tirando; 

quel- 
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quella  parte,  o fpazio,  che  a due  bottoncini  fi  frap», 
pone,  col  riguardarli  a chiaro  lume.  Avviene  il 
loro  congiugnimento  nella  Primavera,  quando  ne’ 
Prati  più  umidi,  e gralfi  bifogna  cercarli,  per  aver 
di  elli  i più  grandi. 

Poicche  quelli  Animali  fono  mafchi  in  una 
eftremità  del  loro  corpo , e femine  nell’altra  , e fa- 
cilmente fi  piegano , il  Signor  Qmberg  non  illima 
imponibile  , che  un  Verme  di  terra  li  congiunga 
con  le  Hello,  e fia  Padre,  e Madre  di  un  ifteflo  Ani- 
ma le.  Sarebbe  quella  una  Hrana  forte  di  generazio- 
ne j ma  quelch’è  Urano  , lo  è per  nollra  igoranza, 
non  fapendo  i termini  della  diverfuà,  cou  cui  ha 
piacciuto  alla.Natura  di  ornar  le  fue  opere. 


SOPRA  A*  DENTI. 

* . * * % 

IL  Figlio  del  Signori#  la  Hire  ave  oflervato»che 
negli  Adulti  lofio  de’  denti  non  crefca  più, che 
le  altre  oda , ma  folamence  lo  fmalto  : In  fatti  i 
denti  di  un  Uomo  attempato  cavati  dal  Alveolo, 
non  fono  più  lunghi  di  quelli  » che  ave  un  Uomo 
di  mediocre  età .. 

Lo  fmalto  de*  denti  èdi  una  materia  affatto 
differente  dall’ offo*  Viene  egli  compollo  da  una 
infinità  di  filetti  attaccati  con  le  loro  radici  airoffo 
illeffo  , quali  come  le  unghie  , o le  corna  . Facil- 
mente divilàli  quella  compolìzione  in  un  dente 
rotto  , in  cui  fi  offerva  , che  tutti  i filetti , quali 
traggono  la  loro  origine  da  quella  parte  dell’  offo, 
che  tocca  la  gengiva  , fono  inchinati  molto  a detto 
offo,  e quali  gli  uni  coricati  *ù  gli  altri,  ficche 
fono  piel fo  che  perpendicolari  fopra  la  bafc  del 

den- 
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dente  ; refiftono  perciò  alla  forza*  che  fono  coftret- 
ti  in  tal  parte  fare  . 

Crede  detto  Signore  * che  crefcano  ! cennati 
filetti  come  le  unghie.  Se  mai  per  accidente  ven- 
ga a romperli  picciola  parte  delio  fmalto  * fio- 
che P offo  Tenta  P aere,  cioè  a dire  , chele  radici 
de'  filetti  dello  fmalto  (ian  portaci  via  } 1’  oflb  in 
quella  banda  intarlerà  * è guafterafli  il  dente  lenza 
riparo  alcuno  * poicche  le  offa  de’  corpi  degli  Ani- 
mali non  poffono  Ilare  allo  fcoperto  . 

Vi  fono  impertanto  perfone  , che  anno  lo 
fmalto  de'  denti  logoro , per  averlo  foffe  llropic» 
ciati  con  pomate,  ne'  quali  fi  vede  l’offo  ignudo, 
fenza  corromperli  : Ma  in  fatti  l’offo  non  lo  è , ef- 
lèndovi  rimalta  una  fottìi  crolla  di  fmalto , che  li 
conferva  , la  quale  per  effer  molto  diiicata  , volen- 
tieri trafpare  , e fi  apparire  il  color  giallo  dell’offo. 

Talvolta  i denti  fi  fendono  , e i’offo  è fcoper- 
to , nè  frattanto  fenteli  picciolo  male  -,  perche  ii 
dente  è ben  (errato  , ciò  è la  radice  di  elio  , dove 
picciolo  nervo  s’immette  , è affatto  chiula  , taglia- 
to avendo  con  ciò  il  nervo  fudetto  , e rotta  ogni 
comunicazione  con  l’origine  fua  , e per  conle- 
quenza  ogni  Pentita  ; qual  cola  fi  offerva  nelle  per- 
ione  avanzate  , a quali  i denti  fifaldano  • 
c Puoi  avvenire , che  in  alcuni  denti  quelli  fi- 
letti , che  formano  lo  fmalto  fian  fatti  a mazzoli- 
li! , le  di  cui  ellremità  fi  unifcono,ma  non  già  così 
«fattamente  verfo  Pollo,  locche  li  avvifa  chiara- 
mente nella  bafe  de’  Mafcellari , dove  poffono  di- 
ttinguerfi  le  feparazioni  de’  mazzocchi  : Ma  venen- 
dofi  a logorare  a poco  a poco  1*  ellremità  de’  filetti, 
le  la  feparazione  fra  due  mazzetti  crefca  molto , sì 
che  poffa  ricevere  qualche  parte  dura  degli  alimen- 
ti j e’  fi  farà  una  picciola  .apricura  su  la  bafe  del 
. h dea- 
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«lente  1*  ofTo  fi  fcoprirà  « & indi  necefla  ria  mente 
dovrà  perire  • 

Dalli  comperilo  in  qualche  modo  a quello  ac- 
cidente , turando  detta  buca  col  piombo  , perche 
*’  impedifea  a penetrar  lino  all’ odo  gli  alimenti 
•cri  , e pugnerecci  » e cagionar  ivi  dolore . 

* La  linea  ACFH. ditermina  l’eftreinità  di  due 
Tavole  oflee  , che  contengono  i denti  , come  fon 
le  MalceJie. 

La  parte  AEC  * te  FGH.  fono  le  radici  decen- 
ti contenuti  nella  Tavol  1 oifea. 

Le  parti  ADCB*»  & TLH1I.  iapprefentano 
lo  fmalto  formato  da  piccioli  filetti  p^lii  in  ordi- 
nanza uno  a iato  dell’altro»  che  copre  tutta  la  par- 
te del  dente  » quale  llà  fuori  della  milcella . 

li.  Dileguano  più  filetti  , che  fanno  lo  fmal- 
to uniti  nella  parte  fuperiore  » e slegati  nella  infe- 
riore . 

MM.  buche  » per  le  quali  li  nervi  entrano  nel- 
le radici  de*  denti . 

NN.  Denti  fuggellati  « 


SOPRA  LE  FIUMÉ. 

DEGLI  UCCELLI' 

( t.  , . » 

IL  più  picciolo  obietto  , che  mai  nella  natura 
li»  » fiancala  (offerente  difaminadi  un  FUìco, 
anziché  intieramente  il  conofca  . Dalle  tegnenti  ri- 
bellioni « chele  piume  degli  ll.celli  an  luggerice 
al  Signor  Foupart , pub  farTene  giudizio,  le  quali 
farebbero  in  maggior  numero , fe  egli  avelie  vo- 
JJlor,  JD  luto 

/ f/g.i.Tav'i, 
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loto  lino  al  fine  proliguir.P imprefa  . 

Le  piume  fono  dal  (angue  nutricate,  e dalla 
linfa  : Ogn’  uno  può  allicurarfi  di  ciò  , fe  con  poca 
dell  rezza  notomizzi  una  del  più  groffo  Uccello, 
quale  ritenga  ancora  la  lua  pennamatta  , non  bifo- 
gnandovi  altro  , che  per  lungo  premere  detta  pen- 
na , donde  vedrà  gemere  la  linfa,  e’ilangue.L* 
Animale  deve  effer  Giovine  , e Tempre  tal  lì  richie- 
de , quando  lì  voglia  offervare  , come  facciali  la 
nutrizione  nelle  offa  . Le  Piume  , e le  offa  fono  par- 
ti , in  cui  i vali  fuggono  la  noltra  veduta  , e la  Me- 
tanica di  eili  è oicura  a oiifura  della  loro  perfe- 
zione . 

Sù  1*  eftremitì  del  Cannoncello  della  penna  li 
vede  una  buca  , per  dove  entrano  i vali  del  (angue 
nella  maniera  (Uffa , che  penetrano  il  dente  per 

3uel  forchino  , che  li  ravvila  nella  punta  della  ra- 
ice  di  effo.  Quella  materia  fecca  , e leggiera  , che, 
intagliando  la  penna  per  P ufo  di  fcrivere,  li  leva 
da  dentro  della  cannuccia  , negli  Animali  Giova- 
ni è un  Doccio  grande  , e carnuto  (ìmililiiino  ad 
una  vena  ripiena  di  linfa  , intorno  al  quale  lerpo- 
ro  , e diramarci  in  mille  piccioli  rami  i vali  lan- 
guigni , entrati  per  detta  buca  . 

Ma  (e  voglia  di  fapere  fi  abbia  , cofa  fia  que- 
fto  Doccio  carnuto  , e grande  , non  bifogna  ricer- 
carlo ne’  giovani  Uccelli } ma  negli  adulti  * poic- 
f he  non  Tempre  i punti  di  veduta  fono  li  (felli . 

• SPIEGAMENTO  DELLE  FIGV^E.  * 

* i Penna  maelfra  dell’Ala  di  un  groffo  , e gio« 
vane  Ucelio  , che  ancora  aveva  fua  pennamatta, 
la  quale  è tutta  quali  rinchiufa  nella  lunga  Doccia 

Car- 


Utile  Sciente.  fi 

cartilaginofa  *,  i , che  conferva  la  barba  della  pen- 
na , quale  ancora  non  è altro  , che  una  Ip.zie  di 
pappa* 

2 Quella  feconda  figura  rspprefenta  la  fteffa 
fio.  i col  cannellino  aperto  per  lungo,  affinché  li 
vegga  nella  fua  Cavità  il  gioflò,  e diftelò  corpo 
carnuto,  cavernolo  c , d , fopra  di  cui  fetpono 
infiniti  vafelletti  largnigni, entrati  per  la  buca  in- 
feriore della  penna  d,  per  ifcaricar  la  loro  linfa 
nelle  cavemolìtà  di  tal  corpo  , donde  per  tutte  le 
parti  deua  penna  viene  ella  a dividerli, per  nutrirle. 

q Lur j>o  , e groflo  corpo  carnuto  tirato  fuori 
delia  cavita  del  Doccio  di> una  grolfa  giovane  pen- 
na j perche  più  iacilmente , e più  diftlntamento 
fi  vtgga . 

4 Corpi  cavernofi  compolli  d’ imbuti  verfo  la 
parte  luperiore,  e di  nappi  nel  ri  manente, come  ve- 
deli  ne’  più  g offi  cannellini  delle  penne  di  giovani 
Uccelli,  quando  cominciano  a leccarli , e divenir 
tralparenti . 

f Sono  quelli  tre  imbuti  1*  uno  all’  altra  inca- 
flrati»  dal  canale  A delia  fig.4.difgiunti  % per  dimo- 
filare,  come  i Docci  di  quelli  imbuti  entrino  ia 
fila  nella  loro  Tromba , per  deponere  la  linfa  nelle 
barbe  , e nf  1 midollo  della  penna  a , alia  quale  il 
Canale  £ 1»  attacca  verfo  C . 

, 6 Sacchetti  , o nappi  da  quali  in  graD  parte 
vengon  compofti  i corpi  rapprefentati  nella  60.4. 

Si  o/Terv^  dunque  negli  Uccelli  adulti  , che 
quefio  canale  è compollo  di  molti  piccioli  nappi 
tralparenti , uno  sù  1’  altro  incaftraci  , e difpolli 
in  maniera  , che  ’i  fondo  deli’  inferiore  è ingiunto, 
fc  attaccato  alia  bocca  del  Superiore,  montando 
coaj  per  ordine  verfo  la  parte  della  buca  : Quando 
retò  fi  avvicina  alle  barbe  della  penna  , quelli  pie- 

JD  a cioli 
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cidi  nappi  divengon  limili  ad  imbuti  , alme 
no  in  alcune  fpezie  di  Uccelli , come  fono  : Polli 
d’india  : Il  Doccio  dell’ imbuto  inferiore  entra 
nella  Tromba  del  Superiore,  e li  attacca  al  di  lui 
fondo  , e la  Doccia  dell’  ultimo  , entra  nel  midol- 
lo della  penna . 

I Vali  langoigni  verfano  la  loro  linfa  in  que- 
lli piccioli  nappi,  e quindi  lì  feltra  fino  alla  fom- 
jnità  del  Doccio,  dove  entra  nel  midollo  della 
penna  , il  quale,  efiendo  di  materia  fpongiofa  , fa- 
cilmente fe  ne  imbeve  , e fcompartifce  a delira, 
& a finillra  alle  barbe . 

Ne’ Polli  d’ India  quella  midolla  è formata  da 
mia  unione  d’ infiniti  Cannoncelli  vilibiWlfimi , e 
poicche  le  parti  degli  organi  di  un  Animale  fon 
pur  effe  organizzate  , e la  complicazione  dellaMe- 
canica  è infinita  $ non  vi  è luogo  a dubbiare  , che 
negli  altri  Uccelli , ne’  quali  i docci  delia  midol- 
la delle  piume  non  fono  vi  libili  per  la  loropic- 
ciokzza  ,che  non  fiano  uniformi , per  una  tal  fun- 
zione . 

II  Signor  Toupnrt  ave  oflervato  , che  una  fola 
penna  d’  un  Avoltojo  giovane  con  pennamatta  an- 
cora pefava  più  , che  lei  alti  e penne  uguali , qua- 
li erano  nella  loro  perfezione  , cotanto  era  ella 
piena  di  fucco  nutritivo,  donde  conchiude  , che  lìc- 
come  le  penne  fono  illrumenti  nectflarj  agli  Uccel- 
li , per  proccurarii  il  vitto,  la  natura  li  (ludia  di 
aflolveile,  evi  ci  lavora  con  maggior  diligenza 
«li  quella  , che  nelle  altre  opere  non  ufa  . 

Sarebbe  ballato  il  conolcere  che  ’l  vano  dell* 
Doccia  della  penna  era  dalla  natura  formato,  per- 
che fufie  quella  nello  flefi’o  tempo  forte , arrende- 
vole , e Jtggiera  ; ma  vedelì  di  più  , che  tal  voto 
ferve  di  magazzino  al  nutrimento , qual  deve  di* 
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ftribuirfi  in  tutta  la*piuma  , e che  uno  Reffo  mezzo 
foddisfaccia  infume  a molti  differenti  ufi . 

Egli  è ancora  molto  curiofo  lo  avvertire  alla 
diligenza,  che  tien  le  Natura,  per  confervare  le  * 
nalcenti  piuma  de*  giovani  Uccelli  : Le  barbe  di 
quelli  altro  sù  le  prime  non  fono  , che  una  fpezie 
di  pappa  , per  la  loro  dilicata  tenerezza  , ravvolte 
incartoccio,  in  un  lungo  doccio  cartilaginofo  ri- 
pieno di  umido  , affinché  1*  aere  non  le  diffeccafTe, 
c ftrignefTe  in  guifa  i loro  pori  $ che  non  poteffero 
più  ricevere  nutrimento  : Ma  quando  an  prefo  vi- 
gore, licche  non  poflan  temere  la  forza  dell'aere; 

]a  guaina  > che  le  involgeva  , quale  non  più  loro 
bilog  na  , lecca  fi , Se  a fquame  da  fe  (Uffa  cado  . 

SOPRA  LA  RABBIA 

DEL  CAN  GUASTO,  \ 

OVVERO  idrofobia. 

L*  Avverfione , che  fi  ha  per  l’acqua  , oT  Idro- 
fobia « quale  fi  accompagna  con  la  rabbia  , è 
una  delle  più  ftupende  circoltanze , che  a malattia 
po/fa  unirli  . Qual  correlazione,  qual  ligamento  frà 
’l  veneno  entrato  nel  (angue  per  la  morficatura 
di  un  Can  guatto  , • l’orrore,  che  fi  ave  perle 
cofe  liquide  , la  foia  villa  delle  quali  non  pub 
comportarli  dagl’  Infermi , tanto  ella  li  agita  , • 
convelle  , fino  a renderli  furiofi  ? 

II  Signor  Tauvry  avendo  ofTervato  per  qual- 
che tempo  un  Giovane  morlicato  , di  cui  ne  avea 
predettala  morte,  lo  aprì  tutto  che  in  fretta  ,,e 
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cercò  di  trovar  cofa  per  tal  feg  tm.nco  , che  potei*» 
fe  da  tal  male  nafcere  . 

Ritrovò  la  parte  interiore  dell’efofago  infiam- 
mata , e l’afpera  arteria  un  qualche  poco  ancorai 
nel  fondo  dello  ftomscovi  erano  da  tre  cucchiai 
di  mocC’caja  tinta  di  un  bruno  molto  ofcuro,  li- 
mile a qudche  fpeflò  l'Ammalato  vomitava  : La 
Vefcica  del  fiele  era  pienilfima  di  una  bile  quali 
«he  nera  , nel  Pericardio  eravi  poco  fiero  , e le  ar- 
terie molto  gonfie  di  un  (angue  fluidiifimo  , di  cui 
poco  ne  contenear.o  le  Vene:  In  niun  Vafo  fi  ri- 
trovò langue  congelato  dopo  morto,  nè  quelli  fi 
rappigliò  mai , tutto  che  efpofto  all’  aere  freddo* 
quando  per  lo  Contrario  qùello,  che  col  faiaflb  po- 
chi giorni  pi  ima  fe  li  era  cavato,  facilmente  li 
coagulò  : li  Cervello  , e quali  che  tutte  le  lue  parti 
erano  molto  più  dell’  ordinario  fecche  , come  an- 
cora il  principio  della  Spinai  midolla  , e tutti  i 
mulcoli  del  Corpo. 

Le  co  . gh letture,  che  *1  Signor  Tnuvry  prefe 
da  tali  olTtrvazioni , fono  le  leguenti  : Apparen- 
temente la  fcialiva,  e la  bile,  lonoi  primi  fuo 
chi  infettati  dal  veneno  . L’Infermo,  nel  recere 
wrm  mefcolanza,  che avea  Icorticato  , fe  infiam- 
mato 1 Efof  go , avi  i nrtfo  dopo  P avverinone  agli 
Al  mer.ti  cosi  lodi , cne  liquidi  , quali  non  pote- 
van  fenza  dolore  tracannarli  , e precife  i liquidi» 
come  quelli,  che  fcioglievano  i fali  nocevoli  av- 
volti nella  bile  , o nella  feiafiva  . 

Mi  perchè  la  difficoltà  di  prender  gli  alimen- 
ti , comune  per  altro  a diverfe  malattie  , produce, 
ella  quello  inlenfato  orrore  , efuriofo  , per  lo  cibo» 
e fopratutto  per  lo  bere  ? 

Egli  è molto  veri  limile  , che  la  natura  del  va- 
llino li a , di  feiogliere  le  parti  balfamicha , * nutri- 
chi- 
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chevoli  del  fangue  i ond’  è , che  i corpi  non  più  fi 
alimentino  , e ie  vene  difleccate  , |3er  difetto  di 
nutritura  , lì  (errino  , e non  diano  piu  tacile  il  pai* 
fagoio  al  Cangile , che  dalle  arterie  lor  viene:  Or 
quello  ritenuto  nelle  Arterie  per  lungo  tratto,  « iQ 
gran  copia  , è , lenza  rifinar  mai , battuto  » com- 
prcffo  , e più  difciolto,  di  quelche  anzi  non  era  pe$ 
forza  del  veneno. 

Il  Cervello  da  una  parte,  e le  fibre  nervoCe  lon 
poco  umettate  da  tal  (angue , che  d’aUro  none 
zeppo,  le  non  Ce  di  parti  fpiritofe  * e dall’altra 
quelli  fpiriti  con  rapida  tlraordinaria  folla  volano 
in  ver  del  cervello  ; donde  facile  è il  dedurre  le  ra- 
gioni delle  convullioni , e del  furore , allorache  la 
lede  dell’anima  è vinta  dal  fuoco. 

Palmario , per  quel  che  riferì  Tee  il  Sig.T'if/fvrjr» 
dice,  che  quelli  Ammalati  non  foifrono  di  rimirare 
uno  fpecchio  , nè  fimil  cofa  trafparente  : Forfè  per- 
che quelli  obietti  , che  per  lor  natura  fanno  una 
viva  im  predio  ne  , la  facciano  allora  Copra  di  un 
cerebro  troppo  tefo  , & appicciato  : Le  acque  , & i 
liquori  fono  crafparenti , & oltre  a ciò  anno  un  lor 
movimento,  che  aggiugne  Cprone  a mobilillìmioc^ 
gani  dello  lle/fo. 

11  lillema  di  un  male  ferve  di  guida  per  rinve- 
nire rimedj  i più  azzardo!!,  che  mai  fappian  darli* 
ove  la  morte  dell’Infermo  da  certiiEina  , baian- 
doli Cenza  cura. 

Il  Signor  Tauvry  crede, che  i medicamenti 
caloroli , & acri , de’  quali  per  ordinario  li  fi  ufo*, 
limo  pedinai  , trattone  il  (al  marino  , che  pub 
in  alcun  modo  rattener  l’unione  delle  parti  del 
Cangile  : Stima  ancora  molto  men  profittevole 
perlai  malattia  p3cqua,  donde  il  fuo  Infermo  peg- 
giorava » dopo  di  averla  bevuta  , deche  il  naturai 
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Mirto  in  quella  occalìone  era  falutare  . Apparente* 
n erte  gli  Emetici  agevolerebbero  la  guarigione* 
fe  po’cflero  per  qualche  tempo  rattenerli  nello  fto- 
maco , ricevendo  detto  Ammalato  un  follievo  di 
qualche  durata  dopo  uncopiolo  recere  : il  Mer- 
curio in  gran  quantirà  prefo  * forfè  che  urterebbe 
in  quelli  oftacoli  « che  lo  ftrignimento  delle  vene 
inette  alla  circolazione  : Sarebbe  ancora  a propoli- 
to  l’ufo  de’  precipitanti,  quali  corriggerebbero  l’a- 

fjrezza  della  fcialiva  , e delia  bile  $ e dopo  quelli 
’ulo  del  latte  rifarebbe  il  fangue  delle  parti  nutrì, 
chevoli  delle  quali  è fpogl  ato  . Pollo  quello  affare 
su  ’l  Tappeto  nell’  Accademia  , molti  riferirono 
riguardevoli  curagioni  di  tal  male,  venute  in  loro 
contezza . 

11  Signor  Poufiart  dille  , che  una  Donna  gua- 
da , tlfei  do  ftnra  legnata,  lino  a fvenire  , ligata  fo- 
pra  di  una  fedia  per  un  anno  , e nutrita  con  pane 
(blamente  , & acqua,  fu  Sene  guarita:  Il  Signor 
B&gtr  , che  tra  le  molte  perfone  morlicate  , due  ne 
camparono , a quali  egli  aveva  cavato  il  (angue 
dalla  frome.  eflVndofene  le  altre  perite:  Il  Signor 
Duhnmel , che  baflaffe  l’acqua  falata  sù  la  piaga. 

Si  addulfro  ancora  efeinpj  di  alcuni  , a quali 
fi  era  topo  l’orror  dell’acqua,  inondandoli  con 

6ran  quantità  di  elfi,  e fra  gli  altri  fù  riferto  di  un 
[orno  , a cui  ligaro  in  un  Albero , l’avean  gittata 
fopra  200.  fecchi  d’acqua  » fenz’aPro  apparecchio*' 
Ma  l’illorfa  pili  dillinta  fi  fù  quell  i, che  recò  il  Si- 
gnor/.'"r/Tr  d"  una  Giovane  Donzella  di  ao.  Anni 
morlicata  nella  mano  da  un  Garzonerabbiato:Ebbe 
quella  tutti  gli  accidenti  de’guilli  ; perlocche  fedicl 
giorni  dopo  la  morlica'iira  fi  pensò  di  tuff, ria  in 
i.n  bagno  grande  di  acqua  di  Fiume  freddi  piurro- 
fio  , che  calda  » nella  quale  li  dilciolle  uno  Aajo  di 
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fale:  Fu  ella  «rimeria  tutti  ignuda,  e levata  in 
diverfe  Hate,  e dopo  di  averla  in  tal  guila  tormen- 
tata , così  sbalordita,  come  ella  era,  li  fè  federe  nel 
bagno  . Quando  rinvenuta  cominciò  a riguardare 
l'acqua  in  cui  era  , fù  tutta  forprefa  , come  fenza 
orrore  la  rimiraffe . Dopo  quello  la  di  lei  malattia 
non  fù  , che  una  regolar  infermità  ,fendoli  fopra- 
venuta  la  febre,  quale  col  metodo  comune  fù  cura- 
ta : Sentiva  fptflìe  voglie  a recere  « k i vomitivi  la 
follevavano  , dando  l’ajuto  alla  natura  . Molte  aL- 
tre  volte  fù  rimelfa  nel  bagno  , ficchè  in  fine  per- 
fettamente guarì  , e tutta  la  malattia  non  durò  piti 
di  un  Mefe  . 11  Signor  Mori n ricavò  quello  rappor- 
to da  alcune  Memorie  , che  il  Signor  I{aoult  Chi- 
rurgo dell’  OfpeAal  di  Dio , affiliente  all’ Inferma, 
aveva  giorno  per  giorno  formate. 

E’ fembra  , che  l’immaginazione  aizzata  con 
tanto  furore  contro  dell’ acqua  , e contro  tutte  la 
cofe  liquide  , domata  che  lia  una  volta  , & aftret- 
ta  a foffrir  con  pazienza  quelli  objetti , lia  una  gran 
parte  della  difficultà  della  cura  vinta  j così  perche 
g i Ipiriti,  non  irritandoli  più,  & infiammandoli  a 
tal  veduta,  lafciano  di  mettere  tutto  il  corpo  in  di- 
fordine,come  ancora  perche  gli  Ammalati  fono  pili 
maneggevoli  pe’  remedj , e più  docili  a prendere  i 
convenevoli  alimenti. 
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SU  LO  SCORBUTO. 

* A Vendo  il  Signor  Poupart  avuta  l’occaHone 
di  vifitare  un  gran  numero  di  Scorbutici* 
ne  ha  formata  una  ofatta  lfloria  » che  nelle  Memo- 
rie s’inlèrifce  : Ella  è piena  di  circodanze  molto 
particolari  « facili  a capirli. 


DIVERSE 
OSSERVAZIONI 
NOTO  MICHE. 

i 

I. 

IL  Signor  Poupart^  vendo  aperto  un  Uomo  mor- 
to nell’età  di  circa  cento  anni,  ricrovò  una  ma- 
ravigliofa  melcolanza  di  fegni  di  vecchiezza  , e di 
novella  giovinezza  . 

i , Le  nove  vertebre  inferiori  del  Doflo, formava- 
no un  offo  intero,  efTcndo  le  cartilagini  , che  fo- 
ro fra  di  erte  divenute  offre  $ & oltre  alle  ApoSlì 
traverfe  ordinarie  delle  Vertebre  , vi  erano  ancora 
delle  traverfe  anteriori.lìte  per  ogni  lato  fopra  l’ar- 
ticolazione di  eia feu ni  vertebra  : Quelle  del  lato 
deliro  erano  più  grandi,  rotonde,  e ricoverte  di  un 
beli’cflo  bianco  nuovamente  vegetato  , qual  vege- 
tazione fembra  , che  lìa  a guifa  di  un  metallo  fufo* 

lcor- 

* Vtd.  le  Mtmoy.  pag.  234. 
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teoria  tra  quelle  Àpofifi  , per  ligarle  più'fotteinen* 
te  indente  : Quelle  del  manco  lato  erano  più  coree  , 
e limigliavano  a’  capezzoli  , quali  cominciava 
la  natura  a veftirecon  bianco  otto  novello,  quafi 
che  volefle  ringiovenir  quello  Vecchio. 

Così  appunto  vecchio  Tronco  fi  rinverde, 
quando  il  fecco  Tuo  legno  (i  r «copre  di  nuova  cor- 
teccia, che  alligna,  e caccia  nuovi  rami  di  più  lun- 
ga vita . 

II. 

II  Signor  Mtry  ditte  , che  avendo  aperta  una 
Donna  morta,  lenza  poter  ella  (gravarli  , fattale 
l’operazione  , che  dicono  Cefarea  , aveva  nelle  In- 
fetti na  offer  va  to  fenfibi  lillìmo  il  moto  loro  vermi- 
colare , e periftaltico , tutto  che  il  Cuore,  Se  i Pol- 
moni ftaiTero  affatto  immobili. 

in. 

L’iflefTo  Signor  Mtry  ha  mottrato  un  apparec- 
chio efattiffimo  della  colcia  , e del  piede  di  un  A- 
quila,  e ne  ha  data  la  deferizione,  da  riporli  nel  re- 
gittro  : Dipigne  egli  al  naturale  il  gran  numero  dd*, 
mufcoli  diverfamente  intrecciati  gli  uni  negli  ah, 
tri,  la  loro  grandezza,  la  inferzione,  & i tnovi- 
menti:Vedefi  l’origine  Mecanica  delia  forza  ftraor- 
dinaria  degli  artigli  di  tal  Animale . Quell’  Open 
forfè  non  ha  a porzione  motta  la  curiolità  di  buon 
numero  di  gente , quanto  ha  cottila  di  fatica  allo 
Autore . 

IV. 

Puh  dirli  lo  fletto  della  lezione  di  un  Pellicano^ 
morto  in  Varfagìiet , fatta  parimente  da  detto  Si- 
gnore • Dimoftra  i differenti  mufcoli , che  fervono 
al  moto  del  collo  di  quello  uccello,  molto  lungo 
invero , edivifo  per  mezzo  di  Vertebre:  furono 
ancora  ottèrvati  eoa  diligenza  i mufcoli  , e mem- 
brane dell’ale.  il 
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V. 

Il  Padre  Gouye  ha  comunicata  all’  Accademia 
defcrizione  notomica  di  una  Tigre  vergata  » fatta 
nella  China  da  PP.Gcfuìti  . In  Europa  nanli  cono* 
fce  alrra  Tigre  » fe  non  le  quella»  che  ha  la  pelle 
laccata  * ma  nella  Tartaria  ,e  nella  China  vi  fono 
aacor  di  quelle  » che  l’anno  vergata  di  lifte  nere  « k, 
S Paefani  pretendono  » che  quelle  lìano  di  due  dif- 
ferenti Ipezie  » tutto  che  non  paja  » che  fuor  della 
divifata  altra  differenza  vi  li  frapponga . La  Tigre 
fidata  » che  i Gefuiti  della  China  aprirono  » e che 
era  data  ammazzata  dallo  Imperadore  nella  caccia 
«on  quattro  altre  *non  pelava  più  di  z6 f libre»  che 
è quanto  dire  «non  era  delle  più  grandi  » ma  una 
delle  altre  pelava  400  . La  notomlzzata  avea  la 
terza  parte  del  ventricolo  piena  di  vermi  » fenza 
che  egli  fufTe  corrotto*  k alcun  di  coloro»  che  erano 
prefenti  ,difTe  , che  l’iftelfi  vermi  li  erano  ravvia- 
ti in  un’altra  Tigre  aperta  in  Macao. 

Il  Signor  Du-Hntntl  antico  Segretario  ha  letto 
nell'Accademia  in  più  volte  dagli  di  un  Anatilì>che 
«’  fà  del  Trattato  di  AriJlotiU  dt  ptrtibut  Anima - 
lium  t ove  con  diligenza  avverte  alla  differenza» 
che  vi  ha  tra  l’antica  » e la  moderna  Notomia  » Se 
agli  errori  de’  quali  è ravveduto  il  Mondo  > k alle 
incertezze  » che  non  più  (on  tali  » k alle  ignoranze» 
che  ancor  fullìftono.  L’idoria  de’  progredì  fatti  Un 
ora » deve  farci  fperar  molto , k incoraggire. 
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CHIMICA. 

MISURA  DE*  SALI 
VOLATILI  ACIDI 
Centenuti  ne'  Spirici  Acidi  • 

/ 

*/~XUelche  nella  Chimica  dicefi  Spirito  « altro 
non  è, che  un  liquore, la  di  cui  virtù  confitte 
in  alcune  particelle  lottili  attive  , che  nuotano  in 
acquaio  flemma  inutile, quale  per  niunartefiè 
poruta  fceverar  mai . I (piriti  acidi, come  quelli 
«lei  Sale,  del  Nitro,  del  Vitriuolo,  riconofcono 
tutto  la  pofla  ‘oro  dai  Sale  acido,di  cui  fon  pregni, 
nè  altronde  puh  farfi  ftima  del  loro  vigore  : E poi- 
ché la  mefcolanza  de’  Tali  acidi  con  (a  flemma  e in 
varia  proporzione  ne’ differenti  (piriti  acidi  , pro- 
fittevoliiltmo  farebbe  il  conofcimento  di  tal  pro- 
porzione, quando  che  fi  voglian  fare  operazioni 
«liticate , per  le  quali  fia  neceffaria  un  efattezza 
precifa  . Ma  ( difetto  de’  mezzi  per  giugnere  a que- 
llo ) una  ideila  operazione  ha  diverfe  forti  in  diffe- 
renti Perfone,  e talvolta  in  una  medelìma. 

Il  Sig 'Omberg  fi  è fervilo  del  Metodo  , che  fre- 
gne , per  conofcere  la  quantità  de’  fati  acidi , tutto 
che  Erettamente  involti  nella  lor  flemma , Se  im- 
merli - 

• Vedile  68. 
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merli  : Il  (al  di  Tartaro  è un  poteste  Alcali , che 
ingolla  avidamente  i (ali  acidi , Fa  perciò  egli,  che 
un’oncia  di  detto  fai  di  Tarlato  s’imbeva  a l'uà  po- 
lla , per  cagion  di  elèmplo  , dello  (pirite  di  Nitro* 
dal  qual  nuovo  comporto  ne  fa  (vaporare  tutto 
Tumido,  e rimanere  aferutto  il  fai  di  Tartaro, 
accrefciuto  di  pefo , per  la  giunta  de’  fati  acidi  di 
detto  fpiiiro  , quali  (vaporata  la  flemma , fi  ave 
eglr  ritenuti  : Qutllo  pefo  accrefciuto  appunto  è la 
quantità  de’  fall  acidi,  che  un  oncia , due  dramme, 
e 3 granella  di  detto  fpiritodi  nitro  verfato  fu  l’on- 
cia del  (al  di  Tartaro  , contiene  j e vedendo  dopo 
lo  fvaporamento , aumentato  il  pefo  del  fai  diTar- 
taro , di  3 dramme , e granella  dieci  , deduce  , che 
un’oncia  di  fpiritodi  nitro,  contenga  due  dramme, 
c 28  granella  di  Tali  acidi. 

E' qui  facile  il  vedere  , che  la  ftefla  operazione 
fatta  fopra  di  un’oncia  di  fai  di  Tartaro  con  altri 
fpiriti  acidi  , dia  ugualmente  la  proporzione  de’ 
faji  con  la  flemma  di  tali  (piriti . Perlocche  il  Sig. 
Omberg  ha  formata  una  Tavola  de’  principali  (pi- 
riti acidi , de’  qnali  lì  fa  ufo  nella  Chimica. 

Non  balla  il  conofcere  , che  Quantità  di  fale 
acido  fìa  contenuta  in  certo  pefo  di  fpirito  ; bifo- 
gna  fpelTo  ancora  fapere  con  minutezza  quanto  uno 
fpirito  iìa  più  grave  dell’altro  * ond’è  , che’l  Signor 
Omberg  dà  un  nuovo  ((rumente  Areometro , da 
preferirli  in  molte  cofe  all’antico  * Sicché  in  difa- 
minando  due  liquori  cón  quello  lftrumento  , non 

f)uò  chichefia , lenza  torto  avvedetene , fallare  del-? 
a quintefima , o (eftefima  parte  di  una  goccia  , 
qual’errore  è faciliffimo  a ripararli.  Lo  dilatamen- 
to di  liquori  nel  caldo,  e ’i  rirtrignimento  nel  fred- 
do , è un  comune  inconveniente  in  tutti  gli  Areo- 
metri , k in  tutti  i Metodi  di  mifurare  gli  fleti!  li - 

guori 
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quori  in  differenti  ftagioni  » Perlocche  il  Sig.  Òtta « 
berg  dà  ancora  una  Tavola  delle  differenze  ultime 
dell’ampiezze  de’  principali  liquori  della  Chimica 
ne’  grau  caldi  , e ne’ gran  freddi*  donde  potrà  pren- 
der?! a un  da  preffo  la  norma  per  la  temperie  dell* 
aere  mezzano . 

SOPRA  LA  MANIERA 

DI  CONOSCERE 

IL  SOL1MATO  C0HH0S1F0  SOFISTICO . 

I Giornali  Ai  Lipfia  nel  Mefe  di  Dicembre  1698. 

fan  parola  di  un  libro  , che  ha  per  titolo  J.  C. 
Jìarcufen  Fyrofophia  -,  in  cui  l’Autore  riprende  al- 
cuni Chimici,  quali  avevano  alferi co  , che  per  di- 
ffinguere  il  buon  foiimato  corrofivo  , da  quello, 
che  con  l’Arfenico  £1  altera  , non  bifognava  altro, 
cheftiilarvi  fopra  alcune  goccie  dell’olio  di  Tarta- 
ro per  deliquio  * poicche  le  egli  diveniva  roffo  , fi 
era  perfetto  * ma  fe  anneriva, era  viziato  : Dice  il 
Signor  Barcnfen , che  tal  faggio  fia  fallo*  poicche 
tutti  i Solimati  corrolìvi , alterati  , o nò  , che  ba- 
lio , fe  vili  fpruzzi  l’olio  di  Tartaro,  ingiallni- 
fcano  , indi  arrofiìno , & in  fine  , efpofti  all’aere 
per  qualche  tempo,  divengan  neri. 

11  Sig.  BouÌAuc  ha  riputato  Cale  quello  fatto  , 
che  non  ha  voluto  credei  lo,  fe  non  fe  alla  propria 
fperienza  * giacche  nella  Chimica  molto  alle  altrui 
fi  crede  : E’  và  d’accordo  col  Sig.  Barcnfen, che  fia 
inutile  il  faggio  , e che  l’olio  di  Tartaro  faccia  lo 
beffò  effetto  fopra  di  qualunque  foiimato  * niegi 
però  t che  detto  foiimato  , qualunque  e’  fiali , lì 

anno 


Digitized  by  Google 


€4  Iflorìa  foli'  Accademia  tifale 
•nnerifca  infine»  avendo  dimostrato  il  contrario 
all’Accademia. 

Confermò  nello  ftefTo  tempo  la  critica  del  In- 
detto Sig.  Barcufen  contro  Agìafer  , e de  be-Fevre  » 
quali  avevan  detto  » che  lo  I pi  neo  volatile  del  fuc- 
cino  faceffe  effervefeenza  cogli  acidi . il  Sig  .Eoi  due 
Avendo  ritrovato  nella  Farmacopea  dell’ultima  edi- 
zione del  Sig,  Charat  l’illtffo  fatto  » era  entrato  in 
fofpettO  ; che  non  fufle  falfo  » ma  fe  ne  ricredè  in- 
tieramente in  tale  occhione  della  critica  del  Sig. 
Barcufen  » e fè  vedere  all'Adunanza  » che  ’1  fai  vo- 
latile di  fuccino  » lungi  dal  ftre  effervefeenza  cogli 
acidi,  lafà  sì  con  l’olio  di  Tartaro,  Alcali  il  più 
forte  di  tutti  j donde  liam  più  che  certi , che  quello 
fate  fin  acido. 

11  Sig.  Barcufen  ha  fatto  bene , a non  creder» 
intieramente  quelle  cofe  a buoni  Autori  j e ’l  Sig. 
Bouhluc  a non  confidarli  in  tutto  al  Sig.  Barcufen» 
Gli  Autori  troppo  l'un  l’altro  credono  \ ma  pur 
bifogna  , che’l  Hrronifmo , e la  diffidenza  buttino 
le  fondamenta  delle  fetenze , e della  certezza. 


’ ESAME 

DELLE  ACQVE  MINE  R.A  LI, 

IT  L Sig.  Regie  coftretto  , per  riparare  alia  fua  falu- 
[ te  , di  andare  a prender  le  acque  di  Baiarne  nel- 
a Lingua  doc  a , non  volle  fame  ufo  da  femplice 
Ammalato  $ ma  da  Filofofo  la  pofe  in  difamina  , c 
col  ritorno,  che  indi  fece,  accrebbe  con  lue  efpe- 
tienze , e rifleffioni  il  Teforo  dell’Accademia. 

Si  fervono  di  dette  Acque  » e per  bagnaturef 

«per 
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e per  bere*  ma  Tono,  e l’altro  fallì  per  quattro 
volte  in  quattro  giorni  confecutivi , liccomela  fpe*r 
rienza  ha  dimoftrato. 

Le  acque  di  Baiarne  fummano  di  contìnuo  co- 
dofamente » e ’1  fummo  fente  qualche  poco  del 
olfo  » e nel  toccarle  fembrano  così  calde » come 
e acque  preflb  a bollire:  Un  tal  caloreperò  {vani- 
te in  breviifìmo  tempo  » e li  rende  foffribile  y-  nel 
seria  » egualmente  H calor  di  ella  par  che  feote!  * e 
frattanto  ti  tracanna  fenza  pena  alcuna  . Quel  che 
però  dimoftra  * come  affatto  effe  non  bruciano  y 
li  è » che  le  foglie  dell’Acetofa  confervano  per  lun- 
go tempo  il  frefeo  lor  verde  » e l’uovo  di  recente 
nato , per  lo  fpazio  di  tre  quarti  di  ora  immerfo 
indetta  acqua, non  (ì  altera  punto,  come  fe  nelle 
fretta  acqua  fufle  pofto. 

In  bagnandoli, muovono  nn  sì  copiofo  fudore» 
che  non  permettono  io  darvi  dentro  più  di  un  quai* 
Co  di  ora. 

Rendono  la  pelle  del  corpo  molle , & un  qual- 
che poco  untuofa  y locche  dimoftra  contenere  effe 
nn  (olfo  dolce  , e Sniffano , da  niun’arce  feparabi- 
le  , per  la  troppo  Tua  volatile  natura. 

1 Nel  gufto  fon  ialite»  e quantunque  qaefto  falfo 
fembri  limile  a quello  delle  acque  Mariteimeyégli 
però  è molto  men  potente  » e fpiacevole.  ' 

Il  Sig.  Hfiit  con  l’ajuto  del  Sig .Didier  Medico 
di  quel  Paefe  volle  feoprire  » fe  dette  acque  rac- 
chiudeftero  un  (al  volatile  acido  diftrigato  dal  loro 
fate  Alcali , valevole  perciò  a rifvegiiare  una  fer- 
mentazione » e mantenere  un  continuo  calore  . 
Quelli  Signori  rinvennero  quel  che  cercavano  : La 
tintura  di  Fiori  di  Malva  » che  divien  roda  cogli 
àcidi  » «verde  con  gli  Alcali  » arroftò  un  poco» 
tofto  che  fe  l’infufe  l’acqua  dalla  forgiva  intinta: 

* Ijìor.  £ Ma 
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Ma  quella  tintura  non  viene  alterata  dalla  fleffa 
acqua  divenuta  fredda  , nè  meno  fé  ella  lì  rifcaldi  » 
locche  divifa  non  folamente  un  lale  acido  ; ma  vo- 
latilillìmo,  che  fpeditamente  fi  disbriga  dall'acqua. 
Quella  ftefl’a  tintura  di  Fiori  di  Malva  , qualora 
con  l'acqua  del  Mare  , o fredda,  o calda  , che  Ila,  fi 
mefce  , rilchiara  (olamente  un  poco  nel  luo  colore, 
lenza  divenir  rofla. 

Dal  fai  vblatile  acido  fi  venne  alla  cognizione 
del  fai  fiflo  Alcalino  , come  quello  , che  vi  riman 
tempre,  o che  le  acque  fi  faccino  fvaporare  per 
mezzo  del  fuoco , o che  fian  diligiate  in  bagno 
Maria . 

11  verde,  in  cui  tinge  quello  fale  la  cennata 
Cintura  di  fiori  di  Malva  , la  fermentazione  cogli 
fpiriti  acidi  , e la  quiete  , per  così  dire  , che  con 
altri  Alcali,  qual  iì  è l'olio  di  Tartaro,  inantie- 
ne,  non  fecero  dubbitare  della  di  lui  natura  alca* 
lina. 

Non  è frattanto  egli  fcevero  in  tutto  da  qual- 
che acido  j poicche  i principi  de'  Milli  non  fi  Impa- 
rano così  perfettamente  bene  gli  uni  dagli  altri. 
Mezza  oncia  di  quello  fale  diilillato  fenz’  altra 
giunta  in  un  picciolo  fuoco  di  riverbero  , in  poco 
tempo  dà  fuori  quarantotto  granella  di  uno  (pirico 
collantemente  acido , tutto  che  molto  dolce. 

11  Signor  Eoulduc  ha  difaminate  le  acque  di 
S.  Amant  vicino  Tonrnay  , rele  celebri  da  qualche 
Anno , con  gli  fteflì  principi  di  Chimica. 

Elfendolì  fatti  tutti  i (aggi  Chimici  di  quelle 
Acque , non  fanno  elfe  mollra  alcuna  di  contener 
acidi  , o Alcali  : Locche  darebbe  a divedere  una 
molto  uguale  mefcolanza  di  principi  : Rendono  sì 
bene  latticinofa  l'acqua  della  calcina , & imbianca- 
no molto  lo  Aceto  di  Saturno. 

— li 
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I!  Sig.  Bo u Itine  ave  oflervato  » che  (vaporate 
dette  Acque  col  fuoco , per  ogni  libra  * deponevano 
12  granella  d una  Terra  molto  biancaltra,  quale 
dilhecata  , fcintillava  un  poco  , e da  quelle  ili  effe 
12  granfile  di  terra  » fi  ebbero  tre  granella  di  (ale* 
quali  potrebbero  ancora  (cemar  di  pelo  , le  li  rifeio; 
glie  fleto  » indi  filtraflero  , e fvaporalTero  in  fine. 

Per  fare  però  le  fperienze  (opra  di  detta  Terra* 
e Copra  del  Cale»  vi  bifognava  maggior  quantità  di 
quella  , che  il  Sig*  Boulduc  ne  aveva  $ e percib  ha 
egli  rimefla  ad  altra  occalìone  una  difatniua  più 
ordinila  » e più  profonda. 

• % 

^ - r 

DI  VARIE  OSSERVAZIONI 

C HI  M I C H S. 

IL  Sig.  Lemery  di/T«*di  aver  conofciuto  un’Àl chi- 
ni ifta  così  avvezzo  all’ufo  dei  Mercurio»  che 
mangiava  il  folimato  dolce  » come  altri  il  pane» 
Che  egli  Beffo  ne  avea  veduto  maiìicare  » e traiti 
ouggiare  quattro  onde  in  una  volta  » alficurandoli 
l’Alchimilla  » che  di  tempo  in  tempo  e’  ne  prende- 
va una  fimigliante  qnantità*per  purgarli  dolcemen- 
te » e per  purificar  il  fuo  fangue. 

11. 

Su’l  propofito  de’  purganti  » che  variamente 
operano  » fecondo  la  divertiti  de’  temperamenti  » il 
Sig.  Mery  riferì  ancora»  che  due  perfone  conofeiute 
da  lui»  eflendofi  trattenute  per  cinque»  ofeiorc  in 
un  tempo  d’aflai  caldo  in  luogo,  dove  erano  molte 
rofe  Coluti  ve»  ,'ebbero  eglino  per  i a ore  (occorren- 
te^ verniti  cuti  violenti.che  crederono  di  morire; 
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Sentivano  elfi  , che  dalla  teda  abbondantemente 
cadeva  loro  un  umore  , e quello  forfè  era  una  pi- 
tuita , qual  calava  allo  llomaco , fciolta  dalle  parti 
volatili  delle  role , penetrate  nelle  gangole  del  cer- 
vello , 

III. 

In  una  delle  Adunanze, parlandoli  della  ruggi- 
re del  ferro,  e degli  incomodi , che  differenti  ope- 
fe  per  effa  ricevano  j il  Sig.  Omberg  comunicò  un 
fègreto  ritrovato  da  lui , per  ripararla. 

Prendete  otto  libre  di  Scotennato  di  Porco  » 
toglietene  la  pelle  , e tutta  quella  carne  , che  può 
effervi , tagliatela  minutamente  , e fondetela  f u ’l 
fuoco  con  tre,  o quattro  cucchiaj  d’acqua  in  un 
pignatto  nuovo  vernicato  : Paflate  per  tela  il  graffo 
di  (ciotto  , e riponetelo  nello  fteffo  pignatco  lopra 
lento  fuoco,  con  quattr’oncie  di  Canfora  sbriciola- 
ta, e bollite  infieme  dolcemente,  (intanto  che  (ia 
la  Canfora  tutta  difciolta  : levate  allora  dal  fuoco 
quella  compolizione , e mentre  ancorai  calda,  me- 
(colatevi  tanto  di  Fiombagine , quanto  bifogna  per 
darle  un  color  di  ferro:  Con  quella  radice  appunto 
fi  tinge  la  creta  a colore  ferrigno. 

Bifogna  fervidi  di  quello  graffo  in  luogo  dell’ 
olio,  per  iftropicciarne  il  ferro  , ovvero  l’accia jo  , 

& egli  deve  efler  caldo  , licchè  appena  poffa  dalla 
mano  foffirfi  , e quando  farà  raffreddato,  fi  a fru- 
ghi bene  con  panno  lino. 

Il  Sig.  Ltmery  Iptffo  ave  intrattenuta  la  com- 
pagnia con  la  di  lui  grande  opera  intraprefa  fopra 
i Antimonio  j (Indiandoli  in  effa  di  cavar  da  quello 
minerale  tutto  ciò , che  può  averli , e fpoffarlo  , . 
per  così  dire  , con  tutte  (òrti  di  operazioni  poffibi- 
li,  unendolo  con  tutte  altre  materie , dalla  qual 
jncfcojanzà  poffa  (perarii  qualche  novella  (coperta. 

Ha 
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Ha  egli  fpiegato  già»  e dimoflrato  all'Accademia 
un  buon  mimero  di  dette  operazioni, fate  fu  di  CaL 
mira  -,  ma  perche  tutte .verran  comprèfe  in  un  cor- 
po » che  di  breve  fi  pubblicherà  > n è damato  mi- 
g’ior  configlio  di  prefente,  a non  derrarré  cofa  daf- 
lo  intiero  di  eiTe  * qual  farà  più  utile  » e più  aggra- 
devole. 

Non  farà  fuor  di  propofito,  prima  di  lafciar  la 
materia  di  Notomia  » e di  Chimica  » rapportare  qui 
un  giudizio  dall'Accademia  formato  » che  li  attie- 
ne ajl’una  » Se  all’altra  feienza. 

Il  Capo  Speziale  della  Città  di  Liste  , avendo 
feq nedrato  pttffo  Michele  du  Min;  Speziale  della 
fiefsa  Città  il  Caftoreo  » qual  pretendea  » che  fufle 
adulterato  » e male  » venne  condannato  il  Au  Moni* 
che  (otteneva  la  bontà  di  eflo , dal  Mno^iore  » e dal 
Confolo  di  Liste  , quali  ne  aveva n prefo  il  parere 
dal  corpo  de’  Medici  » e Speziali  della  Città,  a 28. 
di  Aprile  1698.  Du  Mwt  allegò  a fufpetto  il  Con- 
folo , i Medici , e gli  Speziali  , appellandone  al 
Parlamento  di  Tournay  : 11  Parlamento  con  decre- 
to de’ 24.  Luglio  1699.  ordinò,  che  l’Accad-mia 
Reale  delle  Scienze  conligliafle  fu  la  qualità  del 
Cadoreo  (figgilo  * per  elocuzione  di  tal  deceto  , fià 
inviato  il  Catlòreo  all’Accademia  con  tutte  le  no* 
cedane  cautele  , perche  non  fufle  egli  cambiato  • 
£ ’l  Signor  Fremin  Avvocato  del  Confeglio  , lo 
conlegnò  al  Segretario  con  Copia  autentica  di  det- 
to 'Itererò  : follo  fu  difaminato  il  Caftoreo  , parti- 
colarmente da  Nocomifti , e Chimici  dell  1 Compa- 
gnia, e fu  le  loro  relazioni,  l’Accademia  fù  di 
unanime  parere,  che ’l  Càlloreo  li  (ude  ottimo , o 
lontano  da  ogni  folpetto  di  edere  (lato  viziato:  11 
Segretario  ne  diè  le  anellazioni  al  Sig.  Fre*t:/t  ; o 
li  teppe  di  poi , che  il  Parlamento  di  Tornny  con 

E ? fem 


Ifo  Mor/a  dell' Accadimi  li  \eale 
fentenza  dimnitiva  conforme  al  parere  della  ftefl» 
Accademia  asea  giudicato. 


BOTANICA. 


muàm  - - - ' 

SOPRA  DEL 

> parallelismo 

BEL  CESTO  DEGLI  AUROBJ  COL  SVOLO , 
CHE  ADOMBRANO. 

. V 

* X yf  Oltiplicano  le  maraviglie  a miFura  , che 
^VJ[  fi  ha  l’ occhio  più  proprio  , per  avi  ifarle. 
In  molti  Alberi  fruttiferi , come  tono  le  Mela  , i 
Peri,  eie  Caltagne,  e generalmente  tutti  que’, 
che  li  fimigliano  , quali  appunto  fon  le  Noci , le 
Quercie , l’Elce  Scc.  la  bafe  del  Certo  li  ofllrva  qua» 
fi  che  Tempre  parafila  al  piano  donde  forge  il 
Tronco , o che  (ìa  il  piano  Orizzontale  , p che  non 
lo  fia,  & o che  i Tronchi  lìano  perpendicolari, 
ovvero  inchinati  sù  di  detto  piano  : Qucfta  dilpofi- 
zione è così  collante,  che  fe  un  Albero  producali 
in  luogo  , ove  da  una  parte  il  piano  fìa  orizzonta- 
le , e dall’  altra  declive  , la  bafe  del  certo  fi  leva  in 
quelli  parte,  che  è orizzontale  , e declina  nell* 
altra  a mifura  del  piano. 

Quelli  fatti  fi  fon  parati  dinanzi  a molti 
. * oc- 

• Fifr  a*  Tav>  i.  . • . • 
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occhi , che  pur  non  l’ an  veduti  ; non  fono  però 
eilì  fuggiti  da  quelli  del  Signor  DoUart , che  con 
ammirazione  1'  ha  ben  avvertiti  * perlócche  ne 
ave  egli  ricercate  le  cagioni  , e formate  delle  coti* 

! ghieteure. 

Avverte  primamente  , che  le  ramofe  radici 
Seguono  la  fuperficie  del  piano  f qualunque  e* 
fa,  donde  l’Arbore  (urge,  camminando  tra  duo 
terreni,  ove  la  loro  folullenza  , e’I  minor  oraco- 
lo incontrano,  piti  che  fe  affondaflero  . Deve  per- 
ciò il  cammino  delie  radici  (limarli  partitilo  ai 
piano  , ove  c piantato  1’  Albero  . 

Conlidera  di  poi  le  radici,  il  Tronco,  Set 
Rami , come  comporti  dalle  Hcffe  fibre  dritte  , e 
tra  di  loro  paralelle  , quali  llendonli  dal  fin  delle 
radici  per  lo  Tronco,  fino  all’eftremità  de’  Rami: 
In  quella  fuppofizione  le  fibre  fi  piegano  due  volte, 
l e formano  due  angoli,  uno  nello  unirli  le  radici 
al  Tronco,  e 1’ altro  nel  dividerli  i Rami  : Poic- 
che  le  radici  fono  Tempre  paralelle  al  piano  , che 
produce  1*  Albero  , fe  quelli  è perpendicolare  a tal 
piano  , lo  è ancora  alle  radici  j e le  egli  è inchina- 
to al  pianole  egli  ancora  inchinato  ugualmente  alle 
radici.  £’  dunque  chiaro  nel  primo  cafo,che  le  fibre 
fuppofte  continue  dalle  punte  delle  radici  • lino  a 
quelle  de’Rami , fermino  fu’l  piè  del  Tronco  nell* 
una  , e neil’.altra  parte  due  angoli  retri  , e nel  fe- 
condo cafo  due  angoli , uno  de’  quali  è ottufo  « e 
1’  altro  acuto  . La  qujftione  a folvere  è , perche  la 
bafe  del  cello  degli  Alberi  fia  Tempre  paralella  alle 
radici  (parnicciate  \ e perche  allora  , che  quelle 
‘ radici  fan  col  Tronco  due  angdi  inequali  da  una 
parte,  e dall’altra,  il  cello  con  Rami  faccia  gli 
angoli  iftelfi  col  Tronco  alternatamente  dllpolli, 
come  è n «ceffono  alla  formazion  delle  paralelle  . 

£ 4 
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Ecco  fopra  di  ciò  quel  che  il  signor  Dodart 
immagina  . Da  quel  lato  , dove  l’Albero  fà  un  an- 

J>olo  ottufo  col  (uo  piano  , e per  confequenza  con 
e Tue  radici*  una  fibra,  che  dalla  punta  della  ra- 
dice và  alla  eRremità  del  Ramo,  fà  neccffaria- 
mente  lo  rtefTo  angolo  ottufo  a piè  dJ  Tronco  ; fe 
doveflequefta  formare  un  altro  angolo  ottufo , ov- 
vero retto  nel  piegamento  dd  ramo  di  detto  albero; 
eglièchiaro,  che  li  converrebbe  allungarli , e di- 
fte  nderlì  di  molto  : Or  le  fibre  del  legno  pollano  il 
piegarli , ma  non  già  Renderli  * che  perciò  qu.ila 
fibra  , che  ha  formato  un  angelo  ottufo  ape  idi’ 
Albero,  deve,  nella  divilìon  de'Rami  dello  HelTo 
lato  , farne  uno  acuto  , compimento  dell’  ottufo, 
non  potendo  dilungarli  , e per  conlèrvar  la  lun- 
ghezza, che  tiene,  in  formando  al  loiito  due  an- 
goli retti  nelle  due  piegature  : Et  e (Tendo  l’angolo 
acuto  de’ R imi  coinp  mento  dell’ ottufo  delle  ra- 
dici dellolK  fio  lato  , egli  è chiato , che  li  rami , e 
ie  radici  (ou  paraielli . 

Dall’altro  lato  , dove  quello  Hello  Albero 
inchinato  fà  un  angolo  acuto  co!  fuo  piano  , e do- 
ve una  fibra  ne  foima  uno  limi  e nel  Collo  della 
radice  j egli  è certo’,  per  1’  offervazione  ideila, 
che  faccia  un  angolo  ottufo  in  fu  1 collo  de’  Rami; 
Non  però  è così  facile  a Ipiegare  , perche  quella 
fibra  ral  entata  in  qualche  maniera  p.r  l’angolo 
acuto  , che  fà  nel  baffo  della  radice , li  drizzi  poi, 
& allunghi  per  firne  un  ottufo  nella  divilion  de’ 
Rami  : Qua]  legge  1’ obbl’ga  a quello  t , perche 
non  li  rimane  ella  nel  mede  limo  Rato  di  rallenta- 
mento , e non  fà  nel  collo  della  diramazione  un 
fecondo  angolo  at  u’o  ? 

Il  Signor  Drdarf  , che  fi  fà  quella  objezione, 
egli  dcfTe  riiponde,  che  da  quei  iato  dell’  Albero,!* 

pii* 
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pliche  formate  «bile  fibre  una  sù  l’altra  diflefe  dal 
centro  di  detto  Albero  inlino  alla  (ua  corteccia  , 
fiano  altrettanto  meno  fotcili,meno  llrette,e  più  ri- 
tondeiquante  più  ie  fibre  fon  proilime  1 1 centro;  • 
che  quelle,che  fon  più  da  vicino  alla  fcorza,poffono 
in  verità  edere  rallentate  ; ma  le  altre  , che  le  cin- 
gono , fono  dillele  dalla  groffezza  del  plico  , e che 
in  conferenza  cercano  effe  a raddrizzarli  (u  1 coi* 
lo  de’  Rami  , & a far  ivi  un  angolo  ortufo  -Ui fo- 
gna perciò  fupponere , che  le  fibre  in  quella  difpo- 
iizione  pofte  , frano  in  maggior  numero  delle  altre» 
Ceche  allriugauo  quelle  ad  acconciarli  alla  loro  po- 
litura • 


SU  X SALE. 

♦ 

dille  piante . 

* T £ Piante  anno  un  loro  fale  effenziale  * cioh 
±_j  un  fale  » che  fi  tien  da  effe,  lenza  l*  azion 
del  fuoco  , cotanto  Amile  negli  effetti  al  falnitro, 
ovvero  al  fa!  comune  ; che  fembra  egli  effere  fiato 
da  dette  Piante,  qualunque  elle  fiano  , tacciato 
dalla  terra , lenza  alterazione  alcuna  . Ma  corno 
due  piante  differentillìme  , l’ una  all’  altra  vicino 
fi  nutricano  ugualmente  bene  nello  fieffo  terreno, 
fe  punto  elle  non  alterano , e non  convertifcono 
ciafcheduna  di  effe  a lor  proprio  ufo  particolare  1 
fucchi , che  ne  traggono  ? 

Per  dilucidar  quello  dubbio  il  Signor  Oooe* 
terg  prefe  da  un  Giardino  buon  terreno , che  lavò 

* egU 

* Vidi  l»  Mn*'  pag»  v u 
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«eque  boglientUp*  ifpogllarlo  al 
poffibile  da  tutti  i Tali  * indi  divife  SotTIibre  di 
detta  terra  in  quattro  tedi  uguaji  , feminando- 
? “8*1*1  qnanticà  di  Crefc.one  di  Giardino  in 

due  di  detti  tetti , < di  Finocchio  nelle  due  altre; 
Innacquò  in  fine  un  Vale  di  Crefdone , * una  di 
Finocchio  con  acqua  » in  cui  avea  difciolto  il  Sai- 
nitro,  iicche  per  ogni  tetto  divifevi  due  oncie  per 
lo  meno  di  detto  Sale , e le  altre  due  le  innaffiò  con 
acqua  pura*  t < u >, 

Quello  era  dunque  I!  ficuro  m-zzo  da  compa- 
rare inUemedue  Piante  molto  differenti , che  non 
traeflcro  dalla  terra , fe  non  fé  un’  ifteffo  Saie  * e 
nello  fletto  tempo  una,  che  1]  nutricalTe  interra 
Ictpida  con  altra  nutrita  io  terreno  innaffiato  coi 
Salnitro . 


Ecco  1’ritto  del  paragone  rie  Piante  de*  quat- 
tro vali  sbucciarono  ugualmente  bene , e quando  il 
Crelcione  giunle  aU’altezza  di  fette,  o otto  dita,  il 
Signor  Qtìtberg  lo  diradicò  , e rinvenne  quello, che 
«a  nella  terra  feipida  piantato , pefare  ar  oncie , e 
Faltro  a i e mezza  . 

Al  gatto  non  vi  era  differenza,  ma  nell’Analiii 
Chimica  , il  Crefcione  innaffiato  coi  Nitro,  diede 
on  poco  più  di  principi  attivi  : Quella  differenza, 
pero  era  cotanto  inlenlibiie,chepotea  pattarli  per 
quella , che  fuol  ettere  inevitabile  tra  due  Ana/ifi. 

• li  Signor  Omberg  fterefeere  il  Finocchio  piti 
lungo  tempo  del  Crelcione,  e a differenza  fu  mol- 
to  piu  grande  fra  le  due  caffè  di  Fi  nocchi  di  quei* 
la,  che  fra  le  due  di  Crefcioni  era  fiata  .li  Fi  noe* f 
chio  innaffiato  coi  Nitro  era  un  terzo  pià  aito,  e 
tioto  di  più  bel  verde  dell’altro,  e pefava  due  libre» 
quando  quello  appena  giugneva  ad  oncie  19. 

Spiega  egli  io  una  molto  verilimiie  maniera, 


per- 
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perche  la  differenza  Ha  (lata  lenza  paragone  più 

5 rande  tra  li  due  tedi  di  Finocchi  , che  fra  quelli 
el  Crefcione  , e crede  , che  lì  deboa^  tutto  al  tem- 
po più  lungo  , in  cuiil  Finocchio  li  è lafciatocre* 
(cere  j poicche  quando  la  picciola  impercettibii 
pianta  , benché  nel  fuo  Teme  intieramente  forma- 
ta , comincia  a fvilupparli,  tira  ella  tutto  il  Tuo 
nutrimento  della  foftanza  lleffa  del  granello  » fin  a 
tanto, che  avendola  confumata  , e divenuta  piti 
vigorofa  , comincia  a fucciar  dalla  terra  l’alimen- 
to . Stalli  con  quel  picciolo  provvedimento  , don- 
de ella  deve  foftenerli  per  qualche  tempo  , racchiu- 
fa  , come  appunto  il  Feto  con  le  lue  Secondine,  che 
vien  nutricato  fino  al  fuo  nalcere  dal  fucco , che 
di  là  viene  : (intanto  che  due  piante  fon  molto  te- 
nere , e giovi  nette  da  poter  folfiftere  col  folo  gra- 
nello , la  loro  condizione  è uguale  ; ma  quando 
quello  picciolo  magazzeno  è voto  , le  rinvengano 
effe  terreni  variamente  difpofti , traggono  quindi 
inegual  profitto  , e con  tanto  divario  , quanto  pià 
in  si  fatti  differenti  terreni  fi  trattengano  per  nu- 
trirli . Di  per  fe  conofceli  ciò  nelli  due  Celli  di 
Crefcione , e nelli  due  di  Finocchio. 

La  differenza  per  l’ Anali  fi  Chimica^  de’  prin- 
cipi attivi  fra  li  due  Celli  di  Finocchio  , è Hata  an- 
cora più  grande  di  quella  , che  lì  avvisò  nelle  due 
di  Crefcione. 

Quello  , che  è di  una  natura  Alcalina , ha  da- 
to tutti  i fuoi  principi  molto  Alcalini , quello  an- 
cora , che  era  (tato  innaffiato  col  Nitro  , in  cui  coi 
ftantemente  vi  è molto  di  acido. 

Il  Finocchio , che  pure  è di  natura  Acida» 
ha  dato  molto  acido  in  tutti  i fuo’ principi,  e quel- 
le ancora  nato  nella  terra  feipida. 

Puh  quindi  faci. mente  dedurli , t che  ’l  terrei 

DO 
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jio  giammai  pofla.  intieramente  foogliarfi  de’ (uo* 
fali , per  Tempi ici  lavande  ; t che  la  maggior  parte 
de*  Sali  contenuti  nel  e piante  , (i  formi , qualun- 
que e’ lia  , o da  naturali  fermenti,  che  elfi.  ritro*r 
vano,  o dagli  organi  differenti,  che  li  feltrano. 


osservazioni 

BOTANICHE. 

IL  Signor  Bjneaumt  ha  ritrovato  fopra  le  foglia 
di  quella  fpezie  di  Acero,  detto  Acer  Mmta- 
num  candidum  C.  B.  P.  , una  umidi'à  v ileo  fa  , 
quale  non  poteva  effer  altro,  che  una  fenfìbile  efa- 
lajtione  della  pianta  , poicche  febbenc  non  fuife  el- 
la altrove  , che  sù  le  foglie;  non  era  g ì perciò  una 
rupgiada  , per  l’ora  ,che  non  l’era  propria  ; e per- 
che le  foglie  piò  cipolle  al  Sole, erano  le  più  imma. 
linciate  di  tal  umore  : Ha  quello  uua  dolcezza  più 
aggradevole  delia  Manna  , approllìmantelì  al 
Zuccaro  . Alcuni  Autori  ban  parlato  del  fucco,  che 
geme  dalle ’ntaccature  dell’Acero  nella  Primavera, 
buono  a berli  , e di  uno  fapore  , che  li  accollava  al 
Zuccaro;  non  han  però  fatto  motto  di  quella  graifa 
umidità,  che  a parer  Tuo  li  limigli  r,  quale  natural- 
mente ritrovali  sù  le  foglie  di  tal  Albero  . Detto 
Sighore  l’ha  ravviata  ancora  (opra  quelle  dell 'Acer 
Camftjire  , èr  mima  C-  B.  P. 

* Il  Signor  Tonrnefvrt  ha  data  un  Moria  molto 
•mpia  del  Tamarindo  « Albero  Africano,  di  cui 
finora  non  avevamo  nè  figura, nè  dtfcrlzione  «fatta. 

U ... 

...  * .Tedi  le  tfem,  lag.  iti.  m ...  e.  . 
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Il  Signor  Merchant  hi  letto  all’  Adunanza 
molte  dcfciiziopì  di  piante  fatte  con  accurata  dili- 
genza , le  quali  fon  rifeibateper  un  opera  partico- 

lare. 


MATEMATICA. 

ALGEBRA , E GEOMETRIA. 


Q U A D R A T U R A 

DUNA  INFINITA1  DI  SEGMENTI  , E DI 

SETTORI  DELLA  CICLOIDE. 

...  . + % ’ ' * ' 

FRa  tutte  le  linee  curveda  nuovi  Geometri  im- 
maginate , e difaminate*u  le  loro  proprietà, 

J uella  , che  ha  fatto  più  rumore  , (i  è la  Cicloide, 
limata  dal  movimento  di  un  punto  della  cir- 
colare circonferenza  , che  giri  fopra  di  una  linea 
retta  , e fuccertì  va  mente  (i  adatti  per  tutti  i fuo* 
punti  ,a  tutti  quelli  di  detta  linea . 

Quanto  più  a fondo  fi  è difaminata,  altret- 
tanto più  fi  è fcoverto  ip  efla  di  bello  . Se  fi  cerchi^ 
che  un  pendolo  faccia  vibrazioni  ineguali  Tn  tempi 
cfettamente  uguali  , non  bifogaa , che  e*  deferiva 
archi  di  circolo,  ma  sì  bene  archi  di  Cicloide. 
Seti  (viluppi  una  inezia  Cicloide  , cominciando 

dai- 

v 
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dalia  fommità  i forma  ella  « in  Sviluppandoli,  un* 
altra  mezza  Cicloide  fimile  , Se  uguale  : £'  ben  lì 
acquai  mirabil  ufo  abbia  fatto  il  Signor  Huygen  di 
quelle  due  proprietà  (ingoiati  , per  ridurre  gii  Oro- 
logi a perfezione. 

Buon  tempo  è , che  ’l  Signor  Bernoulli  Profef- 
for  di  Matematica  in  Groninque  propofe  quello 
Problema  a tutti  i Geometri  d’  Europa  -,  Suppojio, 
eht  cada  un  Corpo  obliquamente  sii  l' Orinoti  re,  qual 
farebbe  la  linea  curva  , che  deferiver  dovrebbe  , per 
cadere  il  più  prejlo,  che  pojfibil  fifa  fle  ? poicchci  non 
deve  egli  delcrivere  una  linea  retta ( locche  fem- 
bra  inaravigliofo  ) quantunque  più  breve  di  tutte 
le  linee  curve  terminate  fra  li  Itellì  punti.  Nella 
foluzione  fatta  di  tal  Problema  » lì  ritrovò  elfer 
la  curva  una  Cicloide. 

Una  delle  più  importanti  conofcenze  * che  su 
le  curve  porta  averli , confiRe  nella  efatta  mifura 
de'  fpazj , che  racchiudono , o fole  * o con  le  linee 
rette  ; locche  dicefì  quadratura  di  elTe  : Se  detto 
fpazio  può  mifurarli*  qualunque  mai  lìa  la  potzion 
della  curva  , che  vi  entri  « e le  ordinate , o le  parti 
del  diametro  , che  lo  determinano  con  elTa  > quella 
è la  quadratura  alToluta  v ovvero  indiffìnita  * coma 
li  ha  dalla  Farabola.  E*  però  avviene  talvolta , che 
non  polTono  quadrarli  » fe  non  fé  Ipazj  rinchiuii  da 
certe  porzioni  della  Curva  , e da  certe  ordinate  , e 
da  certe  parti  del  diametro  determinate  • 

* Torto  li  vidde  , che  la  quadratura  indifitnita 
della  Cicloide  dipendeva  da  quella  del  Tuo  circolo 
generatore  * e che  perciò  era  imponìbile,  fecondo 
tutte  le  apparenze  : Ma  il  Signor  Huypen  il  primo 
ritrovò  la  Quadratura  di  un  certo  fpazio  Cicloida- 
le 

; * ftdi  le  «f 
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le  diterminato  : Il  Signor  Leibnitz  dipoi  ritrovò 
ancora  quella  di  un  altro  fpazio  parimente  diter-. 
minato  , e credevalì , che  dopo  di  quelli  due  gran 
Geometri  * non  rinverrebbe!!  altro  Ipazio  quadra- 
bile  nella  Cicloide  : Frattanto  il  Signor  Bernoulli 
Profefl’ote  in  Groninque  fcoverfe  nella  flelTa  una 
infinità  di  Ipazj  quadratoli  , ne’  quali  fon  compre- 
fi  t e per  così  dire,  affarti  li  due  del  Signor  Huygen* 
e del  Signor  Leibnitz:  Donde  fcorgefi,  che  la  Geo- 
metria a ini  fura  , che  ella  è trattata  da  menci  fu- 
blimi,và  fempre  montando  dal  particolare  all* 
univerfale  , e lino  allo  ’nfinito  ancora  . 

Non  bifogna  impertanco  credere  »che  quella 
infinità  di  fpazj  quadrabili,  lìano  altra  cola,  fé  non 
fe  una  Quadratura  particolare  ; poicche  fono  egli- 
no limitati  da  certe  condizioni . Ella  « una  fpezie» 
che  ha  un  numero  infinito  d’individui  , ma  iu  fine 
non  è » che  una  1 pezie. 


^ METODO 

• - ' M r 

MH  THOKAK*  CVH.FE, 

Lungi  le  quali  cafoni»  un  corpo  fi  avvicini*  0 difceJH 
da  ir  Orizzonte  in  quella  ragion  di  tempo , che 
*-  >'  fi  verri . 

* T * Acceleramento  della  caduta  de*  corpi  gra- 
I vi  generalmente  è ricevuta  yfecondoccne  il 
Galileo  l’ha  ftabilito  ì e fecondo  quella  ipotefi  un 
corpo  y eh  cacala  , deferivendo  una  Cicloide»  V’inrv 

ple- 

7 Te#  la  Afri».  //»* . A*  , 


So  ljlori/t  del?  Acca. biniti  He  al» 
piega  Tempre  tempi  uguali,  abbenche  inetrualmeni 
te  (i  accodi  all'orizzonte  , o che  e’  cada  più  , o me* 
roalto. 

Ma  ( fupponendo  Tempre  la  progreflìone  di 
Galileo  per  lo  acceleramento  delle  cadute  ) fe  fi 
volefTe,  che  quello  illeffo  corpo  li  avvicinale  ugual- 
mente all’Orizzonte  in  tempi  uguali  ; non  dovreb- 
be egli  cadere  per  una  Cicloide,  ma'  per  qualche 
altra  curva. 

L’altezza  , e lo  acceleramento  delle  cadute  fi 
mifurano  lempre  Copra  di  una  retta  perpendicolare 
all’orizzonte,  che  divide  l’Affe  della  curva , le  di 
cui  differenti  parti  corrifpondono  a differenti  ar- 
chi. 

La  Cicloide  è tale  • che  Te  un  corpo  , che  la 
defcrive,cadada  una  più  elevata  altezza  , & àcqui- 
fti  per  confequenza  un  certo  accrefcimento  dive* 
locità , fecondo  l’ipoteli  del  Galileo-,  l’Arco  Cicloi- 
dale più  glande,  che  deve  deferivere  , confu  inerà 
precifamente  quello  accrefcimento  di  velocità  , in 
maniera  che  il  corpo  non  caderà,-nè  più  predo,  per 
avere  acquiftato  più  di  velocità , ne  più  tardi , per 
aver  avuto  più  cammino  a fare , donde  nafee  l’u- 
guaglianza de’  tempi , malgrado  l’ineguaglianza 
degli  Af chi. 

Ma  nell’  altra  curva  , che  cercali , e’  bi fogna, 
che  un  corpo , quale  da  una  doppia  altezza' cade, 
impieghi  un  doppio  tempo  , cioè , che  l’arco  più 
grande  , che  dovrà  deferivere , fia  tale  j che  noa 
poffa  egli  effer  deferirlo,  fe  non  fe  in  un  tempo  due 
Volte  canto , quantunque  la  velocità  ,fia  accrefciu- 
ta. 

Egli  è chiaro , che  più  quella  Curva  fi  dilunga 
dall’origine  della  caduta  del  corpo  - più  debba  ella 
inchinarli , e ftenderfi  kver  l’orizzonte  $ poicche  e* 
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bifogna  ,che  ’i  corpo,  la  di  cui  velocità  Tempre 
crelce , faccia  alcretcauco  più  di  cammino*  quanto 
più  lì  approllìma  alì’ orizzonte  , & impercanto  e* 
r>. fogna , che  non  li  avvicini  ,'fe  non  le  guanto  nel 
commciamento  faceva  : Or  egli  non  vie,  che  un 
molto  inchinato  cammino  , e molto  obbliquo , per 
dove  pofla  eg  i (correr  molto  , e poco  avanzarli. 

il  Signor  Leibnitz  , Se  i Signori  Ber  non  Ih  ara 
ritrovaci  , che  quella  curva  lia  una  feconda  Para- 
bola cubica  : Ave  ella  una  cofa  notabile,  e li  è,  che 
il  corpo,  quale  deve delcriverla  , per  accollarli  u- 
gualmente  all’orizzonte  in  tempi  uguali , non  la 
pofla  deferivere  dal  principio  della  lua  caduca  * e’ 
Difogna,  che sù  le  prime  cada  per  linea  dritta,  da 
certa  altura,  che  la  natura  di  quella  Parabo  a diter- 
mina , nè  polla  cominciare  ad  avvicinarli  all*  oriz- 
zonte in  tempi  uguali , le  non  le  con  la  velocità, 
che  per  tal  caduta  acquifta . Che  li  cominci  a muo- 
vere quello  corpo  fecondo,  quella  Parabola  con  un 
grado  di  velocità  uguale  a quello,  che  per  detta  ca- 
duta avrebbe  acquillato  , è chiaro  , che  lia  l’iftefla 
cofa . 

Invece  di  regolare  l’uguaglianza  delle  caduto 
di  quello  corpo  , rifpetto  a 1’  orizzonte  , pub  affo- 
merli  riguardo  ad  un  punto , che  farà  nell’AlTe  del- 
la Curva  * Se  allora  la  Curva  piglierà  un’alcra  Cur- 
vatura perdiriggerli  femprea  tal  puuto  , divenen- 
do digerente  da  quella  li  era.  Quello  Problema, che 
contiene  nuove  difficoltà  , è itato  ancora  fciolto 
dal  Signor  Leìbnitz , e Signor  Ber  noni  li .•  ' ' 

Ma  il  Signor  Varignon  ha  ritrovati  tutti  quelli 
fcioglimenti  molto  limitati}  perlocche  egi  i qui  li 
folve  in  termini  infinitamente  più  generali . La 
caduta  de’  corpi , rifpetto  all’  Orizzonte  farà  non 
foiamence  uguale  in  tempi  uguali  « ma  propor  zio- 
e T/fflr.  £ na- 
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rai«  a tempi  » qualunque  (ì  vogliano.  Di  più  non 
à neceffario  di  lupponere  la  progrelfione  dei  Gali - 
Ito  per  l’accrleramento , ammettendo  qualunque 
altra  progrelfione  , che  fi  vorrà  mai  immaginare. 
Infine  vien  Tempre  in  quello  Problema  fuppollo, 
che  Ja  direzione  de’  corpi  gravi,  cioè  le  rette  linee, 

{>er  le  quali  il  pelo  li  mena  al  centro,  fiano  panici- 
e nella  differente  loro  politura,  : Locche  non  è ve- 
ro , fe  non  fe  in  brevi  tratti  fenfibili  $ ma  non  già 
rei  rigor  matematico  ; poicche  tutte  le  direzioni 
de*  corpi  gravi  vanno  hi  centro  della  Terra  . Detto 
Signore  ha  pur  darò  una  foluzionesu’l  credere , che 
dette  direzioni  concorrano. 

Tutto  ciò  ha  riguardo  folo  alia  caduta  de’cor- 
pi  rifpetto all’orizzonte,  ma  fe  li  voglia  riguardo 
ad  un  qualche  diterminato  punto  { il  Signor  Vetri»* 
gnon  non  è contento  di  locar  dettoponto  nell’  Alfe 
della  Curva  , come  fi  era  facto  $ e’  io  mette  in 
tutte  altre  pofiibili  fitua2ioni , purché  però  lia  nel 
piano  di  detta  Curva  .Quello  punto  traportato  in 
tutti  fiti  * che  poffano  averli , dona  molte  propolì- 
Zioni  nuove,  & altre  già  conofciute , ugualmente 
curiofe,  che  lenovellei  poicche  la  mente  vede  con 
piacere  rinafcere  antiche  verità  da’  principi  affatto 
nuovi . 

Per  cagiondi  efempio  , in  fupponendo  , che 
quello  punto  , donde  il  corpo  cadente  fi  avvicina 
Tempre  ugualmente  all’orizzonte  , Ila  infinitamen- 
te di  (collo  , fecondo  una  linea  orizzontale,  vedefi 
ri  (urgere  la  parabola  , che  Galileo  fà  defcrivere  al- 
la palla  dii  Cannone  tirata  orizzontalmente  : li 
cammino , che  Galileo  ha  tenuto,  e quello  del  Si- 
gnor Varignon  , fono  così  difierenci  4 che  è una  me- 
raviglia -,  come  conducano  alla  fleffa  verità. 

Quello  è’1  vantaggio  de’  Metodi  generali, dan- 
do 
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dq  erti  in  una  fiata  tutte  le  verità  di  una  fpczie: 
Queje,  che  in  particolare  fi  eran  potute  fcoprire 
fono  a quel  tempo  , li  ritrovano  mifchiare  in  quella 
moltitudine  , ove  non  afiì  altro  , che  la  pena  di  ri- 
conofcerle.  ■ — — — *~  - 

— ■ j ij.  ■«■T* — ’■  ' B-t — 
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( Uelli , che  anno  U più  ieg gk 
Jgebra  , conofcono  la  dime 
luzione  dell’  Equazioni  , quando  fono  del  fecondo 


era  tintura  di 
oltà  delia  fo* 


Srado  • li  Signor  Varignon  ha  ritrovato  per  quello 
i tal  grado  , e di  più  per  quclk  del  terzo  un’  iftef- 
fo  Metodo  così  femplice , e facile  » che  fà.  meravi- 
glia , come  egli  fi  primo  l’abbia  rinvenuto. 

Quantunque  l’edrenao  bifogno  «che  fi  ha  dell* 
Algebra  «per  tutte  U parti  della  Matematica  » fin 
fiata  cagione  , che  i più  addeftrati  Geometri  a tut- 
to potere  fi  fiano  fiudiati  di  perfezzionarlaj  con* 
vien  però  confortare , che  pur  e: la  finora  fia  molto 
imperfetta  , e che  abbino  a feoprirfi  molti  Meto- 
di, che  fi  defiderarebbono  : Aggiugni , che  il  Siano» 
Eolie  pretende,  che  de’  Metodi  Algebrici  da  buo- 
ni Autori  ric«vùtit  ecfae  fiamper  certi,  ve  ne 
fiano  de*  molti  difcttofi,  c talvolta  fallì  . Sarebbe 
egli  un  far  molto  } fe  e’  fi  facerte  ricredere  gli  Alge- 
brici , e fi  prevenirtelo  gli  errori  * a’  quali  e’  mene- 
rebbero : Ma  il  Signor  Eolie  ipera  più  lungi , e fu- 
fiituire  in  loro  luogo  miglioti  Metodi  j c quello  la- 

F a tà 
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yì  una  parte  della  gran  Opera  * che  (là  meditando, 
dalla  quale  non  0 è (limato  a proposta  per  ora  di 
Stagliarne  cofa  alcuna, 

«r  1 ~ ■ '»* 


SU  LA  DUPLICAZIONE 
v fi  * l ( V I o. 


* \ • * 

Il  Problema  di  duplicare  il  Cubo  è famofo  , per 
lo  inutile  sforzo*  che  vi  anno  impiegato  a feio-. 
»lierlo, . Il  Dottor  Gio : Rimondo  Cenni  nkìus  Mae* 
ftro  della  Cappella  del  Palagio  di  Limo  * imprerfo 
Ivi  in  Lini*  nel  il^é.unpicciol  libro, nel  qual  pre* 
tende  di  aver  ritrovato  Io  fcioglimento:  Effendo 
flato  mandato  all’  Accademia  quello  Libro  dal  Si* 
gnor  Rrttynjhtn  Teforiere  della  Città  di  Brute r% 
COQ  idanza*  perche  ne  diceffe  il  Tuo  parere;  ella  di£ 
la  carica  al  Signor  de  la  Hirt  a difamicarlo  *.  i| 
4}uale  fcovrU’abbaglio , culto  che  multo  iotcl* 

•»*V 
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S V 'L  RITORNO, 

Ì>  È L t E COMETE  * 

* Uanto  piò  H fittemi  » che  formarono  gli 
S'\J  Antichi  dell*  Univerfo,  era,  pel:  cosi  dire* 
picciolo  , e rillrettOj  altrettanto  più  gloriofo  «d 
Apollonio  M indi fio  t » di  aver  concepita  U nobile 
Idea,  che  le  Comete  fodero  delie  rego  ari*  « di  avee 
ciato  a prefaggire  , che  Un  giorno  li  fcoprirebbero 
le  regole  dp’  toro  movimenti. 

• Quella  predizione  , che  altronde  nòA  potò  ve- 
nire , Ce  non  Ce  da  Un  genio  elevato  , e grande  » no» 
ancora  fi  è avverata , e puh  ta  gioite  volmente  acca- 
gionarli il  poco  progrtlfo»  che  rAftrortomia  ha  fat* 
co  dopo  A poi  Uni  o *•  Pool  edere  ancora  , che  qocfto 
pendere,  tutto  che  magniEcb , noti  fi  a pur  vero) 
Frattanto  il  Signor  Cajftni  v’itìcontn  fìnera  molto 
del  verlfimile  ,e  reca  rance  delle  prtiova)  chea* 
fembra  dover  elfer  quello  Attronomo  da  Apoliom* 

* Suppone  dunque»  che  le  Comete  deferivano 
Cerchi  prodigiofartiente  Eccentrici  alla  t'erra  » 0 
che  (iano  e ite  in  tal  punto, ch  e hdn  poflìam  noi  vi* 
derle  » fé  non  fe  in  Una  piccioliflìtna  parta  delia  io* 

; . . i : ' f t ; • • *• 

* Vidi  It  Mm*  p«g.  f*. 
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ro  revoìuzioue  , e che  fuor  di  quella  vadano  a dif- 
perderfi  dentro  a’  fpazj  immenfi  , dovs  da  noftri 
occhi  ,e  da  noftri  Cannocchiali  s'involano. 

Quella  picciola  parte  del  loro  Circolo  , che  a 
noi  è la  più  proflìma  , il  Signor  CaJJìni  la  fi  palfare 
tra  quel  di  Venere,  e di  Marte.  Quando  egli  ha 
potuto  (coprire  per  mezzo  della  Parallafte  la  diftan* 
za  di  qualche  Cometa  , come  quella  del  i6f2. , e 
j68o.  l’ha  ritrovata  in  detto  fpazio  di  Cielo  : Del- 
le Comete  più  diftanti , non  avriamo  più  fenlibili 
Pa ra Halli , durando  pur  fatiga  ad  avverare  quella 
di  Venere , e di  Marte  . 

Sopra  di  quefte  fuppofizioni  il  Signor  CaJJìni 
pruova  per  un  Paralello  di  Pianeta  , e di  Cometa, 
che  quelli  Altri  potrebbero  ben  efler  regolari. 

I Quando  li  confiderà  la  via  delle  Comete  ri- 
guardo alle  ftelle  fifle  ; fi  vede  > che  quelle  lieguono 
per  lungo  tempo  un  Arco  di  un  circolo  mallìmo 
della  sfera  , cioè  a dire  , di  nn  Circolo,  Il  di  cui 
piano  pafla  per  lo  centro  della  Terra,  benché  tra- 
viino un  poco  , principalmente  su  ’J  fine  del  loro 
apparimento  ,e  quello  traviare  divien  più  fenlìbile 
quanto  più  fi  accollano  a detto  fine  . Sembrarebbe 
quello  cofa  fuor  di  regola  * ma  pur  i Pianeti  fanno 
lo  Iteflo  : La  loro  orbita  Tega  l’Eclittica  Tempre  in 
due  punti  , che  diconfi  nodi  5 fe  quelli  fuftero  filli, 
& immòbili  j farebbero  oppolli  per  diametro  , e 
l’orbita  di  un  Pianeta  farebbe  un  circolo  mallìmo, 
come  lo  è quel  dell’  Eclittica  : Ma  poiché  i nodi 
continuamente  mutano  5 avviene  , che  mentre  un 
Pianeta,  quale  ha  trapalato  l’Eclittica,  per  cagion 
di  elemplo  , nel  primo  grado  di  Ariete , e va  fino 
a Libra  $ i luoi  nodi  abbian  cambiati  fiti , e non 
più  per  lo  primo  grado  di  Libra  ripallì  egli  l’Eclit- 
tica , ma  0 più  in  qui , o più  in  11  3 ond’  è , che 
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l’orbita  Tua  non  fìa  fattamente  un  circolo  mali)» 
nr>o  della  sfera  . Quello  traviare  del  Pianeta  cagio- 
nato realmente  dal  movimento  de’  nodi , fembra 
più  grande  ancora  « & irregolare  di  quel  che  ina* 
Hello  non  èjpereiocche  non  emendo  la  Terra  centro 
de’  Pianeti  , toltone  la  Luna  ; quel  che  in  fe  Hello 
farebbe  uguale, non  lo  è a nollrt  occhi,  e quel  che  ì 
inegualejle  molto  più, riguardo  a noi  & combinan- 
doli differentemente  il  moto  della  Terra,  con  quel 
de’  Pianeti , rifultano  molte  apparenti  irregolarità. 
Con  maggior  ragione  quelche  lì  è detto,  può  appli- 
carli alle  Comete. 

2.  Le  Comete , come  I Pianeti , fembrano  di 
girar  più  velocemente,  quanto  più  fon  proilimi 
alla  Terra  j e quando  tono  in  eguale  di  danza  dai 
Perigeo  , ciré  dal  punto  , che  e il  più  vicino  di 
elfi  alla  Terra  , la  loro  velocità  è pi  elio  che  l’iftef- 
fa  : Si  può  togliere  dal  loro  movimento  l’inegua- 
glianza apparente  di  velocità,  cagionata  dalla  dif- 
ferente dilt-anza  , in  cui  fono  , dalla  Terra  , e ritro- 
var i n tal  guifa  un  loro  moto  uguale:  Ma  non  fiam 
(ìcuri  , che  tal  movimento  lìa  il  vero  ; poicche  tali 
ineguaglianze  reali  potrebbero  non  edere  fenlibili 
nel  picciolo  fpazio  , in  cui  noi  vediamo  la  revolu- 
zione  di  una  Cometa  : E’  ancor  verilimile  , che  ‘1 
vero  lor  moto  , come  ancóra  quel  de’ Pianeti  fia 
ineguale  in  se  (ledo;  e così  le  oflervazioni  fatte,  du<- 
rante  l’apparimento  di  una  Cometa  , non  fapreb- 
bero  diterminarci  il  tempo  delfiniera  lua  revolu- 
zione  . 

3 Due  differenti  Pianeti  non  m3i  fegano  coll* 
orbita  loro  l’Eclittica  ad  un  ifteflfo  angolo  > ne  an- 
no i nodi  nello  iledo  punto  dell’  Eclittica,  nè  la  lo- 
ro velocità  apparente  nfcl-  perigeo  è la  (leda  : E per 
confeguenza  due  Comete  in  differenti  tempi  vedu- 
» F 4 w. 
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\ il  co,\veni/rero  in  quelle  tre  principali  cofe. 
potrebbero  ben  effire  una  itleffa  Cometa. 

Tali  furono  le  Comete  del  ir 77., e del  1680 

rr- ’ ' • & VH'XZS: 

po  i68o.fino  ^1698.  cioè  a dire  in  18.  Anni, 
fian  compari  due  Comete  > delle  quali  può  fofp-t- 
S?  ’ c£e  fuffcr°  le  ftefTe  con  due  altre,  una  defte- 
colo  paflato  , e I altra  della  metà  di  quello  Secolo. 

L efatta  conformità  ne’  tre  punti  di  (opra  av- 

nnnf’  "“r  64  ?ece/raria  » Perche  due  Cometa 
non  Hano  , fe  non  fe  una*  è per£  ben  ella  neccia 

a!  giudizio , che  ne  dobbiam  noi  fare  . I nodi  d’una 
Cometa  poffono  variarli  da  una  revoluzione  all’ al- 
tra , e può  ella  tagliar  l’Eclittica  con  differente 
angolo  j come  ancora  variar  l’Eccentricità  , & in 
confluenza  la  fi»  dillanza  , riguardo  alla  Terra, 
e la  fua  velocità.  Il  Signor  Caffini  ritrova  nella  Lu* 
na  fola  efempj  di  tutte  qudte  irregolarità  , quali 
in  avendole  una  Cometa,  farebbe  più  che  iìirnle 
ad  un  Pianeta  , ma  nello  fleffo  tempo  farebbe  ma  * 
to  piu  difficile  a riconofcerla  per  la  ftefla  nel  fuo 
ritorno  j & avverrebbe  dò  , dopo  un  gran  numero 
di  revoluziom  , e dopo  le  fperienze  di  più  Secoli 
quando  potrebbero  rjnveni7fi  i period  % ’ ^ 
nazioni  , & accertarli  della  Cometa. 

Ve  ne  fono  alcune  perciò , che  malffraW^ 
le  con  fiderà  bili  differenze,  pajono  al  Sipnor  CalTinì 
che  pcflono  eflere  concedute  i ma  none  anco  r*  il 

• * tai  cuta  d"=  "—s 

Fvvi  ancora  una  difficoltà  nel  formar  piudi- 

/io  delle  ritornate  di  UDa  Cometa  , e quella  ffè.che 
benché  regolari , & uniformi  quelle  fi  fuffero  non 
poffa  con  tutro  ciò  effir  ella  ravvilo  ni.  ° * 
iciiita  per  defla , Può  U dilir^a', 

*•  > pw n- 
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meriterò  in  apparenza  fcemare  , come  quella  del 
quinto  Satellite  di  Saturno,  che  fi  oflerva  mancaro, 
& in  fin  fi  perde  di  veduta, per  una  metà  di  cui  eh*, 
duna  revoluzione , anche  allora  * che  fi  avvicina 
alla  Terra  * Se  lo  fteflò  avvedile  in  una  Cometa 
verfo  il  fuo  Perigeo, noi  non  lavedriamoaffatto-Di 
più  , fe  in  venendo  da  quello  Perigeo,  rincontri  ella 
il  Sole  , camminerà  di  giorno,  e verrà  olciarata. 
In  fine  riconofconfi  le  Comete  dalla  coda  , che 
formano  $ una,  che  perdefle  la  fua  , per  qualunque 
polli  bil  cagione , non  verrebbe  nel  Cielo  fra  le  al* 
tre  ravvifata  : Quella  Coda  cne  pur  e di  una  tenue 
confidenza  , trafparendovi  , le  delle  per  mezzo  di 
*fTa,può  molto  facilmente  divenire  inviabile  , o 
per  la  condizion  dell’aere,  cheli  fi  frappone , 0 
per  alterazioni  reali,  che  (opravvengano . , 

Quafurtque  però  Piano  tutte  quelle  difficoltà; 
cor»  non  fà  fperare  una  lunga  ferie  di  Oflervazio- 
ni , e l’ingegnofa  pertinacia  degli  Agronomi  ? 


OSSERVA  ZIONI 

dell*  eclissi.  .... 

* t 

• T^fthna  che  avvenire  l’EclUTe  della  Luna^jua- 
r*  le  nella  fera  de*  if.  di  Marzo  fi  ofTervò*ìi 
Signor  La  Fetori  diede  all’  Accademia  il  Calcolo, 
che  fiegue , „ 

Il  principio  deve  eflere  a , .'.yh  f6'  41 

11  Mezzo  a j 7-  **  T 

11  Fine  a S 4?  ??  ;■ 

La  Grandezza  di  7 dita  4*. 

...  ■ * .»  ‘Coma 

9 fedi  le  p*Etìh  . • i 
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$e  JJtorìa  foli'  Accademia  Ideale 
Comparando  quella  predizione  con  le  oflecvxì 
iioni  , che  furon  fatte  da  Signori  CaJJìni , e de  la 
Hire  , imprdfe  tra  le  Memorie,  fi  farà  (giudizio 
della  efattezza  delJ’Aftronomia  odierna,  e delle  Ta- 
vole del  Signor  La  Fevre. 

* Vi  fu  parimente  a 2}.  Settembre  un  Eclifle 
del  Sole  , oiTervato  con  la  fletta  accuratezza  da  fa- 
detti Signori  Agronomi. 

■fr  Ne’  regiftri  del  Signor  CaJJìni  fcorgeraflì  1* 
induflria  umana  , fin  dove  pofia  giugnere  sù  di  tal 
faccenda* 

Confiderà  egli  l’ombra  ,che  su  la  fuperficie 
Velia  Terra  venne  dalla  Luna  . 

Ne  defcrive  il  movimento  da  Occidente  in 
Oriente,  dechinante  verfo  mezzo  giorno , e la  fi 
cominciare  dalle  parti  Orientali  dell'America  fet- 
tentrionale  , e finire  nella  parte  Occidentale  della 
China , dopo  di  aver  trapalata  per  mezzo  l’Africa, 
e l’Equatore.  : 

Vuol  che  detta  Ombra  non  fi  difenda  più 
della  metà  quali  Settentrionale  su  ’i  noftro  Emisfe- 
ro ; cadendone  ancora  a voto  una  parte  inverfo  il 
Polo,  per  non  avervi  rincontrata  Terra  . 

Prende  egli  in  detta  Ombrala  linea  di  mezzo, 
che  patta  per  io  centro  del  Sole,  e della  Lnna  , for- 
mando l’olcurità  più  denfa  -,  e nell’  iftefla  maniera 
và  rintracciandola  sù  la  fuperfizie  della  Terra  , e 
determina  cosi  tutti  i luoghi, che  an  veduti  l’EcIif--' 
f«  centrale  : Da  due  lati  di  detta  linea  l'Ombra  è 

f)iù  rara , • l’Eclifle  non  può  efler , che  delle  partii 
e qnali  faranno  altrettanto  più  piattole  , e l’ombra 
pm  debile  ; quanto  più  detti  luoghi  fon  vicini  alla 
efireinità  del  recinto  ofcuro. 

De- 

* : le  Mette,  pag.  zof*  - 

f Vedi  le  ]£em>  pag.  act 7;  '•*'  ' 
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Determina  ancora  ia  velociti  di  quoft’  ombra, 
quale  fcorre  su  per  la  Terra, più  veloce  di  una  palla 
da  Cannone  fparata  • 

Ne  regola  infin  la  Figura  • Quando  la  linea  ti- 
rata dal  centro  del  Sole,  e delia  Luna  paiTa  per  quel 
della  Terra  , e l’è  perciò  perpendicolare  , l’Ombra 
è rotonda  } altrimente  ella  è bislunga  , Se  altrettan- 
to più  irregolare  ; quanto  che  i raggi  ellremi  , quali 
la  comprendono  , fono  più  inclinati , e più  (varia- 
tamente inchinati  a differenti  parti  della  Terra, 
ove  cadono  . Quella  obliquiti  della  projezion  dell* 
ombra  fi  , cheeTla  Ha  più  di(lefa,e  che  non  così  ra- 
pidamente palli  j Potendo  ancora  i raggi , che  fono 
a’ confini  dell’ombra  , edere  fcollati  , e pinti  fuo- 
ra  dalla  refrazione,  onde  l’ombra  crefca  di  vantag- 
gio . 

1 II  Signor  CaJJirti  avendo  ritrovati  i luoghi,  don- 
de potea  vederli  l’Eclifle  centrale , cerca  , fe  l’ab- 
bianpotuto  veder  totale  , dipendendo  quello  dall’ 
uguaglianza  de’  Diametri  apparenti  del  Sole , e del- 
la Luna  5 poicche  fe  quel  del  Sole  è più  grande,  l’E- 
clifle  vedrai! atforma  di  anello,  rimanendo  una 
circonferenza  luminerà  del  Sole , quale  fi  un  girel- 
lo al  corpo  della  Luna  oleuro  > fej  poi  l’apparente 
Diametro  della 'Luna-fia  piu  grande  , l’Ediffe  è,  pec 
cosi  dire,  più  che. totale,  nafeondendo  intiera- 
mente il  Sole  per  qualche  momento  j ma  fe  li  duo 
Diametri  fìano  perfettamente  ugnali  5 l'Eclifieè 
totale  per  un  folo  illaHte.; 

Nel  tempo  di  tale  Ecfiffe  potevano  efffere  1 
Diametri  perfettamente  ugnali  ; ma  pur  bifognì 
aver  mira  alle  differenti  ore  del  giorno, in  cn| 
TEcliffe  centrale  fi  a fiato  in  differenti  luoghi  vedu- 
to - L*  Luna  non  è cotanto  dalla  Terra  diftantei 
che  ia  differenza  di  tali  difianze  non  fia  fen  libile, 

al- 
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allora  che  ella  è nell’orizzonte  , o nel  mezzo  di  $ lo 
quello , come  più  lontana  , è più  picciola  j in  que- 
fio  come  più  vicina»  è più  grande . Egli  è^/ero,  che 
gli  occhi  dicono  il  contrario  » ma  quedo  altro  non 
è » che  un  giudizio  dell’  animo»  di  cui  i Filofofi  co- 
tiofcono  l’errore  » quale  non  cambia  cofa  nella  va- 
riazion  reale»  che  le  differenti  diftanze  devono 
produrre.  Oltre  a quella  variazione, bi fogna  ancora 
nel  calcolo  della  grandezza  del  Diametro  della 
Luna  fcemarvi  un  lecondo  per  ora  poiche  nel  tem- 
po dell’  Eclifle  va  ella  in  ver  il  fuo  Apogeo  * e 11 
difcofta  dal  centro  della  Terra  t Dimodoché  que’* 
che  non  an  veduto  altro»fe  non  fé  il  fin  dell’Eclifle» 
anno  oftervato  il  Diametro  della  Luna  un  poco 
più  picciolo.Pub  quindi  dedurli, quali  fcrupoli  lia- 
no  neceflarj  per  la  perfezion  dell’  Agronomia  » a 
quanti  importanti  minuzie  fi  debbano  ofièrvace. 


OSSERVAZIONE 


. DI  GIOVE. 

t 

"TE  variazioni  delle  macchie  di  Giove»  le  fise 
I ^ Bande»  che  collo  fi  slargano,  e tolto  fi  re* 
ftringono  » che  fi  fepatano , e poi  fi  confondono» 
fono  cambiamenti  appena  a migliori  Cannocchia- 
li lenii  bili  $ conliderabili  però  piucche  fe  l’Oceano 
innondato  tutta  Terra  ferma  » e lafciafle  in  fuo 
luogo  nuovi  continenti . E*  bìfogna  , che  la  Terra 
q paragon  di  Giove,  fia  in  maggior  tranquilliti  « 0 
ben  piu  ofence  da  Fifiche  r evoluzioni  : Non  fono 

i <l#a*  / 

* * fedi  h fàg- 
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durque  tali  mutazioni,  che  lì  avvifano  nella  fuper- 
ficie  di  tal  Pianeta  piccioli  objetti  a Contemplato- 
ri della  Natura  * anzi  che  un  impoi  tante  fludio  per 
gli  Aftroncmi , come  quelli,  che  diterminar  pof- 
lonocon  fiiuezza,  in  quanto  tempo  giri  (gli  incor- 
ro al  tuo  affé  , dalle  Macchie  fiffe  , Se  invariabili, 
che  col  ritorno  l’additano  . Ne’ regiftri  del  Signor 
CnJJìni  ^travederli  l’iftoria  delle  Macchie  di  Gio- 
cete le  ccnfequenze  , che  indi  ne  deduce, 

'*  > « H . , C ? •_  > V.  tr%X 

— > — ~ 

. « • * a • • 

OSSERVAZIONI:' 

DI  UNA  STELLA  • 

/ ‘ , . ^ _ V • 1 a«  f 

' SV  L'ORBITA  DE  ILA  LV  NA.  t 

* 1 L P.  Feviliit  de’  Minimi  abile  A (Ir  or  omo  in- 
J.  viò  al  Signor  C affini  una  (ingoiare  offervazio- 
De , quale  fd  comunicata  all’Academia. 

A 1.  di  Marzo  1699,  alle  ore  9.  min*  ^9.  della 
fera  in  Marfe^lia  offervò  egli  il  Corno  Meridiona- 
le della  Luna  , che  in  pacando  per  le  Iadi , andava 
ad  olcurar  la  della', che  Uà  nel  lato  Occidentale  di 
Aldebaram , avvertita  da  Bay«r * -r  . t ,-.r  t 

Quelche vi.fù  di  parcieolare , fi  fc , chela  Stel- 
la , dopo  di  aver  toccato  l’orlo  luminofa  della  La- 
na, & in  confeguenzj  prima  di  edere  occupata, non 
laici  ava  di  farli  vedere  per  alami  fecondi  Copra  R 
orbita  luminoia  di  quello  Pianeta,  e.per  detto  tene** 
po  dimoftrava , die  fi  avvanuffè  * dopo  di  che  toc* 
lo  affatto  difparyf,  . ;•  V*  w;  • . . : 

Spie*  ", 

• M U Jémor*  fqg.  19^ 
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94  ljlorìà  dtir  Accademia  Reale 
Spiegherebbeli  quell’  apparenza  molto  bene,fe 
un’Atmosfera  cingefle  la  Luna],  poicche  eflendo 
la  Stella  veramente  occupata»  & i Tuo’ raggi  non 
potendo  venire  a noi  per  lo  dirittojinfranti  da  det- 
ta Atmosfera  vi  farebbero  pervenuti  » e ci  avreb- 
bero rapprefentatala  l'uà  Immagine  sù  l’Orbita 
della  Luna.  . . » 

Ma  allo  ’ncontro  non  pare  affatto  verifimile, 
die  la  Luna  abbia  Atmosfera  ; perlocche  il  Signor 
De  la  Hire  colto  il  fuo  tempo  de’  19.  d’  Agoflo, 
per  fare  la  fteffa  oflèrvazione  del  f.  Fuillee  , e fuc- 
ceffali  fimile,  immaginò  un’altra  cagione  di  tal 
Fenomeno,  alla  quale  tanto  più  vi  fù  indotto, 
quanto,  che  avea  veduto  progredir  la  Stella  Tem- 
pre con  movimento  uguale  verfo  l’orlo  della  Lu- 
ra  : Or  fe  la  Luna  avefle  avuto  1’  Atmosfera  -,  nel 
giungervi  la  Stella  , i di  lei  raggi  fi  farebbero  in- 
franti , e venuti  agli  occhi  fotto  altri  angoli , di 
quello,  che  prima  delia  refrazione  venivano,  Se 
avrebbero  cambiata  la  grandezza  apparente  del 
cammino  , che  la  Stella  faceva  . 

L’ Obietti  iuminoli  diffami  appajono  più 
grandi  di  quel  che  dovriano,  perche  eflendo  più 
facile  a raggi  di  riunirli  per  la  diftanza  , lo  fanno 
al  di  quà  della  Retina,  e dopo  di  efferii  disgiunti, 
vanno  a formare  una  più  grande,  ma  confufa  im- 
magine in  eflà  : 1 Cannocchiali  fm inuifeo no  q ae- 
do falfoaccrefcimento,  in  fatti  però  intieramen- 
te noi  tolpono  e’1  Signor  de  la  Hire  conghiettura. 
Che  la  Stella  fiali  veduta  fopra  l’Orbita  della  Lu- 
na , lin  tanto  che  rmeontrofii  col  falfo  accrefci- 
mento  dell’  iwmaggine  di  detta  Luna , dopo]  del 
quale  , il  corpo  di  quella  occupò  veramence  la 
Stella  . 

-r-ifW  - À — -1-  . 
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SOPRA  LA 

» , * * 

PARALASSE  ANNUALE 

* ' • ■ • 4 

DELLA  STELLA  PQt/fH.1* 

* * ii  r ■ , 

* \T Ei  Siftema di  Copernico  l’ Affé della  Terra, 
paralcilo  Tempre  a Te  Aeffo  , deve  col  tuo 
moto  Annuale  deferiyere  una  Inezie  di  Cilintre» 
che  prolungato  finoai  Cielo  delle  Stelle  fiffe  v de- 
linea ivi , per  Tua  bafe  « una  circonferenza  circo- 
lare : Ogni  punto  di  quella  circonferenza  è *1  Polo 
del  Mondo  » fecondo  il  giorno  dell’  Anno  , cheli 
corri  fponde  * & in  confequenza  il  Polo  apparente 
della  Terra  *•-©  del  Mondo  , lieve  nel  corto  di  un 
Anno  inceffantementè  variare  : Locche  non  offer- 
vandoft  » una  tale  difficolti  propella  sù  le  primo, 
contro  i’ipotcfi  del  moto  della  Terra  » rimane  puf 
ferma 

In  altro  modo  non  par  che  poffa  feiogiierfi 
quella , fe  non  Te  fupponendo  il  circolo  annuale 
delia  Terra  cosi  picciolo  , rifpetto  alla  diftanaa  di 
qui  alle  Stelle  fide  ; che  detta  bafe  del  Cilintro  , a 
quello  uguale,  non  debba  averli  per  una  circonfe- 
renza , ma  folamente  per  ui)  plinto  , e per  un 
centro , v •,  • • . : 

Quella  circonferenza*  qual  non  è altro  , che 
un  punto  ad  un  Diametro  doppio  della  dìQanza 
dalia  Terra  al  Sole , cioè  ad  un  Diametro  di  66. 
milioni  di  leghe#  per  qualunque  idea  > che  lì  ab* 

••  v'-  , bia  » 

- ? I '*4,  l»  Mmw*  fag»t §4,  '■  . * *.  • » 
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96  IJloria  MI*  AceaAdemia  Fgah 
bia  dell*  Immenfità  di  quelli  fpazj , pare  , che  fìa 
Tempre  una  violente  , e sforzata  fuppolìzione , col 
riputarla  per  nulla,  ond’ è,  che  farebbe  più  van- 
taggio!© al  SiAema  di  Copernico , fé  tal  circonfe- 
renza lì  ri n vernile  per  lo  meno  di  qualche  picciola 
ampiezza  -,  e fe  G feovrìffe  qualche  mutazione  ne’ 
Poli  1 quale  non  potrebbe  certamente  ad  altri  ri- 
fonderli , che  al  movimento  dell’  Alfe  della  Ter- 
ra i farebbe  ancora  una  dimoftrazione  della  verità 
di  tal  SiAema. 

11  Signor  FlmttJletA  infigne  Aftronomo  Ugle- 
Je  ave  offervato , che  in  divene  ftagioni  dell’  Anno 
ladiAanza,  che  tra’l  Polo,  e la  Mella  Polare  li 
frapone , varia  & ha  egli  creduto  , che  tal  varia* 
zione  (ia  appunto  quella  , che  il  movimento  della 
Terra  deve  produrre  . 

11  Figlio  del  Signor  GnJJìni  , che  ha  difamina- 
to  i Scritti  del  fudetto  Signor  FLimJteeA  và  di  ac- 
cordo sù  le  di  lui  oAervazioni quali  confrontano 
ancora  colle-già  fatte  nell*  Accademia  j niega  però 
la  confeguenza , e loft  iene  , che  le  variazioni  delle 
diAanze  della  Stella  Polare,  e del  Polo,  non  fono 
tali  , quali  dovrebbero  cffere  , fuppofto  il  moto 
della  Terra  . I di  lui  raggionamenci  fono  molto 
Geometrici  , e troppo  AAronomici  j £ perciò  ci 
piegano  l’ entrare  in  elfi  . 

Qual  dunque  farà  la  cagione  di  tali  variazio- 
ni , che  fon  pur  certe  ? 

Le  Stelle  fi/Te  potrebbero  girare  fu  ’l  loro 
Centro,  cornei)  Sole,  una  di  effe , gira  intorno 
al  fuo  , & alcune  poffono  avere  degli  Emisferi 
inegualmente  luminoiì  i quando  effe  rivolgono 
verfo  noi  1’  Emisfèro  più  rilucente  , appajono  più 
grandi , & in  confeguenza  più  proflìme  alle  loro 
convitine  » poltre  e’non  è bea  Acuto , che  le  SteU 

. le 
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le  fiflè  fiati  perfettamente  fiife . E come  potrebbero 
non  effere  fluttuanti  in  quello  gran  liquido  * che  le 
contiene  , e che  dà  in  un  continuo  moto  £ 


SOPRA  DE’  PARELJ. 

A»?. di  Maggio  verfo  le  9.,  o io, del  mattino* 
il  Cielo  in  vaga  veduta  rapprefentò  a que’  di 
Marfeglia  un  circolo  bianco  * e vivamente  diftin- 
to  di  gradi  69.  di  Diametro,  quale  paflava  perla 
centro  del  Sole , diftendevalì  (opra  a nugole  * Se  a’ 
vapori*  paralello  ali’orizzonce , che  avea  il  fuo  cen- 
tro in  una  linea  perpendicolare  tirata  dal  Zenit: 
Un  alno. circolo  di  circa  *2*  gradi  di  femidiametro 
coronava  il  Sole , Se  avea  l’ ideilo  centro  : Ne’ due 
punti  * dove  quefta  Corona,  e’1  Circolo  orizzontale 
fi  fecavano , il  Signor  Ckttzel  vidde  due , benché 
deboli  pareli , e’1  P.F utili  et , che  nella  ftefla  Cittì 
offervava  , ne  ravvisò  ancora  alcun  altro-  mal  for- 
mato aldilà  dell’  interfezione , «qaefto  in  varie 
volte . Il  Fenomeno  non  durò  in  tutto  più  di  due 
ore  * e mezza  . j 

Eflendo  Hata  comunicata  dal  P.  ¥utilleet  e dal 
Signor  Ck/nel  al  Signor  CuJJìni  quella  oflervazione, 
quelli  la  ritrovò  perfettamente  confórme  all’  Ipo- 
tefi  del  Signor  Mariotte  nel  di  lui  Trattato  de’  Co- 
lori * ond*  è,  che  farebbe  qui  inutile  il  ripeterlo»  In 
generale  balta  qui  dire  , che  fian  quelle  ur»  infinità 
di  picciole  particelle  di  ghiaccio  fluttuanti  nell’ae- 
re, che  cagionano  tali  apparenze  : Moltiplicano  ef- 
fe 11  Sole , o infrangendo  fuoi  raggi,  e facendolo 
apparire , dove  egli  non  è * o riflettendoli , come  fe 
tufferò  fpecchi . Le  note  leggi  delle  rifUilìoni,  « re- 
IJlor . Q fi»- 


$8  ljforta  dall'Accademia  Rea  le 
frazioni  an  dato  lucgo  alia  Geometria  in  tal  Feno- 
meno : il  Signor  Mnriotte  con  calcoli  geometrici 
ha  diterminato  la  figura  precifa  di  dette  particelle 
di  ghiaccio  , e la  lituazione  di  effe  nell’  aere  * l’am- 
piezza delle  corone,  o de’  circoli,  che  accompagna- 
tici i Parelj , Se  in  fine  i colori,  de’ quali  talvolta 
fon  tinti  ; Non  è picciola  gloria  dell’  arte,  quale  ha 
diffinite  tutte  quelle  mifure,  che  la  natura  le  renda 
fempre  tali  » qual  ella  le  ha  ffabilite  , fioche  Cembri 
di  ubidirle  in  certo  modo, 


GEOGRAFIA, 


T)  Ur  troppo  e*  fi  si  , che  Infogna  ricercar  nel 

I Cielo  le  mifure  della  Terra,  e che  la  Geogra- 
fia dipenda  dalle  offervazioni  Agronomiche  . 1 PP. 
Cespiti  ne  an  fatte  moltiifime  in  differenti  Climi» 
ne’  quali , per  la  propagazion-della  Fede  , fi  lon  ?f- 
£ diffuli , e dove  (olente  le  Matematiche  rendono 
più  facile  l’adito  al  Crifianefimo.  J1  PGo»Jfe,aven» 
do  raccolte  quelle  offervazioni , ne  ha  formato  tut- 
ti i calcoli , e quindi  dedotte  le  pofizionj  di  molto 
Città  . Ha  egli  feelte  le  operazioni  meno  dubbiofe, 

II  ha  pur  termo  mira  all’errore , che  ne’ frumen- 
ti ha  potuto  fofpettarej  e pelle  maggiori  differenze, 
che  fluitavano  da  varie  offervazioni  fatte  per  lo 
fftffp  fine,  fi  è fervitp  deT  nupaeri  mezzani. 

Qi  1 rpn  fi  pprrano  le  rflervazìoni  de’PP.  Ge» 
fuiti , pèi  calcoli  del  P.  Qouje  t ma  fidamente  \ 
lifyltati  da  tifi- 

Le  longitudini  fono  fiate  prefe  fppra  l’immer- 
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fono  , Se  emerfione  de’  Satelliti  di  G'ove  , quali 
ilP.Goyye  ha  ridotte  ai  Meridiano  dt  Parigi  fe- 
coodo  le  Tavole  del  S gnor  C affini  , e le  piu  recenti 
oflervazioni  » che  egli  ha  ritrovate  facte  nell’  Ac- 
cademia . 

POSIZIONI 


DI  ALCUNE  CITTA  DILLA  CHINA, 


f'kjn-  ') 

latitudine  Setten.  dalla  Cafa  de’  Gefuiti. 

' ?9°*  fV- 

Longitudine  V 1^6.  46. 

- Bifoana  avvertire  * che  qui  fi  Gippone  , e cne 
in  apprelfo  Tempre  fi  fupponerà , che  la  longitudine 
di  Parigi  fia  di  *a®.  3'. 

Ning-po , ovvero  Vampo  ' "> 

nel. a Provincia  di  Cbekjatn, 

Lat.  Sete»  ■ ■ T . • » - *5®. 

.Long.  141.  18. 

Il  Capo  di  Ning-po  è cinque  leghe  più  Orien- 
tale di  Ning-po  , quali  portàno  quafi  che  if.  gradi 
di  longitudine. 

Capo  Perde  è più  Occidentale  di  Parigi 

IQP.^OV 

La  differenza  fra  la  longitudine  di  Capo  Verde, 
O Ning  po , è di 

il  P. Coronelle  però  nel  Tuo  gran  Globo  a met- 

**  ' 16  i°.  ?o. 

ìli  am  Cheu» 

Città  del  primo  ordine  della  Provincia  di  Xenfì, 
Lat.  Sett.  ' ? ?f°*  ^7*. 

L°ng*  *ju  59.  «f* 


Eoo  lfioria  Jtlf  Accidenti a Ugaii 
Nan  Kit». 

Lat.  Seti.  ' 4. 

Long.  13  90. 

Kamhay. 

Città  del  Terzo  Ordine  fu  la  colta  Orientale 
della  China  , e fopra  un  gran  Fiume  detto  Hoarnpo» 
quattro  picciole  leghe  dal  Mare. 

Lat.Sett.  3 1°.  16'. 

L’oITer valloni, donde  fi  è ricavata  quella  lati- 
tudine , non  fono  intieramente  ficure,  potendovi 
«fiere  due  minuti  di  fvario. 

Longir.  141.  41.  4f. 

Si  nghanfn. 

Capitale  delia  Provincia  di  J tonfi. 

Latit.  Set.  . 34.  16.  4f. 

Long,  119.  6.  4f. 

. Nd» clam-fn. 

Capitale  delia  Provincia  di  Kiawfi 
Latit. 

Kant  cheti- fu  de  Kiamfi. 

Latit. 

Nan  gban  fu  de  Kiamfi. 

Latit. 

Xoachtk r. 

Latit.  ' , 

Ella  è dubbiofa. 

Canto». 

Latit. 

Long.  _ 

Quantunque  la  latitudine  fia  differente  da  tut- 
te quelle , che  finora  fi  fono  avute  di  quella  Città  $ 
può  egli  però  averli  maggior  fidanza  a quella,  come 
quella , che  è tirata  dalie  ofiervazioni  più  «fatte  , 
api^Qopiof*. 


380.40. 

* 1 

49-  f4* 
ajvz7.  U* 
34.  44.  io. 


*3.  7.  46. 
133.  13.  if. 


Delti  Scritta . |o| 

Su  cbtu-fu. 

Nella  Provincia  di  Hatthjm. 

Latit.  ?*•  17*  yoi 

Long.  . 140.  16.  if. 

Le  olfervazionf , donde  fi  P.  Gvtye  ha  didotte 
quelle  latitudini , e longitudini  , quali  (erviranno  a 
regolar  le  Carte  della  China  , fi  devono  a i PP.fort» 
tanay , le  Cornee  , Bo  uve  t , Gerii  Iloti , e Ti f de  loti. 

L'Accademia  ricevè  ancora  nel  Mefe  di  Giu- 
gno lettere  del  P.  fontanny  agli  8.di  NovembrelóqT* 
{bricco  da  Tchaotcheou  Città  del  primo  ordine  della 
Provincia  di  Canton  : Rendeva  in  elle  conto  alla 
Compagnia  di  un’offervazione  , che  egli  avea  fatta 
di  Mercurio  nel  Sole  in  Tchaotcheou  a q.di  Novem- 
bre 1697  i quantunque  egli  fteffò  non  la  credelfe  in- 
tieramente efatta  » Il  P.  Gouye  ne  fè  i calcoli  pec 
compararla  con  l’oflèrvazione  di  Parigi , donde  ri- 
cavò, che  l’olcita  totale  di  Mercurio  fuor  delPorbi- 
ta  del  Sole , quale  fu  veduta  a Tchaotcheou  a 4?. 
44".  dopo  mezzo  giorno  , fu  veduta  a Parigi  ad  Sé. 
io'.  24.  del  mattino  * ficche  la  differenza  delle 
Meridiane  di  Tchaotcheou  « e di  Parigi,  è di  7h.  ?$*• 
ao".  quali  ridotti  in  gradi , & aggionti  alla  longi* 
tudine  di  Parigi , fanno  la  longitudine  di  Tchaot- 
cheou 157.  f'.  30*. 

11  P.Fontartay  da  un’altra  parte  giudica  per  fag- 
gio Ltto , che  Tchaotcheou  fia  pid  Orientale  di  Can- 
ton  in  5*.  ?o. 

Donde  rifultarebbe  la  longitudine  di  Canton 

***•  ?f.  ?o* 

Per  mezzo  de*  Satelliti  fu  la  ftefla  ritrovar* 

1??.  i?* 

Sicché  e’  fi  vede  una  molto  grande  conformiti 
per  una  diftanza  cosi  derminata  fra  operazioni  così 
dili  catc. 
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’ixw  ljtoria  dell'  Accademia 

POSIZIONI 


DI  ALCUNE  CITTA  DI  TURCHIA  » £ DI 
ARMENIA* 


Stnyrrte. 

Latitudine 
Coronelli  ia  mette  di 

Trebifonde. 

Latitudine 
luccioli  la  mette  di 
Longitudine 
' Coronelli  ia  mette  di 

Erzeron.  ■ 

Latitudine 

Longitudine 

Erutti. 


38.  1 2*  30* 
?9*  iy« 

4i*  *•  r 4* 
43.  11. 

65-.  o.  4f# 
71*  30. 

?9*  ?r* 

68.  4f*  4f» 


Latitudine  40.  19.  3?* 

11  f.Gouye  ha  didotte  quelle  Conclulioni  dall* 
Offefv azioni  del  E. Bete. 


11  Sig.  tìtiy es  , che  aveva  fatto  molti  lunghi 
▼iaggi  , e gran  numero  di  OfTervazioni  per  ridurre 
a perfezione  la  Geografia,  eflendo  fiato  inviato 
dal  Rè  fu  l’ifteffo  difegno  in  Cahadai  ne  ha  riporta- 
ta una  Carta  Marittima  fecondo  1 a fua  diligenza  # 
la  qua  e comprende  il  cOrfo  del  Fiume  S»  Laurent 
dalla  diluì  imboccatura  infino  al  Lago  Ontario  . 
Richiefe  il  Rè  del  Privilegio  per  la  pubblicazione 
di  quefta  Carta,  e S*  M.  onorò  l’Accademia  col 
dargliela  ad  elaminare  : L’  Accademia  la  ftimò 
SiìoTto  efatta  , e di  un  fommo  utile  per  ia  Naviga* 
£ione  di  detto  Fiume  S. Laurent* 


OT, 


I 


fi  e tlé  Se  tenni  fO$ 

OTTICA* 


SOPRA 

IA  MOLTlPLtCAfclOtf  È DELLE  IMMAGINI 

NE'  ? ET  Kt  Ti  ANI 

TUttt  avranno  avvertiti  » che  nelle  vicinante 
di  uno  Specchio»  fe  per  una  linea  molto 
otliqua  alla  fuperficie  dello  tleflo  vi  (i  guardi  l’im- 
iragine  di  una  Candela  » che  li  fia  pur  così  d*  vici- 
ne , fi  vegga  quella  piti  volte  moltiplicata  » e che  sì 
fate  diverte  Immagini  » quali  alle  volte  giungono 
a quattro  » o cinque»  vadano  di  patio  io  patio  dopo 
la  pima  » e la  principale  ifmOrtendo  « Se  non  fuf- 
ferooiù  di  due  , non  incontrerebbe!)  difficoltà  nell* 
affari.  Ben  e’  li  comprende  » che  facendoli  dtle  dif- 
fetent*  ritieffioni  » una  fu  la  prima  fuperficie  dello 
Specdio  » e l’altra  fu  lo  (lagno  applicato  dietro  al 
Criftato  » debban  produrli  due  differenti  Immagi- 
ni j pacche  di  tutti  i raggi  » che  cadono  fu  la  pri- 
ma fupefizie  dello  Specchio,  la  minor  parte  di  efii 
riflette  ,»  gli  altri  fi  frangono  » penetrando  la  truf- 
fa del  Orila  lo,  fino  a rincontrar  lo  (lagno»  che 
l’è  di  argir? , donde  riflettono  , Se  efeono  fuori  del 
Vetro»  pettina  feconda  refrazione»  quali  ultimi 
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POSIZIONI 

% , 

DI  ALCUNE  CITTA  DI  TV^CHlA , E DI 
ARMENIA* 

Smyrnè. 

Latitudine 
Coronelli  la  mette  di 

Trebìfonàe. 

Latitudine 
Riccioli  la  mette  di 
Longitudine 
* Coronelli  la  mette  di 

Erztrox . ;■  ■■ 

Latitudine  {6., 

Longitudine  68.  4f.  47. 

Èruart.  < 

Latitudine  40.  19. 

Il  T.Gouye  ha  didotte  quelle  conclulioni  dal;# 
Cflervazioni  del  P.Bett. 

Il  Sig.  * che  aveva  fatto  molti  lunghi 
viaggi , e gran  numero  di  Oflervazioni  per  ridurre 
a perfezione  la  Geografia,  eflendo  fiato  inviato 
dal  Rè  fu  l’ifteflo  difegno  in  CaitaAa^  ne  ha  riporta- 
ta una  Carta  Marittima  fecondo  la  fuà  diligenza  * 
la  qua  e comprende  il  corfo  del  Fiume  S * Laurent 
dalia  dilui  imboccatura  infino  al  Lago  Ontafio  • 
Richiefe  il  Kè  del  Privilegio  per  la  pubblicazione 
di  quella  Carta,  e S.  M.  onorò  l’Accademia  col 
dargliela  ad  elaminare  : V Accademia  la  firmò 
Jnoito  efatta  « e di  un  fommo  utile  per  la  Navigai 
Jione  di  detto  Fiume  S.Laurtttt * 

~ or» 
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OTTICA. 


SOPRA 

U MOLTIPLICATOLE  DELLE  IMMAGINI 

Mf’  ?£T1{.1  PiArtt. 

TUtt!  avranno  avvertiti  * che  nelle  vicinante 
di  uno  Specchio*  fé  per  una  linea  molto 
Oaliqua  alla  fuperficie  dello  lletio  vi  fi  guardi  Pim- 
nagine  di  una  Candela  * che  li  fi  a pur  così  da  vici- 
ne , fi  vegga  quella  piti  volte  moltiplicata  j e che  sì 
y ht.e  diverte  Immagini  * quali  alle  voice  giungono 
a qiattro  * o cinque  * vadano  di  patii»  in  patio  dopo 
la  pima  * e la  principale  ifmOrtendo  « Se  ndrt  fuf- 
ferooiti  di  due  , non  incontrerebbe!!  difficulti  nell* 
affari.  Ben  e’  fi  comprende  » che  facendoli  due  dif* 
ferent'  ritieifioni  * una  fu  la  prima  fuperficie  dello 
Specclio  * e l’altra  fu  lo  (lagno  applicato  dietro  al 
Grillato  * debban  produrti  due  differenti  Immagi- 
ni » pecche  di  tutti  i raggi  * che  cadond  ftì  la  pri- 
ma fupefizie  dello  Specchio,  U minor  parte  di  elfi 
riflette  , » gli  altri  fi  frangono  * penetrando  la  maf- 
ia del  Crita  lo,  fino  a rincontrar  lo  (lagno  , chtì 
l’è  di  argire , donde  riflettono  , k efeono  fuori  del 
Vetro,  pe»una  feconda  refrazione  j quali  ultimi 
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raggi  elTendo  in  maggior  numero  , l'Immagine 
che  producono  è più  viva. 

Ma  fecondo  quello  fpiegamento  , non  fi  anm 
più  di  due  Immagini  « quando  ne  appajono  di  vai- 
taglio  . Nondilpari  è queflo  altro  Fenomeno  : ie 
nell’ofcuro  fi  veda  un’ obietto  luminofo,  con*  , 
candela  , o altro,  per  traverfo  di  un  Vetro  piano  , s 
pulito*  apparirà  egli  moltiplicato  più  volte  « e e 
Immagini  , che  fcemano  di  vivezza  per  gradi , ri- 
parate per  uguali  intervalli  , e tutto  allettano 
migliore  * e con  maggior  diltinzicne , quanto  a 
linea  * che  vien  dall’  objetto  all’  occhio  , cadetà 
più  obliqua  fu’l  vetro. 

Il  Sig.  fo  la  Hire  adopera  , per  ffpiepare  quelV 
ultimo  Fenomeno  , al  quale  facilmente  fi  riducei 
primo, i principi  più  femplici  dell’Ottica. 

Un  punto  liminolo  è la  lommità  di  un  Coro 
de’  raggi , bafe  de;  quale  è la  Pupilla  , e quelli  ra{- 
gi  riuniti  dalla  refrazione  nell’occhio,  vanno  a 
pignere  la  retina  in  un  folo  punto  , e vi  delineato 
un  unica  Immagine  del  punto  luminofo.  , 

Quella  Immagine  non  puol’cfler  giammai  top- 
pia  , le  non  fé  allora  quando  per  qualunque  capone 
un  fecondo  Cono  de’ raggi  dallo  fltlTo  punto  . limi- 
nolo vegnente  , fu  la  PupJJa  penetri  , s tra- 
pali! il  primo  Cono,  e riunifca  luoi  raggi  m un’ 
altro  punto  della  retina  : Egli  è chiaro  , th/.illora 
gli  Affi  di  quelli  due  Coni  fi  fighino.  per  run  farle 
più  lunga  , in  apprcIT  parienmo  fen  predi  quefti 
Affi  , & in  dicendo  , differenti  raggi  , nonintende- 
remo  per  altri  , le  non  fe  per  detti  Affi,  Diconfi 
divergenti  due  raggi  , che  vengono  da  un’  ifteflò 
punto  luminofo  , e vanno  infino  all’occhio  , dilun- 
gandoli fempre  l’un  dall’altro  : Ma  polche  la  pu- 
pilla p bafe  del  Cono  luminofo 


Dtfle  Scimt,  _ ttf 
formebbero  eflì  un’angolo  molto  acato  i quando 
che  l’obietto  fu  He  in  diiianaa  di  tre  piedi  » onde  è» 
che  per  eflère  cotanto  acuto , può  riputarli  non  già 
angolo , ma  aflumerfi  elfi  due  raggi  come  para» 
Itili . 

Così  tutti  detti  raggi*  quali  da  un’ifteflo  punto 
vanno  alia  pupilla,  vi  giungono  o Paraklli  » odi* 
vergenti  j e per  conlequenza  e’  bifogna  * che  Ara» 
riera  cagione  , o corpo  diafano  frapofto  li  abbia 
dilpofti , e fatti  convergenti , affinché  potfano  elfi 
tag/iailj,  iocche  aflblutamente-è  neceflario  per  for- 
mare molte  immagini  di  un’ifteflb  obietto. 

Un  raggio  * che  ha  trapalato  la  prima  fu  per  fi- 
ele di  un  Vetro  piano»  può  fu  la  feconda  rifletterli» 
e ritornar  verlò  la  prima  , dove  può  di  nuovo  ri- 
fletterli , e rientrare  fu  la  feconda  , e così  favellare 
nella  denlità  dei  Vetro  , riflettendoli  in  effa  a fua 
polla  tante  vo  te  , quante  piacerà  fupporli  » E'  però 
inciafcheduna  rifluitone  fempre  piu  infievolirà  » 
come  li  avvifa. 

Un  Vetro , in  cui  le  due  fuperficie  faranno 
perfettamente  parafile , non  altererà  il  paralellif- 
n:o  de’  due  raggi  venuti  da  un’  ifleflo  punto  per 
molte  riflelfioni , che  detti  raggi  abbian  fofferd  in 
trapalfar  detto  Vetro,  tra  la  refrazion  dello  entrare» 
e quella  dei  ’ufcire.  Bifogna  dunque  , perche  tal 
Vetro  pofla  multiplicar  gli  objetti , che  riceva  da 
un’ifleho  punto  due  raggi  non  parale. li } Se  allora 
avverrà  , che  uno  di  elfi  , dopo  di  alcune  riflelfioni 
nei  la  denlità  del  Vetro,  ufeito  fuori  rincontrerà  » 
e legherà  l’altro  fu  la  Pupilla  . Egli  è chiaro  , che 
1’ objetco  debba  efler  viciniamo,  affinché  dallo 
fteflo  punto  pofla  mandar  due  raggi  non  paralelli. 

Ma  fe  le  due  fuperficie  del  Vetro  non  faranno 
«fattamente  parale!!*  in  quel  verfo,  dove  1 raggi» 

che 
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che  vengono  agli  occhi  , lo  penetrano  -,  guaderanno 
effe  il  parsiti  ifmo  de’  raggi  , quali  in  tal  direziona 
avran  rincontrati , cioè,  nei  venir  da  un’ obietto 
poco  difcofto  j allora  un  raggio,  che  avrà  crapaf- 
fato  il  Vetro  fenza  rifletterli ,.  farà  fegato  fu  la  pu- 
pilla da  un’altro  raggio  dell’ifteflò  punto  , Che  due 
volte  fi  farà  riflettuto  nel  Vetroso  da  un’alrro  , che 
ivi  avrà  fatto  quattro  rifleffioni  : Quanti  differenti 
raggi  deU’ifteflo  punto  s’incontrino  in  tal  maniera 
nella  pupillajaltrettante  immagini  di  tal  punto  for- 
meranno: e fenza  molta  pena  comofendefi,che  que- 
lle Immagini  debbano  perdere  di  punto  in  punto  la 
lor  vivezza  ; peicche  la  prima  è formata  da  un 
*a88'°»  che  non  ha  fotferta  nflefTìone  alcuna  , e le 
altre  vengon  fatte  da  raggi  » che  più  , o meno  ne 
*n  fofFerte. 

Quindi  ancora  è , che  per  tal  moltiplicazioni! 
l’objetto  dtbba  efier  filminolo,  e nell’ofcuro  ; altri- 
menti le  feconde  immagini  farebbero  troppo  fmor- 
te , e da  altri  oggetti  » che  li  fono  intorno  » sfigu- 
rate. 

Quanto  più  il  fito  del  Vetro  è obliquo  alla  li- 
nea » che  dall’occhio  và  all’objetto  , ovvero  all’lin- 
magini , tanto  più  quelle  fono  dilungate  una  dalle 
altre  , e ben  diflinte:  lina  fituaZione  dunque  meno 
obliqua  le  avvicina,  & in  fine  le  confonde . Senza 
Geometrìa  non  potrebbe!!  intenderne  la  cagione» 
fc  entrare  in  altre  particolarità  di  quello  Feno- 
meno . 

Pub  ben  dedurli , che  que*  Criftalli , la  di  cui 
mafia  fembra  molto  uguale»  fe  moltiplicano  elfi 
gli  objetti , non  abbhno  le  fiiperficie  in  tutto  efac- 
tamente  paralelle  ♦ ma  ondate , e piene  di  grinze  ) 
Sicché  un  difetto  di  paralellifhlo  infenfibile,  divieti 
fenfibile  » per  cosà  dire  » da’  raggi  della  luce* 


l'V  IW/f  Sci  eri  3 1.  la* 

D Sfg.  A»  li  Hire  per  mezzo  di  tale  fpeculaaio* 
He  giugne  ad  un  ficuro  modo  di  riconofcere  le  pie» 
ciole  ineguaglianze  nella  grofTezza  di  un  Vetro  , St 
a diterminarle  in  qual  verta  , olato  fiano  : £ polo» 
che  la  d.IBcoità  di  ben  logare  a centro  i Vetri  de’ 
Cannocchiali  confitte  * nei  iaper  ritrovare  la  pili 
grande  doppiezza  di  elfi  » per  fituarli  preci famente 
nel  centro  della  figura,  quando  fon  lavorati}  deduca 
quindi  da  principi»  Che  ha  ftabi liti#  un  metodo  faci-* 
le  per  tai’operazione  • Ecco  Come  (petto  ne  conduce 
ad  utiliflìme  prattiche  quello  che  ìu  le  prime  fem« 
brava  ona  femplice  Teorica» 

ir  $ v . ■ 
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EFFETTI  DE’  VETRI 

A^DEKTU  * / 

,*TL  Sig.  Tfchìrnhtjuf  ha  lavorato  Vetri  da  bftf- 
J ciare  » che  negli  effetti  ah  fuperati  quanti  mal 
finora  fianfi  veduti . Ecco  quel  che  egli  ce  ne  ha 
comunicato. 

i.  Bifogna  allogare  il  Vetro  a , b » in  maniera 
che  i raggi  del  Sole  1)  piombino  fu  » e quello  fi  co- 
nofeerà,  quando  il  fuoco,  o l’immagine  del  'de  E* 

apparirà  perfettamente  rotonda  fu  la  Tavola  c , Af 

qual 
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qual  dovrà  efler  paralella  al  Vetro  a , b ; poicche  fe 
t al  figura  fufie  ovale  , bi  fognerà  inchinare,  e muo- 
ver il  Vetro  fìn’actanco,  cne  giunga  ad  edere  efat- 
tamente  rotonda  * & allora  il  legno  fi  accenderà 
all'illante  , fonderai!!  il  piombo,  e la  pietra  diverrà 
vetro,  kc.  e quello  nellji  diilanza  di  1 2.piedi,  eflen- 
do  il  fuoco  di  un  dito  , e mezzo  di  Diametro. 

z*  Per  rendere  quello  fuoco  più  vivo  , bi  fogna 
reftrignerlo  con  la  giunta  di  una  feconda  lente,  che 
deve  efTere  allogata  in paralella  al  primo  Vetro 
a , b ik  allora  il  fuoco,  che  era  in  £ , farà  in  H * e 
come  prima  avea  un  dito,  e mezzo  di  diametro*  ora 
lo  farà  di  otto  linee*  ma  la  fua  forza  farà  a difmi- 
fura  accresciuta,  (icche  la  materia  , che  affatto  non 
•ra  per  fonderli  in  E , la  li  fonderà  in  un  momento 
In  H. 

Quello  Vetro  deve  edere  rilevato  Copra  di 
un  Piede  limile  a quello  « che  foftiene  lo  Specchio 
ardente  grande  nell'Accademia  * affinché  lì  polTa 
volgere  per  tutti  i verfi,  e mettere  in  fito  acconcio, 
a ricevere  Tempre  appiombo  Copra  di  elTo  i raggi 
del  Sole,  quali  fono  più  vigoroli  così  nel  Verno  « 
com#  nella  State  da  dopo  le  nove  ore  del  mattino 
infino  alle  tre  della  fera  : Devefi  parimente  avver- 
tire , che  nel  Verno  bifogna  efponere  minor  filate- 
lia , che  nella  State , t fieri  do  gli  effetti  piu  lenti  in 
detto  tempo  • Gli  effetti  poi  (ono. 

I.  Ogni  (orla  di  legno,  per  molto  doro,  o ver- 
de , che  lia  , ancorché  bagnato  con  acqua  , in  un 
momento  li  accenderà. 

a*  L’acqua  in  un  picciol  vafo  bollirà  in  un  mo- 
mento. * . 

Pezzetti  di  metallo  di  una  proporzionata 
groflVzza  fonderanfi  , non  già  in  un  momento  , 
Tubilo  che  il  pezzo  intiero  del  metallo  farà  in 

cer- 
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certo  grado  ri  (calciato  : Per  cagion  di  efempio,  un 
pezzo  di  piombo  , fé  lia  molto  groflo,  non  fonde, 
rallì  afFatto  5 ma  elfendo  di  proporzionata  groffez. 
za  , converri  tenerlo  per  un  poco  nel  fuoco  » poi- 
ché quando  comincierà  a fonderli  in  una  parte, 
continuerà  tutto  il  rimanente  a fcioglierli  : Il  fer- 
ro deve  edere  in  Li  minette  fottililfime}  & allora  al- 
l’iftante  diverrà  rodo  , & indi  li  fonderà. 

4.  Le  Tegole  , la  pietra  di  Genova  , o Ardolìa, 
la  Pomice , la  Faenza  , il  Talco , &c.  di  qualunque 
gre  de  zza  fìano  , in  un  momento  arrogano,  e diven- 
gon  Vetro. 

y.  Il  Solfo,  la  Pece,  e tutte  le  Refine,  fott* 
acqua  polle,  fi  Hquefanno. 

6.  Quando  nella  State  Cotto  l’acqua  fi  ponga 
un  legno  tenerlflìmo,  come  quello  del  Pino , al  di 
fuori  non  pare  alterato  j ma  in  fendendoli  par  mez- 
zo , fi  ritrova  nel  di  deucroxarbone.  » 

7.  Se  li  faccia  una  buca  nal  Carbone  di  legno 
duro  , & in  detta  buccia  s’immetta  la  materia,  cho 
vuol’el'porfi  al  Sole,  l’effetto  farà  infinitamente  pii 
violente. 

8.  Ogni  qualunque  metallo  pollo  in  detta  bue* 
eia,  fondelì  in  un  momento,  il  ferro  sfavilla,  come 
nelle  Fucine  ; e fe  vi  fi  trattengano  i metalli  per 

S laiche  tempo  fufi , intieri  Ce  he  volan  via  : Loc- 
e particolarmante  avviene  del  piombo  , e dello 
(lagno  con  maggior  prontezza. 

9.  Le  ceneri  del  legno  ydell’erbe , della  Carta, 
della  Tela , &c.  in  un  momento  diventano  un  bel 
trafparente  Vetro. 

lo.  Se  alcune  cofe  non  fi  fondeflero  in  pezzetti, 
bifdgnerà  ridurle  iu  polvere  $ e fe  ne  anche  in  poi* 
vere  fi  fcioglieffero , converrà  aggi  ugnarvi  qualche 
Saie  9 « Jiquefaranfi  pniti. 

lui* 
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li.  Le  materie  negre  fono  le  più  pretto  alterate 
da  quello  fuoco,  le  quali  dopo  di  ciTer  fufe  riman- 
gono pur  nere:  le  bianche  allo’ncontro  fono  le 
più  difficili , e fule  divengono  nere  i ma  molto  pi$ 
quelle  che  fon  nere  , & imbiancano  nel  fonderti  , 
ìc  in  fine  fuperano  tutte  le  materie  bianche  , le 
quali  fufe  rimangono  ancor  bianche  , come  la  fel- 
ce , la  creta  di  Inghilterra,  la  calcina,  &c. 

I a.  Tutti  i metalli  li  convertono  in  Vetro  , fe 
fopra  di  una  piattretta  di  porcellana  ben  doppia  da 
non  poterti  ella  pur  fondere , ti  efpongano  al  fuoco, 
il  quale  deve  darfeli  per  gradi,  affinché  ella  non 
ifcoppj. 

L’Oro  fi  tinge  in  un  bel  color  di  porpora  nel 
divenir  vetro, 

l?.  Se  fi  mettano  in  un  Recipiente  grande 
c,  in  c,  materie  facili  a fonderli , come  fono  Erbe, 
Solfo , Antimonio , Zingo  , Bifmuto,  &c.  in  appli- 
candovi un  lo!  Vetro  , fi  oflerveraano  curiolìlfimi 
effetti  nel  Recipiente  , Bifogna  però  avvertirò  , che 
la  parte  di  etto  a , b , per  dove  i raggi  del  Sole  do- 
vran  pattare  , non  lia  così  da  vicino  al  fuoco  c,  che 
il  calore  faccia  rompere  il  Recipiente. 

14,  11  Salnitro  in  una  convenevole  quantità 
divien  volatile  intieramente,  e li  fcioglie  in  fumo, 
licche  potrebbeli  prontamente  far  lo  {pirico  di  Ni- 
tro in  un  gran  Recipiente*  , 

1 f . Per  fondere  in  un  tratto  (a  maggior  quan- 
tità di  materie,  che  fi  potrà,  bifogna  metterne 
poca  alle  prime  * e quando  quella  farà  fufa,  aggiu* 
gnervi  un’altra  porzione , e così  profeguire  : Nello 
qual  maniera  quattro  onde  4'argentq  in  «ina  volta 
potrà  a tenerli  fufe,  , v 

16.  Una  materia  falda , che  facilmente  fi  fon* 
da,  potrà  fervìre  per  altea  , die  £.  ibi  ve  difficili 
• ~ mente, 
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mente,  efponendole  inlìeme  al  fuoco,  quantun- 
que la  porzion  di  quella,  che  facilmente  fi  fcioglie, 
fuffe  pochiifima, 

17.  L'da  avvertirfi,  ancora  , che  due  materie, 
difficili  per  altro  a fepàratamente  fonderli,  fe  lìaoo 
cipolle  infieme  in  una  certa  quantità , pronciifima- 
mente  li  folvono  , come  la  felce  , e la  creta  d’In- 
ghilterra. 

iB.  lln  poco  di  Rame  rolTo  nel  cennato  modo 
fufo  , (e  collo  lì  butti  nell’acqya  fredda  , produce 
«no  Icoppio  ivi  com  viqJeuto,  che  i più  fortÌ4caci- 
ni  fi  rompono  ; e ’l  rame  fen  vola  divifo  in  parti 
cotanto  minute,  che  non  può  rinvenirli  picciolo 
granello  d«  etto;  Degli  altri  Metalli  non  avviene  lo 
/tetto , . 

jq.  Svaporando  i metalli,  nel  fonderli  uno  pi® 
pretto  dell’altro,  potrebbero  purificarli  vicende- 
volmente : per  cagion  di  efempio  , l’argento  può 
depurarli  col  piombo  ugualmente,  che  nella  coppel- 
la ordinaria,  - 

2q.  In  tal  guifa  potranno  ancora  farli  tutt» 
fosti  di  Vetri  odorati. 

21.  In  quello  fuoco  pèrdono  il  proprio  color» 
tutti  corpi , fuorché  i metalli , e le  pietre  preziofe 
ne  fono  prontamente  fpogliate  , ficche  «n  rubino 
Orientale  fà  intiera  perdita  del  fuo. 

22.  Alcuni  Corpi  divengono  allattante  Vetro» 
e trafparenti , come  fi  Cr|Iia(lo  * raffreddandoli  fi 
tingono  a color  di  latte,  e perdono  la  trafparenza. 

2 Vi  fono  allo  Scontro  altri  corpi , che  fuG, 
fono  Opachi  » & in  raffreddandoli  vagamente  tra» 
fparifeono, 

24.  Et  altre  materie  fono  trafparenti,  così  fufej 
come  raffreddate , ma  qualche  giorno  dopo  diven- 
gono opache. 

\ ' aj.Al- 
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3f.  Alcune  materie , che  dai  fuoco  ridncanfi  in 
vetro*  che  alle  prime  trafpare  , e di  poi  diviene 
opaco*  e {Tendo  tufo  con  altre  materie  (empre  opa- 
che , produrranno  un  bei  vetro  * che  trafparirà 
Tempre. 

*6.  I Corpi  » che  fi  mutano  in  vetro  diafano  * 
faran  più  diafani  * e beili*  fe  per  qualche  tempo 
fi  laveranno  nel  fuoco. 

*7.  Alcune  materie  fi  mutano  in  Vetro  così 
duro  * che  tagliate  a faccette*  legano  il  vetro  or- 
dinario. 

*8.  Quando  il  Piombo,  e lo  Stagno  fi  fonda- 
no uniti  fopra  di  una  piaftra  doppia  di  rame  * pro- 
ducono molto  più  di  fumo  * che  eflendo  un  de’  due 
foli  fu  la  piaftretta  , e rimangono  tempre  le  Teorie 
invetriate  j poicche  non  intieramente  fen  vanno 
in  fumo.  . » 

*9.  I raggi  della  Luna  poflono  per  mezzo  di 
detto  Specchio  concentrarli  * ma  em  non  produ- 
cono fentibii  calore  * quantunque  faccino  un  gran 
Chiarore. 

;o.  In  fine  con  detto  Vetro  poflono  far  fi  dell» 
lapprefentazioni  ottiche  curiofe  * migliori  di  quel- 
le , che  cdti  gli  Specchi  concavi  fi  formano  * come 
ancora  Cannocchiali  * e Microfcopj  fenza  parago- 
ne più  efatti  di  quanti  finora  fu  di  tal  genere  fianfi 
Veduti. 
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PER  LA  FABRICA  DE'  VASCELLI. 

• T TN  Corpo,  che  fi  muove  in  un  liquido  immo- 
li bile , è corretto  a fepararne  )e  parti , quali 
pur  refiftono  nel  dividerli . Se  non  fi  na  riguardo 
ad  una  forte  di  vlfcofità  , che  quelle  Hga , varia 
Tempre  in  differenti  liquidi,  tutta  la  forza  di  tal 
refirtenza  dipenderà  da  quella  dell’urto  ; poicche  un 
corpo  fpinto , nello  Hello  tempo  refpigne  . De  veli 
dunque  all'urto  perpendicolare , fra  tutti  il  pi* 
forte,  larefiftenza  maggiore  de’ liquidi  $ ond’e  » 
che  bifogna,  che  ’l  corpo , qual  per  effo  deve  muo- 
verli , lia  di  figura  , da  poter  ricever  le  pinte  pid 
obliquamente , che  fia  pofltbile . Se  fufse  triango- 
lare , e che  per  la  fua  punta  progredifle,  è vero  , 
che  tutte  le  Tue  parti  obliquamente  ferirebbero  il 
fluido;  ma  pur  tutte  l’urterebbero  con  la  fteffa  obli- 
quità ; quando  farebbe  pid  vantaggioso ,.  che  cia- 
fchednna  l’urtafle  con  maggior  obliquità  della  vi-, 
cirta  . Egli  è certo , che  quello  accrefcimento  per- 
petuo di  obliquità  non  pofla  rinvenirli , fe  non  fe 
nelle  curve , nelle  quali  ogni  punto  è considerata 
come  una  linea  retta  infinitamente  picciola,fempre 
inchinata  alle  altre  picciole  rette  vicine. 

Ma  qual  mai  è quella  curva , che  per  la  perpe-' 
tua  mutazione  d’obliquità  , o d’inchinamento  in 
tutte  le  fue  parti , fi  renda  più  propria  di  tutyie  le 
altre  a dividere  facilmente  un  liquido  t 

Iftor.  H Ecco 
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Ecco  un  di  que’  Probltmi  , la  difficoltà  del 
quale  fentono  i foli  più  elevati  Geometri , da  feio- 
glierfi  con  la  novella  Geometria  , maneggiata  pur 
erta  con  infinita  dellrezza  . 11  big.  Marthefe  dell* 
Hopital  l’ha  (ciotto  , e ’l  Sig.  Newton  prima  di  lui, 
febbene  non  ne  a^effe  pubblicata  PAnalilì  ; ne  ha 
però  fatto  vedere , per  così  dire  , una  molira  per 
una  proprietà  della  fua  Curva  dichiarata,  e dal 
fode  to  Sig.  Marchefe  del VHopital rincontrata  nella 
fua,  quale  in.confequenza  deveeirerela  della»  Il 
Sig.  Fmio  ha  pur  egli  (ci ol co  quello  Problema  con 
una  molto  lunga  , e molto  difficile  circuizione  ; 
ficche  all’uno  , & all’altro,  cioè  al  Sig.  Yazio , e 
Sig.  Marchefe  è codato  un'infinito  sforzo  di  mente 
quello  affare  ; all’uno  per  ridurlo  a fine  , dopo  un 
lungo  giro  , & all'altro  per  ritrovar  le  più  brievi 
maniere,  & agevoli  a folverlo.  *~ 

Pone  egli  prima  due  lineerette  infinitamente 
picciole , e differentemente  inchinate , quali  di- 
verranno appreffo  due  punti  della  Curva  , che  cer- 
ca; (copre  indi  da  principi  di  Mecanica  qual  debba 
effere  Jo  sforzo  del  liquido  fopra  di  dette  due  linee, 
rifpetto  alla  differente  loro  inclinazione:  Sprime 
egli  quello  sforzo  in  termini  Aigebrillri  ; e fnppo- 
fio  con  l’Algebra  , che  e’  lia  il  più  picciolo  di  quel 
che  inai  polla  farli  , diduce  quindi  una  equazione, 
in  cui  b comprendono  le  condizioni  effenziali  della 
curva,  fenza  bi fognarvi  altro  , che  fviluppare  , o 
feguire  detta  prima  equazione , per  tener  tutto  ciò, 
che  fi  era  propollo. 

Egli  è certo,  che  corrifpondendo  tutte  altre 
cofe  a dovere , un  Vafcello  da  vela  nommai  farà 
il  migliore,  che  allora  quando  per  la  fua  figura 
avrà  la  maggior  agevolezza  a fendere  le  acquejne  tal 
figura  precila  altronde-larebbeli  tenuta  , le  non  fe 
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dalla  Geometria  fubhme,  e fottile  i quale  frattanto 
riputali  inutile  per  cagion  di  Tua  fottigliezza * Se 
elevazione. 


ESAME 

DELLA  FORZA  DELL’UOMO. 

f * 

Ter  portare  » o per  tirare . 

* 1 A forza  dell’Uomo  * e<di  ogn’altro  Animale^ 
I a che  a muover  peli  vien  impiegata  * dipende 
da  mulculì , che  nell’azione  fi  adoprano  , e dalla 
politura  del  Corpo*  ' >.  • 

La  fperienza  fola  pub  dimoflrarne  la  forza  di 
tutti  i differenti  mufcoli:  Così  perche  un’Uomo  $ 

3uale  Uà  ginocchioni  » pub  rilevarli*  appoggiam- 
oli folamente  fu  la  punta  de’  piedi  * e che  i foli 
mufcoli  delie  Gambe  f edelleCofcie  allora  leviti 
fu  tutto  ’1  fuo  Corpo  * il  di  cui  pefo  pub  fupporli 
effer  di  140.  libre*  il  Sig.  de  la  Mire conchiude*  che 
quelli  mulculi  anno  la  forza  di  i4o^Iibre*. 

L’ifteffo  Uomo  * tenendo  le  gambe  piegate  un 
poco « può  raddrizzarli  * benché  caricato  di  un 
pefo  di  1 fo.  libre  ; allora  i.mufculi  delle  gambe*  e 
delle cofcie  rilevano  inlìeme  il  pefo  del  Corpo* 
quale  « di  140.  libre*  e la  foma  di  irò*,  che  è 
quanto  dire  290.  libre:  ma  l’elevacneiuo  none» 
che  di  due  * o di  tre  dita. 

Il  Sig.  de  la  Hire  difami  na  ancora  qual  lìa  la 
forza  de’  mufcoli  de’  lombi  * quella  delle  braccia  » 

Hi  e del- 

* Vedi  le  Mentor.f.  igf* 
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e delle  fpalle  , conliderandoli  in  una  azione  molto 
femplice  $ e ritrova  , che  la  forza  de’  primi  fia 
di  170  5 e quella  de’  fecondi  di  160.  libre. 

Stabilita  la  forza  affoluta  di  varj  mufculi  in 
quelle  forti  di  movimenti , rimane  a vederne  l’ap- 
plicazione nelle  azioni , ove  la  Mecanica  fa  la  fua  • 
parte  , cioè  dove  lì  forma  una  leva  , & ove  le  forzo 
crefcóno  , o diminuirono,  perche  anno  maggiore, 
o minor  velocità  rifpetto  a quella  del  pefo , che  effe 
alzano. 

Per  cagion  d’efempio,  nell’azion  del  cammi- 
nare , il  pelo , che  bifogna  elevare  è il  centro  della 
gravità  di  tutto  il  corpo  ; e (e  l’Uomo  è caricato  , 
farà  il  centro  di  gravità  del  corpo  , e del  pefo  uniti 
Infìeme  , e la  forza  movente  è la  gamba  di  dietro  . 
Spigne  quella  per  davanti  detto  centro  di  gravità  , 
e fà  sì , che  deferiva  un’Arco  di  circolo  , quale  ha 
il  piede  di  avanti , allora  immobile,  per  centro  j & 
effa  fleffa  ancora  delcrive  un’  arco  di  circolo  di 
ugual  dillefa  . Quello  Arco  è confiderabilmente 
grande,  riguardo  alla  poco  altezza  , che  ha  , cioè 
alla  linea  perpendicolare  compre!»  fra  l’Arco,  e 
fua  corda  ; in  modo  che  la  forza  movente,  o la 
gamba  di  dietro  ha  molto  gran  movimento  , & una 
molta  velocità  rifpetto  al  poco  alzamento  del  pefoj 
donde  ricava  uà  vantaggio  , che  può  dirli  Mecani- 
co  , qual  nafee  dalla  dilpolizione  delle  parti  della 
machina  . 

1 mufcolt  delle  gambe,  e delle  cofcie,  che  ne!» 
l’azion  del  camminare  fi  adoprano,  avendola  fot» 
za  di  levar  fu  all’altura  di  due , 0 tre  dite  290.  li- 
bre , fan  dedurre , che  un’Uomo,  quale  p efa  cento- 
quaranta  libre , poffa  camminare  carico  di  1 j o.  al- 
tre , pur  che  non  islunghi  di  molto  il  paffo , che  è 
quanto  dire  , che  non  fi  alzi  più  di  due , o tre  dfta: 
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Poicche  fe  egli  fi  leva  di  vantaggio  * allora  tale  al- 
tezza è molto  grande  rifpetto  all’Arco  > che  ’l  pefo 
delcrive*  e la  forza  movente  perde  il  vantaggio 
Mecarvico , che  aveva  Copra  ’1  pefo . Nafce  da  que* 
fto  * che  un’Uomo  valevole  a portare  15-0.  libre  , 
non  potrà  falire  una  fpala  * i di  cui  gradini  faran* 
no*  come  per  ordinario  fono , dell’altezza  di  eia-, 
que  dita. 

„ Da  Ornili  ragionamenti  , ma  più  Oeometrici* 
e di  una  più  raffinata  Mecanica  pieni , conchiuda 
il  Si g.  de  la  Hire  * che  tutta  la  forza  di  un’Uomo  t 
che  eira  con  direzione  Orizzontale  * in  camminan- 
do , e tenendo  il  Corpo  inchinato  per  d’avanti  * G. 
riduce  a 27 • libre  « locche  è molto  meno  di  quel 
che  mai  farebbe!!  immaginato  * che  tal  forza  farà 
più  grande  * fe  l’Uomo  camminerà  rinculando  » 
per  qaal  ragione  i Remiganti  tirano  d’avanti  in 
dietro:  E c he  fe  i Gondolieri  di  Vinegia  fpingono 
per  d’avanti  ; lo  facciano  » perche  ftiman  miglio* 
re  il  perdere  il  vantaggio  delle  forze  * che  urtare  » 
col  non  vedere  i luoghi  » e le  fpeffo  rivolte  de1  Ca- 
nali* t 

Per  comune  fperienza  fi  fa  « che  un  Cavallo 
orizzontalmente  tiri  altrettanto  che  fette  Uomini* 
& in  conseguenza  la.fua  forza  farà  di  189.  libre  * e 
perche  quell’ effetto  dipende  in  parte  dal  i,uo  pefo»e* 
tirerà  un  poco  p.ù  effondo  caricato. 

, < II  Cavallo  * per  la  forza  de’  muteoli  * e per  la 
generai  difpofizione  di  tucto’l  corpo*  vince  di  mol- 
to la  forza  dell’Uomo  nello  fpignere  in  davanti,) 
ma  l’Uomo  lo  fupera  nel  montar  fu*  Acche  al  cre- 
dere del  Sig.  de  la  HJre * tre  Uomini  carchi  ciafche* 
duno  di  loo.libre  di  pefo  Salirebbero  un  Monte  al* 

Jjuanco  erto  più  predo,  e più  facilmente  di  quel  che 
irebbe  un  Cavallo  carico  di  zoo.  libre. 

Hi  SO- 
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SOPRA  LE  CLESSIDRE. 

* T)  Er  fare  un’Orologio  ad  acqua  , o Cleflìdra  t 
* nel  quale  fcolerà  in  dodtci  ore,  per  cagion  di 
efempio  , l’acqua, bifogna  conofcere  fin  dove  nel 
vafo,  abbaffandofi, ella  giunga  nel  finir  di  ciafcun* 
ora  con  la  fua  fuperficie , & in  tal  maniera  e’  fi  fa* 
prà  dividere  per  gradi  la  Cleliìdra. 

L’acqua , che  vien  fuori  dal  vafo  , ha  una  in 
eguale  celerità  , la  quale  dal  principio  dello  (colo 
fino  al  fine  fminu  fce  Tempre  * e comunemente  con 
Galileo  fi  fuppone,  che  manchi  , fecondo  la  propor- 
zione da  lui  (labilità  Tu  l’accrefcimento  di  velocità 
de’ corpi  * che  cadono.  Per  graduar  dunque  un* 
Cldfìdradi  iawpre,effendoella  da  per  tutto  di  ugua- 
le larghezza  , non  bifogna  altro , che  dividere  l’al- 
tezza del  Vaie  in  144.  parti  uguali , e di  prender- 
ne a},  di  quelle  per  la  prima  Ora  dello  fcolo,  ir. per 
la  feconda,  19.  per  la  terza,  & in  fine  1.  per  la  dodi- 
cefima',  Tempre  fecondo  l’ordine  naturale  de’n  ome- 
ri impari.  1 'u. 

Ma  Te  la  Clefiidra  non  fia  a forma  di  Cilintro» 
ma  più  larga  (òpra,  che  a baffo  i chiaro  è , che  farà 

J|uì  neceffario  un’altro  (compartimento:  Poicche, 
ebbene  la  velocità  dell’acqua  nell’ufcf re  fia  la 
fieffa  •,  effendo  maggior  quantità  di  acqua  nell’alto 
del  vaie , la  fóperficie  fnp-riore  perciò  calerà  meno 
di  quello,  che  in  tempi  eguali  fiera  abballata  nei 
Vafe  Cilintrico  dell’illcfft  altezza  , e dell’jfteffa  c*» 
pacità  j St  allo ’ncontro  nel  baffo  di  detto  Vafo  1* 

fuper-  • 
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fuperficie  dell’acqua  calerà  molto  più  fra  l’iftefTo 
termine  di  un’ora.  . 

Se  li  fupponefle  un’  altra  proporzione  da  quel- 
la, che ’l  Galileo  ha  (labilità  fu  l'ineguaglianza 
del  le  velocità  di  detto  fcolo  * farebbe  tutto  vario,  e 
mutuo. 

?er  graduar  dunque  la  Clellidra  , ovvero  per 
ritro/are  ,(  che  è Io  ftsflb  ) i punti  , dove  la  fu- 
perficie dell’acqua  giugnerà  in  continuamente  de- 
feendeodo  in  certi  tempi  * bi fogna  conoscere  la  fi- 
gura lei  vafo  , e diterminare  una  proporzione  per 
la  velocità  dell’  acqua. 

II  Signor  Partanone  rende  quello  Problema 
infinitamente  generale  co  n una  formoia  geometri- 
trica,  che  e'  dà  : deche  (labilità  a di  (erezione  la  fi. 
gora  del  vafo  , e la  velocità  dell’  acqua  ; neceflaria- 
mente  indi  ne  verrà  la  graduazione  delia  Ciellì- 
dra. 

Se  poi  fappiafi , come  detta  CKflìdra  fia  gra- 
duata, e qual  (ia  la  velocità  dell’  acqua , l’iftelfa 
formoia  reciprocamente  darà  la  figura  del  vafo  * 
come  ancora  li  conofcerà  la  velocità  dell’acqua, 
quando  farà  nota  la  figura  dei  vafo  , e la  gradua- 
zione della  Cleflldra. 

L’Arte  di  limiglianti  forinole  conlifte  nel 
prendere  la  cofa  per  Tuo’  principj  , e nella  elfenza 
propria  , per  cui  (’ollifle  Tempre,  qualunque  mai 
liano  le  difFerenze.che  poffano  altronde  fopraggiu- 
gnere . Innalzata  una  volta  la  quiflione  a fuoi  ter- 
mini più  uni verfali , non  bifogna  poi  altro,  che 
dedurla  ne'  cali  particolari . Si  ritrova  una  equa- 
zione algebrica  , xhe  non  contiene  cofa  ditermi- 
nat£ , fuorché  una  fida,  & invariabil  ragione*  tut- 
to T rimanente , che  dipende  dalla  diverlità  infi- 
nita di  Avariate  applicazioni , non  vi  è efpreffo, 

H 4 fe 
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fe  non  Te  inditerminatamente  , alla  quale  può  fo» 
ftituirfi  una  tale  efprellìone  particolare  , e elicer-»' 
minata  , che  più  pacerà  . 

Spello  que’  Problemi , che  molto  anno  aiFan» 
rati  infigni  Geometri , divengono  brevi  Cordlarj 
faciliflimi  di  tali  forinole  generali  : Per  cagiqi  di 
«fempio  , su  di  quella  materia  , fe  fi  ricerchi  a f£ 
gura  di  un  vafo  , in  cui , fuppofta  la  propoizion 
del  G.i  Ulto  , per  la  celerità  dello  fcolo , la  fuperfi* 
eie  dell’ acqua dilcenda  ugualmente  in  temp:  u- 
guali  i la  formola  del  Signor  Varignou  a primi  ve- 
duta ditermina  detta  figura  , non  potuta  rinvmire 
dal  Tcrrictlii , e ritrovata  dal  \jario:te  , per  me- 
todo limitato  a quello  particolar  cafo.  — 

. ~ 

MODO' 

DI  SERVIRSI  DEL  FUOCO 

tE\  FAR  MUOVERE  LE  MACHINE» 

m Li  antichi  non  facevano,  nè  avrebbero  po- 
V ¥ tuto  fare  ciocche  noi  oggi  con  infinita  a- 
pevolezza  facciamo  col  mezzo  di' varie  forti  di 
Mulini , fe  non  fe  a dura  forza  di  braccia  , come 
quelli  , che  non  avevano  la  dellrezza  di  adoperar 
l’acqua,  e l’aere,  in  luogo  degli  Uomini , e de’  Ca- 
valli . Rimane  a noi  ancora  a domare  un  Elemen- 
to , qual  fi  è il  fuoco  , limile  in  certa  parte  a quegl* 
Indiani  , che  Spagnoli  non  an  potuto  ancora  ridur- 
re a lavorare  nelle  loro  miniere . 

Il 
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I!  Signor  Amonton  non  diTpera  , che  in  fine 
ron  fi  pofia  tirare  da  lui  altrettanto  ferviziodi 
quel  che  dall’  aere  , e dall’  acqua  fi  riceve  . Ha  egli 
immaginato, per  quello  Care  * una  Torta  di  Mulino, 
di  cui  cercherem  noi  di  darne  qualche  idea. 

Il  calore  agita  con  infinito  vigore  «e  pron- 
tezza l'aere  : Te  quelli  abbia  una  intiera  libertà  di- 
ilenderfi , quello  non  fà  altro  , che  rarefarlo,  & ac 
crefcerne  l’ampiezza  * ma  Te  pofia  infino  a certo 
grado  folamente  dilatarfi  j allora  la  forza  della  Tua 
molla  è altrettanto  minore  ; Allo  ’ncontro  il  fred- 
do refirigne  l’aere  , e fcema  detta  Tua  molla. 

L’aere  « la  di  cui  molla  lia  accrefciuta  dal  ca- 
lore , può  follenere , o innalzare  un  pefo  più  gran- 
de di  28.  dita  di  Mercurio,  0 di  32.  piedi  di  acqua, 
che  per  ordinario  fofliene. 

Su  di  tali  principi  > ecco  a (laglio  qual  fia  la 
Machina  , che  fabbrica  il  Signor  Amonton. 

UnaJRuota,  il  di  cui  alle  è orizzontale,  ha  due 
ordini  di  Cellette  concentriche  di  ugual  numero. 
Le  Celle  dell’  ordjne  efteriore  » le  quali  fono  molto 
più  grandi  , vengon  ripiene  di  folo  aere  ; ma  quel- 
le dell’interior  ordine , che  compiono  per  un  lato 
un  quarto  di  circolo  sù  la  metà  inferiore  della  ruo- 
ta, fon  ripiene  di  acqua:  e poicdie  il  pefo  in  quello 
lato  è maggior  , che  nell’altro  ; la  Ruota  girerà  fin 
tanto  chela  detta  acqua  farà  diftribuita ugualmen- 
te per  li  due  lati  del  Diametro  verticale:Per  far  sì, 
che  la  Ruota  giri  Tempre , e’  biTogna  adoprarfi  in 
modo,  che  l’acqua,  qual  di  fua  natura  và  a cadere, 
foflenuta  da  qualche  forza, e rifpinta  in  alto,  occupi 
Tempre  l’ifltfiò  Tuo  quarto  di  circolo  5 poicche  il 
peTo  maggiore  di  quello  lato  darà  Tempre  il  crol- 
lo alla  Ruota  : & eccone  la  maniera  : Fafiando  le 
Cellette  efieriori  tutte  » e ciaTtheduna  io  giro  To- 

pra 
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pra  di  un  fuoco  difpodo  ad  uno  de’  lati  della  Ruo- 
ta $ l’aere  di  quella  , che  ’l  tragitta,  viene  a rare- 
farli, ma  non  già  con  intiera  libertà;  Egli  per 
una  doccia  di  comunicazione  và  a prt  fumere  1* 
acqua  contenuta  nella  Cella  , che  li  corrifponde, 
eper  l’accrefcimento della  fua  molla  fà  rimontar 
quefta  in  una  Cella  fuperiore  a mi  fura,  che  le  def- 
fe  Celle  difendono  per  quel  vedo  col  movimen- 
to della  Ruota  . Quella  delle  Celle  efteriori  , che 
è pattata  su*l  fuoco,  perche  fi  rarefacele  l’aere,  che 
conteneva  , e crefcette  la  molla  , con  ordine  patta 
per  una  conferva  d’acqua  , acciocché  il  fuo  aere, 
in  raffreddandoli,  ripigliale  la  fua  ,edenzion  pri- 
miera , • fi  ritrovatte  in  iftato  di  riprodurre  lo 
ftttto  effetto , col  ripaffar  di  nuovo  su’l  fuoco  . Ri- 
mane a Caperli.  , 

1.  Quanto  tempo  una  Cel letta  deve  trattener- 
li su’l  fuoco,  percne  baftantemente  l’aere  in  lei 
racchiufo  fi  rarefacela  } donde  vien  poi  a ditermi- 
narfi  il  tempo  dell’intiera  revoluzion  della  Ruota} 
giacche  ogni  Cella  fra  lo  detto  fpazio  di  .tempo 
prenderà  un  badante  calore. 

2.  Se  l’aere  di  quefta  CeMetta  rifcaldata  avrà 
tempo  di  ritornare  nella  Ina  primiera  ampiezza, 
mentre  il  rimanente  della  Ruota  girerà  ; e fa 
l’acqua  per  cui  doviàelia  pattare  badantemente 
folleciterà  un  tal  effetto. 

3.  Conofciuta  la  grandezza  de’  Ipazj  , ne*  • 
quali  potrà  l’  aere  didenderti  , come  fi  rarefarà 
egli  mtno  di  queldie  avrebbe  potuto  rarefarli , SC 
in  conleguenza  qua!  accrelcimento  di  molla  li  ri- 
marrà , e qual  altezza  di  acqua  potrà  fodenere, 

« levar  sù  , oltre  a ? 1.  piedi  , che  naturalniente 
lodiene  : Far  che  Ila  a propoli' o,  che  le  Celle  piene 
di  acqua  occupino  un  pretto  che  quarto  della  Ruo- 
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ta , locche  porta  una  certa  altura  perpendicolare 
d’acqua  j fé  quella  altezza  ditermiiii  a un  da  pref- 
fo  il  diametro  della  Ruota. 

Il  Signor  Amontons  con  varie  fperienze  ha 
regolate  tutte  quelle  cofe  , alcuna  delle  quali  fono 
affatto  nuove  , e curiofe  ; perlocche  tutti  l’  an- 
no allìcurati  dalla  polllbilità  della  Tua  Machina. 

Ha  egli , per  cagion  di  efempio,  fcoverto  , che 
il  calor  dell’  acqua  bogliente  accrefca  l’ampiezza 
dell’ aere,  o la  forza  della  Tua  molla  nella  terza 
parte,  o poco  più  di  quello,  che  ordinariamen- 
te tien  egli  sù  la  fuperficie  della  Terra  ; e che  l’ac- 
qua , quale  comincia  a fvsporare  , fia  quella,  che 
raffreddi  , e rellringa  più  l’aere. 

Per  far  indi  giudizio  dell’  effetto  di  quella 
Machina  , e della  forza  refìflente  , che  potrà 
fuperare  ; bifogna  diterminare  la  quantità  , o ’l 
pefo  dell’acqua  , thè  fi  porrà  nelle  Celle,  quale  darà 
il  crollo  alla  Ruota  y e di  poi  aver  mira  al  tempo, 
che  impiegherà  quella  a fare  un  giro  , e la  direzion 
obliqua  del  pefo  dell’acqua  , riguardo  al  circolo 
rtieno  vantaggiofa  della  forza  refiftente,  che  opre- 
rà perpendicolarmente  . Avendo  calcolato  tutto 
ritrova  il  Signor  Amontoitfy  che  la  Machina  per  lo 
meno  fi  uguaglia  negli  effetti  alla  forza  di  39.  Ca- 
valli, e che  liccome  un  Cavallo  per  tutto  l’Anno, 
impiegato  per  lavorj  ne’  giorni  leciti  dà  40.  foldi 
in  ciafcun  giorno  di  guadagno  ; l’utile  di  quella 
mathina  farà  altrettanto  maggiore  ; quanto  che  la 
fpefa  delle  legna  da  bruciarli  fra  lo  tpazio  di  24. 
ore , farà  minore  d i 78.  lire  ; tanto  più  che  l’ifleffo 
fuoco  può  fcrvire  ancora  per  altre  opere, & a piace- 
re poflìam  della  di  lui  forza  valerci  ,onò  , come 

quella  che  non  è foggetta  a tempi , Se  « luoghi. 

r - * 
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SU  ’L  fregamento 

DELLE  M A C H 1 N E. 

NEI  difcorfo  ,che  iljSignor  Amo» toni  fece  su  ‘I 
fuo  Mulino  a fuoco  , fi  avvanzò  di  paiTaggio 
a dire , che  fufle  errore  il  credere  , come  pur  co- 
munemente fallì  , che  lo  sfregamento  di  due  corpi, 
quali  fi  muovono  l’un  contro  l’altro  > adattandoli , 
fi  a proporzionale  alla  fuperficie  de’  corpi  fteflì,che 
fi  fregano;  poicche  e’  per  efperienza  avea  conofciu- 
to,  che  lo  sfregamento  fufle  maggiore,  quanto  più 
i corpi  l’un  contro  l’altro  fi  premefiero  , caricati 
di  un  pelo  maggiore.  ^ , 

Quella  novità  forprefe  1*  Accademia , iicche 
J1  Signor  de  la  ffire  volle  con  le  fperienze  ricre- 
derli. Pofe  egli  l'opra  di  una  Tavola  di  legno  roz- 
zo molti  pezzi  di  legno  nè  pur  elfi  afciati , di  va- 
ria grandezza  , carichi  ugualmente  di  un  ugual 
pelo  ; e vide , che  , per  farli  fdrucciolare  sù  per 
detta  Tavola  , avendo  loro  attaccato  un  pefo , qual 
pafTava  , per  una  picciola  carrucola  , e’  infogna- 
va a tutti  i detti  pezzi  un  ifteflb  pefo  , quantunque 
le  fuperficie  , cne  fregavanli  , bifferò  ineguali. 
Avvenne  lo  fteffo  ne’  pezzi  di  marmo  rpzzi , e non 
puliti , che  fdrucciolavano  fopra  una  fimigliante 
Tavola  • che  aveva  la  fteffa  ruvida  fuperficie  . A 
qlielli  fatti  ben  avverati  il  Signor  de  laHire  ag- 
gi un  fe  ragionamento  Fi  fico . 

Le  refiftenze  » che  fperimentano  l*  un  l*  altro 
due  corpi  , quali  fcambievolmente  fi  freghino, 
pafeono  dalle  parti,  che  rendono  ifpida  la  loro 

fu- 
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fuperficie  , le  quali  fé  fono  arrendevoli , convien, 
che  fi  pieghino  , & inchinino  ; e fe  fon  dure  bifo- 

Sna  che  fi  /commeccano  , e disbrighino  l' una  dal 
entro  dell'  altra . 

Nel  primo  cafo,  tutta  la  difficoltà  del  movi- 
mento fi  riduce  ad  incurvar  le  molli , o che  uno 
fteffo  pefo  venga  foftenuco  da  una  fola  molla  , o 
da  due  tra  di  loro  uguali  , farà  la  ftelTa  cola  * poic- 
che  fe  egli  ne  ha  a fuperar  due  , incurverà  eia* 
fcheduna  un  poco  meno  * e fe  una  , l’incurverà  un 
• poco  di  più  . Supporto  perciò  « che  nelle  parti 
uguali  della  fuperficie  di  un  corpo  vi  fia  ugual  nu- 
mero di  quelle  parti  arrendevoli  a molla , un’  altra 
fuperficie  , che  le  fcorrerl  per  di  fopra,il  di  cui  pe- 
fo farà  fempre  lo  ftelTo  , non  fperimenterà  fe  non  fe 
la  ftefla  reliftenza  ; poicche  fe  egli  ha  da  piegare 
pn  numero  maggiore  di  molle  , così  le  pieghierà 
menojma  fe  fufle  il  di  lui  pefo  più  grande,  dovreb- 
be piegarle  molto  più  ( Se  incontrerebbe  perciò 
maggior  difficoltà. 

Nel  fecondo  cafo  , ove  trattali  di  feommetter» 
partiture , l’une  intrigate  nell’altre  , fe  dette  Spar- 
ti fian  tali,  che  non  portano  fgrettolarfi  , nèelfe- 
re  fmuiTate  -,  egli  è chiaro , che  per  disbrigare  le 
due  fuperficie,  bifogna  innalzar  una,  alla  qual 
azione , non  già  l’ampiezza  della  fuperficie,  ma 
il  folo  pefo  contraila  , 

Ma  fe  quelle  parti  dure  polTano  (muffarli , e 
sgretolarli , in  ileorrendo  1’ una  su  1’ a^ra  * allo- 
ra il  numero  di  effe  produce  la  difficultàtfùpponen- 
dofì  perciò  maggiore  in  una  più  grande  fuperficie  ; 
i frenamenti  laran  proporzionali  a quell*  iftefla  . 

Il  Signor  Ae  la  Hire  ritrova  un  altro  cafo  , in 
Coi  lo  sfregamento  deve  eflere  in  quella  iftelfa  pro- 
porzione • 
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E’  fi  sà , che  le  due  ladre  di  marmo  eftrema- 
mente  life  e fi  adattino  una  contro  l'altra*  Ila 
difficiliiFmo  a fallirle  * non  vi  effendo  tra  di  effe 
aere  alcuno  * che  con  l' azion  continua  della  fta 
molla  rilevi  la  fuperior  ladra  * bilichi  la  colonna 
di  aere*  che  preme  di  fopra  * e (occorra  alla  po- 
tenza  * che  la  cerca  innalzare  : Allora  la  ladra  in. 
caricata  di  una  colonna  di  aere  non  bilanciata  da 
altro  aere  è altrettanto  più  premuta  * quanto 
ella  è più  gnnde , divenendo  così  più  ampia  baio 
di  detta  colonna  di  aere  * la  quale  con  tutte  le  al. 
tre  colonne*  avendo  una  uguale  altezza  , il  pelo 
di  effe  * e le  mafie  fono  proporzionali  alle  bali . 

Nella  maggior  parte  delle  Machine  adoprafì 
1’  olio  * o '1  (angue  dolce  fra  que’pezzi  * che  devo- 
no sfregarli  inlienie,  e quelli  allo’ncontro  fon  pre- 
mute fcaihbievolmente  da  peli  conliderabili  * av- 
vito da  ciò,  che  tutto  l'aere*  quale  è fra  di  effe* 
ne  lia  rimoffo  * poicche  le  paRi  di  quedo  fono  più 
grcffolane,  nè  così  minutamente  djvifibili,  e lu- 
briche * come  quelle  dell’olio  , e dell’acqua  * Ond* 
è,  che  non  s’inlinulno  in  valichi,  & in'erdizj 
così  dietti . Le  parti  delle  Machine  unte  fodengo- 
ro  dunque  tutto ’l  pefo  dell'  Atmosfera  * e più  lo 
fentono  * quanto  che  anno  maggior  fuperficie  * Se 
i sfregamenti  di  effe  fono  proporzionali  predo  a 
poco  alla  fuperficie . 

Effendofi  fempre  con  fiderato  I’  effetto  de’  fre- 
gamene nelle  Mathine  * dove  effettivamente  im- 
porta molto  il  faperfi  * li  è creduto*  come  avver- 
te il  Signor  de  la  Hire  * che  li  fuffe  ella  una  regola 
generale  , che  i freg  i menti  feguiffero  la  proporzio- 
ne della  fuperficie  ; Nè  fi  era  ancora  fatta  riflelfio- 
ne  alla  ragion  particolare  , che  bifognava  avere 
per  la  maggior  parte  delle  Machine . 
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* Il  Signor  Amontom»  che  in  certo  modo  aveva 
un  dritto  particolare  sii  di  quella  materia,  corno 
quello  , che  primo  l’aveva  difaminata  , e feoverto 
l’ errore  i trattò  più  ampiamente  di  elfa  , e diè  ut) 
metodo  di  calcolar  con  efateezza  il  valore  de*  fre- 
gamene! , e *1  calo , che  cagionano  ad  una  Mach£? 
na  -,  tocche  finora  nemeno  all*  ingrolTo  era  fiata 
divi  fato. 

Dalle  fuefperienze  ritrovò,  che  nel  legno, 
nel  ferro  , nel  piombo  , nel  rame  , principali 
materie , donde  le  Machine  fi  formano , la  refi* 
ftenza  dal  frenamento  Cagionata , era  preflo  che  la 
ftefTa  , ancorché  dette  ntaterie  fodero  immaftriciate 
con  vecchio  unto,  qualunque  e’fifufle,  vario  in 
diverfe  di  effe  . 

E che  tal  refiftenza  , come  quella  che  affatto 
non  dipende  dalla  grandezza  delle  fuperficie,  fia 
jmffo  che  uguale  al  terzo  del  pefo  , che  li  preme, 
ovvero  al  terzo  della  forza  , ( a pailar  con  più  efat- 
tezza  ) donde  l’ una  contro  V altra  vengon  pre* 
aoute. 

Le  fper lenze  della  Fifica  fono  talvolta  molto 
equivoche , fe  per  lo  minuto  ben  non  fi  riguardi* 
no  j & egli  è facile  di  prendere  per  cagion  di  un  ef- 
fetto ouelche  non  lo  è in  fatti . Coù , fe  molti 
piani  di  fògli  di  carta  fiano  tra  loro  intrigati  , in 
maniera  che  alternatamente  di  due  in  due  gli  u- 
ni  fiano  immobili  , e gli  altri  pollano  tutti  in 
una  volta  effer  tirati  i di  più  fe  fopra  a tutti  que- 
fli  fi  aggiunga  picciolo  pelò  a piacere  , e che  fi  vo- 
glian  tirare  que’  piani , che  pollano  effer  tirati  ; li 
Jperimenterà  una  fomma  refiftenza  niente  affatto 
proporzionale  alla  prelfionedi  tal  pefo»  ma  alla 
* quan* 

* VeÀ.  le  Memor*  fag.i 43, 
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■cantiti  delle  fuperficic  » che  vicondevolmente  fi 
fregano  » 

Il  Signor  Amontoni  oppone  a fe  fteflo  quella 
efperienza , quale  fembra  diffinitiva  contro  di  lui, 
« vi  rifponde  in  modo  , che  diviene  una  nuova  di- 
fnoftraz ione  del  fuo  fentimento  . Se  non  vi  fu  Aero 
altri , che  due  fogli  di  carta  gravati  da  quello  pic- 
ciolo pefo  i e’  bi fognerebbe  levarlo  in  una  certa 
altezza,  per  tirar  un  foglio  , rimanendo  l’altro 
immobile  * fe  vi  fi  aggiungano  due  altri  fogli  , fio- 
che da  quattro  fe  ne  abbino  a tirar  due,  adorai 
sfregamenti  faranno  tre , eflendo  il  pefo  Tempre 
rilevato  ad  una  certa  uguale  altezza  in  ogni  sire, 
gn mento  , farà  dunque  follevato  tre  volte  più  alto 
con  quattro  fogli , e 99.  volte  più  con  100.  ; Or 
egli  è ugualmente  diffìcile  lo  alzare  un  pefo  di  una 
libra  a 100.  piedi  di  altezza  , che  un  pefo  di  loo. 
libre  a quella  di  un  fol  piede  ; il  pefo  dunque  di 
una  libra  fopra  cento  fogli  di  carta  difpolli , come 
fi  è detto,  è altrettanto  diffìcile  ad  effer  rilevato, 
che  un  pefo  di  roo.  libre  fopra  di  due  fogli . E 
quella  è appunto  la  refiftenza  , che  (ì  fperimenta* 
Una  tale  fperienza  era  proprjffìtna  a far  cader  nello 
errore  chithefia*  perciocché  l’ accrefci mento  del 
pefo,  vera  cagione  della  gran  refiftenza  , diveni- 
va, efacevafì  una  fleffa  ragione  colla  moltiplica- 
zione delle  fuperficie , quale  non  la  era  affitto* 
e fìccome  quella  multiplicazione  di  fuperficie  era 
vifibile  * così  I’  accrefcimento  del  pefo  , nè  lo  era, 
uè  poteva  fcoprirli  , che  per  forza  di  raziocini . 

Oltre  alla  preilìone  , dalla  di  cui  grandezza 
uafee  quella  delio  sfregamento  , bifogna  confide- 
rare  una  circoltanza  , che  l’accrefce , o fminuifee. 
Quanto  più  le  parti  , che  fi  fregano  an  celerità 
maggiore»  altrettanto  egli  c più  grande  , e più 

dif- 
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difficile  a fuperarfi  * Ond  è,  che  bi  fogna  compa- 
rar quefta  celerità  con  quella  della  Potenza  , che 
deve  muovere  la  Machina  , e vincere  detto  sfrega- 
mento . Se  la  Potenza  in  un  tempo  uguale  fi  dop- 
pio cammino  delle  parti  , che  sfreganti  * acquila 
ella  quindi  un  doppio  vantaggio  » o ( locche  fente 
lo  Aedo  ) fcema  per  metà  la  forza  oppolla  dello 
sfregamento  , e la  riduce  ad  edere  la  fellefima 
della  preffione,  quandoché  naturalmente  ne. eia 
la  tersa  . 

Se  f per  cagion  d’efempio  , un  Uomo  foflie- 
ne  un  pelo  di  ?o.  libre  attaccato  ad  una  fune  « qual 
palli 'fopra  di  un  Cilindro  , e che  quello  polli  gira- 
re in  una  cada  di  ugual  diametro  } aueft’  Uo- 
mo adatta  « e preme  dal  canto  Tuo  la  corda  contro 
del  Cilindro  con  aPrettanta  forza,  con  quanta  il 
pelo  n’  adopra  dal  fuo$  e poicche  il  pefo  non  pub 
fare  , fe  non  fé  una  ugual  prelfione  a fe  Aedo  , cioè 
di  ;o.  1 bre  ; la  prelhon  totale  cagionata  dalla  po- 
tenza , e dal  pefo  farà  di  60.  libre  , e ’l  valore  , e 
lo  sfregamento  del  Cilintro  contro  la  cada  farà  di 
20.  libre  , come  li  è fuppofto  , non  eflendo  in  que- 
Ao  cafo  la  celerità  della  Potenza  maggiore  di  quel- 
la del  pefo  : Bilogna  dunque  accieicere  la  Potenza 
di  11.  libre  , e renderla  di  50. , perche  Ha  valevo- 
le  a rilevare  il  pefo  di  30.  libre , evincere  lo  sfre- 
gamento del  Cilindro  contro  della  Cada  i ma  ac- 
crefciuta  la  Potenza , s’aumenta  ancora  la  predio- 
ne  del  Cilindro  contro  la  Cafsa , da  eda  cagio- 
nata : 'a  nuova  preffione  è di, 20.  libre,  e'1  fuo 
terzo , cioè  6.  libre  ~ è la  quantità  dello  sfrega- 
mento accrefciuto,  perche  la  Potenza  pur  ella  è 
aumentata  . Per  vincere  quefto  nuovo  sfregamene 
- to  , conviene  di  più  accrelcer  la  Potenza  di  lei  li- 
bre, e -f-,  le  quali  aggiunte  alla  prensione  del 
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frega  mento  , formano  2*  libre  , e picciola  altri 
cola  » . 

Per  la  (lelfa  ragione  , che  in  quelle  2.  altre  li- 
bre fi  accrefce  la  Potenza»lo  sfregamento  aumente- 
rà di  poco  più  di  io.  onde  ; e così  di  mano  in  ma* 
no  , finche  non  meriterà  attenzione. 

Raccogliendo  in  tal  guifa  tutti  quelli  accre- 
fcimenti  , lo  sfregamento  folo  del  Cilindro  con- 
tro della  fua  Caffa  farà  quafiche  di  30,.  libre  , e po- 
co men  che  uguale  allo  lìeflo  pefo  ; e per  rilevar- 
ne uno  di  ;®.  libre  , vi  bifognetebbe  una  Poten- 
za di  60. 

Può  quello  effetto  del  folo  freg  amento  fembra- 
re  egli  ftupendo  » e molto  al  di  su  di  quello,  che  ad 
occhio  e croce*  fi  farebbe  immaginato*  Di  là  è 
facile  il  conofcere,  quanto  fi  erri  nel  calcolo  di  una 
Machina,  quando  non  fi  confideri  in  elfo  altro,  che 
la  ragione  della  Potenza , e del  pefo , e delle  di  dan- 
ze del  punto  di  appòggio  * fenza  curare  i sfrega- 
menti , come  per  ordinario  faflì  , fu’l  credere , eh® 
montin  poco  . Facilmente  può  avvenir®,  che  la 
Potei  za  per  detti  sfregamenti  perda  tutto’l  vantag- 
gio, che  aveva  dalla  fituazion  favorevole  procura- 
tali , e che  malgrado  a tutto  ciò  divenga  molto  in- 
feriore al  pelò» 
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DELL’INTIRIZZIMENTO 

DELLE  FUNI, 

Cbt  s'impiegano  nelle.  Machine. 

* T A durezza  delle  corde,  che  devono  impiegarli 

I a per  lo  moto  dì  una  Anchina , confu  (a  mento 
finora  conofciuta,ne  a quanto  il  predio  valor  monti 
divifato,  è un’altro  intoppo  Tornino  per  l’eifctto  di 
efie , quale  lì  uguaglia  allo.sfregamento. 

Stando  il  Sig.  Amontons  lu’l  cammino  di  tali 
feoperte  , intraprefe  la  difamina  a fondo  di  quella 
materia , come  aveva  fatto  di  quella  dello  nega- 
mene o. 

Una  corda  è altrettanto  più  diffìcile  a pie-; 
garfi . 

1.  Quanto  è più  rigida  ,e  più  difiefa  dal  pefo, 
che  la  tira. 

2.  Quanto  è più  grolla. 

Quanto  , in  piegandoli , deve  rincurvarfi  di 
vantaggio,  cioè  ravvolgerli,  per  cagion  di  efempi?, 
intorno  ad  un  picciolo  curro  » o girella. 

11  Sig'Amontons  immaginò  il  modo  da  rilevare 
In  qual  proporzione  creiceifero  sì  fatte  differenti 
refiftenze. 

Quella , che  nafce  dalla  rigidezza  cagionata 
da  peh , che  tira  a le  corde,  ere  Tee  a proporzione  del 
pero 

Quella  , che  viene  dalla  groffezza  della  Fune  , 
I » s’au- 

* Vidi  le  M*W*  pag.t 4?, 
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s’aumenta  a proporzione  del  loro  diametro  : E’  beni 
qui  avvertire,  che  non  avvenga  quello , perche  una 
corda  più  grotta  contenga  più  di  materia  , per  cui 
relitta  di  vantaggio  ; poicche  allora  la  fua  reliften- 
za  cxelcerebbe  fecondo  la  maggior  capacità  di  un 
circolo  di  una  fune  più  grotta,  cioè  fecondo  il  qua- 
drato de’ diametri , tocche  è fallò  i ma  ella  lì  au- 
menta, fecondo  la  Icmplice  proporzione  de’ dia- 
metri ) a cagion  che  un  punto  della  circonferenza 
del  curro,  intorno  al  quale  la  corda  deve  avvoi- 

ferfi , è una  Ipezie  di  punto  fitto  , rifpetto  a cui  il 
iametro  della  fune  deve  muoverli  $ & in  confe- 
quenza  quanto  più  quello  diametro  è lungo,  più 
la  corda  è dittante  dal  punto  fitto  del  movimen- 
to , e più  vantaggio  ave  ella  contro  la  potenza  op- 
potta  , 

In  fine  la  relìttenza,  cagionata  dalla  picciolez- 
za  de’  curii  7 carrucole, &c. intorno  allequali  le  fu- 
ni devon  girare  , è ben  più  grande  , quanto  più 
picciole  fono  le  circonferenze  di  ette  ) ma  ella 
non  crefce  più  della  proporzione  di  tali  circonfe- 
renze. • 

• E’  chiaro,  che  la  relìttenza  cagionata  dalla  du- 
rezza delle  corde,  farà  altrettanto  maggiore,  quan- 
ta che  le  corde,  malgrado ’l  loro  intirizzimento 
faranno  attrette  a più  velocemente  piegarli  ; ond’è, 
che  bifogna  , in  calcolando  , aver  mira  alle  refi- 
(lenze  di  differenti  corde  di  una  iftetta  Machina, ov- 
vero alle  varie  parti  della  fletta  corda , quali  lì  pifr- 
ghtranno  con  differenti  Celerità. 

Per  conofcerc  l'effetto  della  durezza  di  una 
ectda  iti  ima  Machina  , bifogna  vedere  nelle  Me- 
morie del  Mg.AmvTitoHf  come  e’  fi  ferva  di  una  pri- 
ma f perierza , donde  per  fondamento  diduce  tutti 
i fuo’  calcoli, 
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' Per  quello  mezzo  il  calo , che  reca  ad  una  Ma- 
china la  rigidezza  della  fune  , valutato  per  libre  i 
è come  fi  aggiugnefie  quella  quantità  di  libre  al  p«^ 
fo  , che  convien  rilevare  con  la  Machina. 

Quello  accrefci  mento  di  pefo  renderebbe  an« 
cor  le  corde  più  rigide , ond’è,  che  facendo  l’ifteflb 
calcolo  di  prima  , lì  rinverrà  quanto  le  faran  di 
vantaggio,  i v* 

Bifogna  fommare  quelle  differenti  quantità 
Tempre  menomanti  , come  li  è veduto  nell’artico- 
lo dello  sfregamelo , e con  idupore  vedralfi  dove 
montino*  !..  . 

Quando  0 adoprano  funi  in  una  Machina  , 
convien  mettere  iniieme  tutte  le  reticenze  cagio- 
nate dalle  loro  rigidezze e tutte  quelle  dello  sfre» 

J «amento  , quali  unite  producono  così  tirano  accre- 
cimento  alla  difficoltà  del  movimento  » che  una 
potenza  * quale  per  levare  un  pefo  di  ?ooo.  libre 
per  mezzo  di  una  Taglia  , non  avrebbe  dovuta  el- 
fere , fecondo  i fempiici  principi  di  Mecanica  * che 
In  i roo.  libre , deve  edere  di  394*-,  fecondo  il 
Sig.^meff/o»;  * a cagion  dello  sfregamento  « e della 
rigidezza  delie  rcorde , delle  quali  non  fi  teneva 
conto 


S U L A VITE. 

* T I Matematici,  eque* fra  gli  altri,  che  an 
J m trattato  delie  Matematiche  mille , come  è 
la  Mecanica  , fi  fondati  a confiderare  per  ordina- 
rio i foli  cali  più  fempiici  $ o perche  ne  an  credu- 
to l'ufo  più  frequente  j o piuttotlo  per  la  foluzione 

...  1 ì Pi* 
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più  facile  . Per  camion  d’efempio  , tutti  an  dimo- 
Arato  , che  due  peli  ad  una  lieva  appiccati , (iano  in 
equilibrio  , quando  le  diftanze  dal  punto  di  appog- 
gio fono  nella  ragione  inverfa  delle  loro  M «He  , 
qual  proporzione  è divenuta  una  Ipezie  di  alAoma: 
Non  bifogna  impertanto  credere  , che  ella  lia  ge- 
neralmente vera  i la  è sì  nel  cafo  * che  i due  peli 
tirino  paralelli  l’un  l’altro  , locche  è molto  nella 
prattica  raro  . Convien  dunque,  fuor  di  quello, 
ritrovar  l’equilibrio  in  altre  proporzioni  ; lìccome 
tutte  altre  propolìzioni  di  Mecanica  , le  più  collan- 
ti , e più  conolciute  fu  le  carrucole  , e fu  ’l  piano 
inchinate,  &c.  limitate  tra  certi  cali  particolari 
più  ord<narj , e riftieite  in  picciol  numero , bifogna 
renderle  applicabili  ad  infiniti  altri  cafi  polfibili  , 
a quali  non  poffono  renderli. 

Il  Sig.  Varignon  nei  1687.,  non  effendo  egli 
ancora  dell’Accademia,  fece  imprimere  un  difegnó 
di  Mecanica,  in  cui , dopo  di  effe r montato  fino  ad 
un  principio  nuovo,  e fempliciliimo  dell'equilibrio 
delle  forze , non  li  rimaneva  altro , che  lafciaxli 
condurre  dal  naturai  corfo  delle  conleqnenze , per 
dimoftrare  con  ugua  facilità  tutti  i differenti  cali 
poflìbili  in  Mecanica,  e rinvenire  ne’  femplici 
Corollari  le  proporzioni  credute  fin’allofa  univer- 
sali. Frattanto  a Vite  non  era  nel  cennato  fuo  di* 
Segno  : Si  era  eg  i contentato  di  rimetterla  nell’idea 
gtnerale  , (otto  di  cui  comprendeva  tutte  le  Ma- 
chine j Ma  egli  non  la  prendeva,  che  per  quel  verfo 
Solito  a confiderar(i,cih  è in  certe  circontlanze  par- 
ticolari , che  rendean  facile  la  difamina. 

1 Vindemiatori,  da  quali  vidde  fpremere  l’uva 
colla  V ite , li  fecero  avvertire  , che  quel  che  lìfup- 

Jjoneva  , per  rendere  la  (oluzione  geometrica  più 
eirplice,  e più  facile»  non  era  l’iìleffo  di  quello, 

che 
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che  pratticavafi  in  tale  occafione  \ e che  (ì  farebbe 
errato,  (e  la  forti  di  quelli  Vendemiatori  ii  fuffe  . 
per  le  regole  ordinarie  calculata  . Renche  la  dinao* 
ft  razion  della  Vite  di  venne  più  difficile  ; e’  però  in- 
traprefe  di  renderli  tale , che  comprendere  tutte 
le  maniere  , nelle  quali  potefle  detta  Machina  im- 
piegarli; e ciò  fecondo  i principi  (labi  liti  da  lui  nel  . 
tuo  difegno  di  Mecanica  , de’  quali,  quella  novella 
pruova  ne  di modra  l’ampiezza. 


SOPRA  DI  UNA  LIVELLA, 

• T A Geometria  prattica  non  ha  operazioni  piti 
I a difficili  di  quelle  del  livellare:  £' in  fatti 
cola  da  far  iftordire  tcome  prefi  due  punti  fu  la  fu- 

{erficie  della  Terra  , per  buon  numero  di  leghe  di* 
anti  , fi  polla  diterminare  preci famente  , Te  fian* 
effe  i tr  ugual  didanza  dal  centro  della  Terra,  o 
quanto  uno  lolia  più  delTaltro  . Deveiì  quado  di 
frefco  ritrovato  all’Accademia  de  le  Scienze  Reali  , 
che  dopo  io  (labili mento,  è venuta  a capo  di  tale 
precifa  (coverta  . Gli  Antichi  non  an  potuti  effer 
lenza  del  e livelle  per  i grandi  Acquidocci  , e forn- 
irli Canali  di  acqua  , che  di  ella  offerviamo  ; effen- 
do  però  la  loro  livella  molto  imperfetta,  e niente 
comoda,  venivano  coilretti  a prendere  pendìi  pec 
detti  loro  Condotti,  maggiorici  bi fogno  ; poicche 
fé  Tufferò  elfi  dati  giudi  , non  avrebbero  ofati  di 
avventurar  l’imprela  . Oggi  * mercè  alle  Livelle 
inventate  da’  Signori  Picard , Hujgeu  , Ppemer , de 
la  Hire , tutti  Accademici , e*  ii  sa  derivar  le  acque 

I 4 donde 
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blonde  mai  fi  pcfia  , e li  fon  veduti  miracoli  di  que- 
lli frumenti  nel  live!  ar  luoghi  dillantilfimi,  efati- 
coli/Tunl , come  fon  que’  fopra  di  tutti  altri , che 
rii  ordine  del  Rè  fono  flati  livellati  per  Verfaillrsi 
Seppefi  diterminare  una  tanto  picciola  differen- 
za di  elevazione,  quant’è  quella  di  6.  pertiche  , 
tra  *1  piano  rafente  del  Caftello  di  Ferfaillei , e lo 
Stagno  della  gran  Valle  della  Forefla  di  Orleatu* 
per  tradurne  . quindi  da  sì  flerminata  d. danza  , 
che  fi  frapone  , le  acque  per  ornamento  di  detta 
.Villa. 

Ma  quelli  Strumenti  cotanto  perfetti , per  la 
loro  Iteffa  perfezione , fono  molto  incomodi , non 
potendoli  mettere  in  opera  , nè  effer  racconciati  , 
che  da  Artefici  molto  abili , difficili  a i incontrarli 
fuor  di  Parigi , e qui  ancora  molto  pochi  ; che  però 
febben  la  Livella,  che  fidefciive  ne  le  Memorie 
lotto  il  nome  del  Signor  Couplet  (ìa  quella  flelTa  in 
Tatti , che  ’l  Sig.  de  la  Hi  re  nel  fuo  Trattato  del 
livellare,  impreffo  nel  r684.  dimollrò  ; il  Sf^.Co#-  k 
plet  però  l’ha  refa  in  qualche  maniera  fua  propria* 
agevolandone  l’ufo  in  maniera  , che  i più  femplici 
Artefici  pofiano  adoperarla  : Locche  fembra  un  ve- 
ro dono , che  fi  fa  al  Pubblico  , il  quale  avendola  '• 
prima  } pur  non  i’avea. 
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DI  ALCUNE  MACHINE 

1MP11CATE  mVKAHVOrA  HAriGAZlOìlt. 

. , -I 

DELLA  SENNA. 

. -t  -ufbln-  • » 

* 1 Fiumi  non  folamente  Conferifcono  alla  naturai 
dovizia  delle  Campagne  con  iriigarie  j giova- 
no ancora  alle  ricchezze  , che  l’arte  dona  alle  Pro- 
vincie , facilitando  il  trafportd  delle  Mercatanzie. 
Quanto  piè  il  cotfo  loro  li  diftende  in  «so  Stato  $ 

J ni  comunicano  tra  loro»  e viepiù  le  parti  » che 
dì  formano  » fono  unite  i e difpofte  a fcamfiievol- 
mente  ariiCchire . Seia  Natura»  come  tuttodì  av- 
viene, non  ha  fatto  per  gli  Uomini  quejche  di  mag- 
gior vantaggio  poteva  a toro  benefizio  farei  l’ha 
timafto  ad  tui  * perche  to  compifiero . Gli  Ollan- 
éetì-'t  o per  dar.  un’  eferrpio  più  riguardevole,  k 
Chinefì  » qoali  anno  un  Paefe  di  un’ampiezza  len- 
za paragone  più  grande  , ne  dimoftrano  fin  dove 
pofla  giungere  l’induftria  umana  , e qualcompen- 
fa  me  e’  li  abbia  dalla  Navigazione  per  Cenali. 

- • La  più  grande,  e più  maravigllofa  opera  di  tal 
forcete  nello  tteffo  tempo  la  più  profittevole,  che’» 
Plancia  Éa  » è i: unione  de’  due  Mari  .jAbbtem^ 
ancora  i Canali  4'  Srrarre , e di  Orltant  • Ma  p Ut 
bi fogna  ccnfefiare,  che  non  abbiam  noi  tanto  nu« 
mero  di  tali  opere  , quanto  ne  dovriamoaverf  »pep 
J’iBterdfe  del  Commercio  a proporzione  quante 
se  anno  gii  Oilandeiì , c li  Ouncfi*  , i L ■ . 
y>  t'.  -'U»  CHii't1  n:  ; slt-  f :•*  .zr- 
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La  Senna  comincia  ad  e/ler  navigabile  (in  da 
Uggenti  e poiccne  dilungando  tal  navigazione  piti 
in  là  , fi  aurirebbero  nuove  comunicazioni  , e più 
di  Refe  tra  Parigi  , e le  Provincie  di  Bourgopne , di 
Champagne  , di  Lorraint , di  Franche  Cornee  * (in  da 
tempi  di  Filippo  il  Bello  caddero  quelli  penfieri  a 
Franzefi,  quantunque  allora  la  mira  di  effi  non 
giraffe  intorno  alCominerzio,  o che  non  fuflero 
eglino  addati  a quelle  (orti  di  travagli , o che  Pa* 
rigi  allora  fi  era  una  molto  picciola  Città  ; non  eb- 
be l'aliare  efecu2ione  alcuna  , tanto  più  che  lì  ri- 
trovò  la  Senna  impratticabile  al  di  (opra  di  Nogent% 
o perche  que’,  che  lì  erano  inviati  non  fuiTero  de* 
migliori  Ingegneri  ; o perche  voleflèro  favorire  gli 
Abitanti  di  PJopjnt , a quali  era  Tempre  riulcito 
comodo,  che  la  loro  Città  fuffe  il  primo  Porto  delia 
Senna . 

Il  Sig.  Colbert  ripigliò  un  tal  difègno  lènza  ve- 
rnn’tlfetto  , forfè  per  la  fte/Tt  ragione  , come  anco- 
na il  Sig.  Marifciallo  Du  PleJJir  j Ma  il  fu  Sig.  Duca 
di  Fonane*  Cavaliere  di  alte  idee  , e neil’efeguirle 
proprio,  menato  dal  Tuo  fublime  naturai  genio, 
non  fenza  l’ajuco  di  qualche  Amico  intendentilti- 
tno  di  Mecanica  , rimife  in  piè  tale  imprefa  , e ne 
tenne  dal  Rè  nel  1676.  le  Patenti. 

A mal  pena  fi  era  dato  principio  all’opera,  che 
oli  Abitanti  di  Nogent  la  fecero  fofpendere  per  le 
Ut!  » chemoflero  , delle  quali  non  fi  vjde  il  fine  , 
che  nell’Anno  i68f. 

‘ I dlfpendj  per  dette  liti , le  rovine  de*  mate- 
riali in  tempo  sì  lungo  , Se  i falarj  de*nSoftitutì,  che 
Correvan  Tempre  , cagionarono  perdita  così  grande 
ael’Intraprenditori,  che  farebbero  (lati  corretti  ad 
abbandonar  tutto,  fenza  il  riparo,  che  loro  diede  1* 
perizia  delle  Metaniche  nell’invenzione  di  nuove 

fotte 
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Porte  di  chiù  fé  » e nnovi  modi  per  tirar  le  acque 
dalle  cave»  quali  sì  fatti  ajuci  rimifero  sì  l'affare» 
che  poterono  continuare  i loro  lavorj  con  molta 
minore  fpefa. 

Nuove  liti»  e ftraordinarj  inondamenti  della 
Senna  riduffero  gli  Acffi  a nuovi  limili  fpedienti  » 
Tutte  le  diflàventure  » & affanni , che  ebbero  a fpe- 
rimentare  » ridondaron  a benefizio  della  Mecanicai 
Et  appunto  quelle  fono  alcune  delle  Machine  inven- 
tate dal  Sig.  Duca  di  Hovantt,  o da  luoi  focj»  dello 
quali.il  Sig. Dei  Bilie  t tei  fa  la  defesirione  nelle  Me- 
morie. Gli  OUandefi.che  ben’anno  avvertiti  all’im- 
portanza di  tali  Machine»  fono  (iati  curiofi  di  veder- 
ne i difegni, quali  prefentemente  fi  pubblicano, affin- 
ché tutto  quello^he  ncIl’Arti,o  nelle  feienze  lì  fcuo* 
pre»  fia  un  Tcfisro  comune  a tutte  le  Nazioni  culte« 

_ - . > 

SOPRA  DI  UNA  MACHINA 

FATTA  PEH,  ESPERJMENTARJ 

LA  PROPORZIONE  DELLA  CADUTA  ; i * 
DE’  CORPI.  . * 

, • - 1 
• E ‘ingegno fa  Ipotefi  del  Galileo  Ai  la  proporsto- 

I 4 ne»  nella  quale  crefce  (a  celerità  de  ’corpi»  cho 
cadono  » c oggi  mai  (labilità  nella  Filìca  : Dividere 
do  i tempi  » ne’  quali  detti  corpi  cadono  » in  parti 
uguali  » fi  fa  » che  nel  fecondo  momento  quelli 
feorrono  tre  volte  più  difpaaìo  del  primo  » nei 
terzo  f . volte  più  » e così  di  mano  in  mano  % fecon- 
do i numeri  impari . Ma  quella  Ipoteli  così  como- 
da per  k i calcolo  » e veri  limile  al  ragionamento  a 

nel  : 
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nel  fondo  poi  non  è buona  , fé  non  quanto  * che  il 
conformi  alla  fperienza  , difficile  a farli  con  tutta 
la  precifa  diligenza* 

Il  P.  Stbajliano  ha  immaginato  perdi»  , e con 
tutta  esattezza  lavorata  una  Machina  , quale  tgli 
ha  creduta  la  più  propria  a provare  il  iiftema  di 
Gtlilto  delle  altre  fperienze  , che  sù  lo  iìeflo  dife* 
gno  ii  fon  fatte. 

Quella  Machina  è comporta  da  due,  o da  quat- 
tro  Parabole  uguali  * che  nella  loro  fommità  ii  fe- 
gano  ad  angoli  uguali  , k anno  un’Arte  comune 
perpendicolare  ali’  Orizzonte  . Fortran  quelle  una 
Paraboloide,  intorno  alia  quale  ii  aggira  una  fpu 
tale  fatta  da  due  fili  di  ottone  paralelli,  quali  an- 
no un  Piano  inchinato  molto  tiretto,  e diiporto 
sì , che  ’l  primo  giro  della  fpirale  , avendo  un  dito 
di  Diametro  ; il  fecondo  ne  abbia  tre  , il  terzo  cin- 
que , il  quarto  fette,  &c>  Quelli  giri  di  fpirale  , che 
fra  di  loro  fono  come  1 Diametri , (ono  appunto  I 
fpaxj  ineguali  , che  nel  cadere  i corpi  devono  (cor- 
rere io  tempi  tignali . Lafciando  dunque  cadere  dal- 
la fommità  della  Paraboloide  una  picciota  palla  di 
Avoiiodi  6.  linee  di  Diametro  , li  vede,  che  feor- 
re  tutto  il  piano  fpirale  inchinato  , quale  giri»  intie- 
ro nello  flirto  tempo  : Lccche  ii  vedrà  migliore,  le 
intorno  a detta  paraboloide  ii  faran  muovere  due 
palle  uguali  in  un  medeirro  tempo  , k in  qualche 
dirtanza  i una  dall’altra  j poiccbe  allora  quando  (i 
fon  vedute  paflare  nello  fltrto  iftante  fu  di  un’illefib 
Arco  di  dttta  Paraboloide;  fi  vedranno  continuare,  « 
a gire  inlieme , e ritrovarli  nell-’irtanre  mtdeiimo  . 
fopra  di  un’altro  qualunque  Arco  , iebbene  in  dif- 
ferenti altezze  , (contndo  giri  ineguali  di  detta  ipi- 
ralfe.( 


JXlit  sdirne. 


M* 

: SULA  DESCRIZIONE  . 

DELLE  ARTI.  ! 

IL  travaglio  par  l’Invenzione  » riefce  molto 'pia» 
ccvoie,  • nello  fteflo  tempo  fotnmamenie  glcv 
aiolo  ì deche  ogn’uno  di  Tua  natura  farebbe  moflj 
a non  intraprenderne  di  altra  forte  • Ma  poicchtf 
l’ Accademia  riguarda  più  I*  utile  del  Pubbico, 
che  *1  dilettevole  impiego  » o la  fama  » ha  ella  vor 
lenrieri  abbracciata  una  fatiga  coranto  fecca , espi- 
nola , e p^r  niun  verbo  famola  , quanto  fi  è qù  J!^ 
della  deferizione  delle  Arti , tali  appunto , che  o^gj 
giot  no  fi  efe  citano,  io  Francia.  c i 

QoelW  dtlcrizione  verrà  lì  io  alle  ultime  mi- 
nuzie, tuttoché  fpoifo  e’  Ila  dlfficiiiifimo  , od’ap- 

{ tararle  dagli  Artigiani  , o di  fplegarle  } c rappre- 
enteià  , o con  dilcorlì , ocon  figure  tutte  le  Mi- 
tene , che  vi  s’ìmpic£ano , tutti  gli  Strumenti , -* 
tutte  le  operazioni  degli  Opera j. 

Saran  polle  nella  loro  luce  per  quello  mezzo 
una  iufinita  di  prattiche  ripiene  di  fpirito , e d’in- 
venzione , generalmente  fconofciute. 

La  poderi  cà  farà  pur  (ìcura , malgrado  a cam- 
biamenti , • vicende , di  tali  arti > per  lo  meqp* 
come  tra  noi  prefentemente  fono  * che  ritroverà 
Tempre  in  quella  raccolta  : E fe  noi  ne  abbiam  per- 
duta alcuna  delle  più  importanti , che  prefib  gli 
Antichi  era* $ è adivenuto  * perche  non  li  fono  elfi 
di  limigliante  mezzo  ferviti , per  trafmetterede. 

Gli  Uomini  abili  * che  non  potran  prenderli 
la  pena  , o non  abbian  l'agio  di  andare  agli  Arti- 
giani 9 per  apprender  le  Arti  > le  vedranno  ira  .una 


f 4»  Jfiorìà  deir  Acca  demi  ti  fyale 

occhiata  qui , e (arati  dalla  facilità  follecitati  a per* 
Sezionarli . L’Accademia  non  Jafcierà  d’avvertire  v 
quando  porterà  il  bifogho  , ciocche  ella  (limerà  , 
che  vi  fi  poffa  aggiugnere , o per  io  meno  quelche 
vi  fi  defiderthbe. 

Sarà  più  agevole  ancora  In  ciafcun’Arte  di 
Confrontar  la  prattica  , che  fi  tiene  in  Franza  , con 

5 3 uella  di  un’altro  Paefe  * e così  i Franzeli  , come 
i Stranieri  potranno  ugualmente  ricavar  profitto 
a un  tal  paragone. 

Si  è cominciato  dall’Arte,  che  conferverà  tut- 
te le  altre,  Cioè  dalle  Stampe.  Il  S\g.  Jau^eon , il 
quale  ha  intraprefa  la  defcrizione  di  una  parte  di 
effe,  ha  prima  fatto  ammaliò  degli  Alfabeti  delle 
lingue  , così  morte  , che  vive , come  de’  fupple- 
menti  dt Ile  lettere,  cioè  di  que’ caratteri  partico- 
lari a Certe  Scienze  , com’è  l’Aftronomia , la  Chi- 
mica , l’Algebra  , la  Mufica  : Indi , non  rimanen-  , 
dofi  tra  limiti  di  una  femplice  defcrizione  , av$ 

•gli  fatto  vedere  all’Accademia  nuove  lettere  Fran- 
teli , quali  fi  è ftudiato  di  rendere  oltremodo  vaghe 
all’occhio  . Egli  è certo  , che  la  bellezza  di  una 
imprelfione  dipenda  , quali  che  intieramente,  da 
' quelle  , ma  ftenteraflì  forfè  a credere  la  cura  , che 
vi  ha  bilognata  , per  rego  are  la  proporzione  della 
grandezza,  e del  a groflezza  , i contorni , gl’inter- 
valli di  parti  differenti  , che  compongono  1 1 figura 
di  ciafcuna  lettera  : Egli  , dopo  di  aver  riandati  gli 
Autori,  che  anno  fcritti  fu  di  quella  materia,  ripu- 
tata fin  dalle  prime  degna  , che  di  lei  fi  tractalfe» 
fi  è -In  fine  ridotto  a conligliarli  co’  proprj  occhi, 
fovrani  giudici  , ma  incerti  nella  decifione  . Il 
P.  Stbafiiani , il  Sig.  Biliettet , & il  S'ìg.Jàtt^eon  fi 
fono  per  qualche  tempo  impiegati  ad  una  tal  fatiga* 
Finche  h.a  egli  ritrovato  un  Metodo  Geometrico , 


Digitized  by  Google 


i&tf'.ltfktìt  Scìnte  l 141 

col  amie  gli  Operaj  pollino  « fino  alla  precifa  mi- 
nutezza lavorar  le  figure  delle  lettere , tali»  comi 
l’an  già  travagliate.  Il  Pubblico , a chi  fi  appartici» 
ne  il  giudizio  di  quella  lor  opera  , ne  vedrà  un  fag- 
gio , tu  di  cui  porrà  dtffinire  , ftando  fu  ’l  puntoci 
comparire  i’ifloria  del  Rè  in  Medaglie  fatta  dall* 
Accademia  deile  Menzioni»  impreca  con  detto  nuo- 
vo cai  attere. 

Si  è ancora  ne!!* Accademia  trattato  di  molte 
altre  materie  di  Mecanica. 

Il  Sig.  Jaugeon  ha  fatta  la  deferizione  dì  un 
Mortajo  di  Bronzo  immaginato  da  lui , quale  con 
la  <ua  cada,  e foo  carico  puol’dfer  portato  da  un 
Uomo»  e (quadrato*  lenza  ilirumento  di  Mate- 
matica » fcagliando  in  un*  gettito  is.  granate  lino 
a 400.  palli , alle  quali  fi  da  il  fuoco  in  un  tempo 
ideilo  . Piti  Anni  fono  fé  ne  fè  la  pruova  per  ordi- 
ne del  Rè  in  preferii  del  fu  Sig.  Louvoit , e’1  Mor- 
taio fu  rimeflònel  Magazzino  di  Breft. 

11  Sig.  Parent  ha  propofta  l’idea  di  una  Ma- 
china» da  rilevare  i Vaiceli!  $ & ha  dimodrato  con 
una  formula  generale  di  Algebra,  qual  debba  effere 
rdevazione  nelle  acque,  nelle  Tromba  facciami  ad 
ogni  tratto  di  ftantufTo  , di  qualunque  figura  (iano 
le  buccie  1 k in  qualunque  fiftema  , che  li  voglia.  • 
Avendo  il  Rè  onorata  l’Accademia,  con  inviar 
le  Machine  a difaminare,  qualora  Veniva  fupplicata 
per  i Privilegi  dagl’lnventori>  non  fa*à  fuor  di  prò- 
polito  di  teiTere  qui  il  Catalogo  di  quelle  , che  fono 
date  approvate  dalla  Società  , sì  per  cominciar  a 
dare  agli  Autori  parte  di  quella  gloria,  che  e’ fi 
meritano  i si  per  tenere  il  Pubblico  avvifato  di 
quede  nuove  dovizie.  v < 

La  difamina , che  ne  fa  l’Accademia  li  ag- 
gira /opra  due  principali  punti, 

1.  Av- 


J44  ìjìoria  dell' Accademia  'Reale 

I.  Avverte  dia  prima,  fe  la  Machina  propo- 
rla lia  effettivamente  nuova  i locche  richiede  una 
fomma  cognizione  iftorica  * Taluno  fpefTo  fi  fa 
Inventore  non  con  a irafatiga  , che  con  quella  di 
prendere  da  un  libro  una  Machina  polla  in  di- 
menticanza : Sicché  alcune  » le  quali  per  la  loro 
novità  fono  (late chiare,  fi  fon  poi  ritrovate  nel 
Gabinetto,  dove  l’Accademia  raccoglie  differenti 
Modelli:  Egli  è vero,  che  poffa  alcuno  per  vigor 
di  mente , o di  travaglio  efler  Inventore  di  cofe 
prima  ritrovate  i ma  in  fine  li  attiene  al  Pubblico 
quel  che  è flato  pubblicato,  e farebbe  un  farle  com- 
prare le  fbe  proprie  robbe  , in  concedendoli  il  Pri- 
meggio. 

a.  Bifogna  ancora  , che  una  Machina  fia  utile, 
e di  un  ufo  comodo  ; ond’è,  che  fu  di  tal  punto  vi 
fi  adopera  , nel  difcuterla  , tutta  la  feienza  Meca- 
nica  . Non  può  faperlì , quanto  fiali  facile  l’effer 
ingannato  intorno  all’effetto  , che  li  attende  da  una 
Machina,  fe  non  fe  dopo  mo/tiffime  fperienze» 
quantunque  da  occhi  fgombri  di  pallìone  riguar- 
dino. Talvolta  in  facendo  ricredere  gl’inventori 
di  un  penfiere,  che  lufingavali  , rifparmiaun  Pri- 
vilegio, che  avrebbero  potuto  ottenere,  donde 
farebbero  rovinati. 


MA- 
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M ACHINE , OVVERO  INVENZIONI 
APPROVATE  DALL’  ACCADEMIA 
ÌUll'Anno  1699. 

1.  Tt  M A eh  ina  per  Innalzare  fino  alle  più  alte 
J.VJ,  Cnfe  l’Acqua  ad  eftinguere  gl’Incendj 

-inventata  da Armaiuolo  di  Samur  nell* 

Auxoif. 

2.  Machina  per  incidere  le  Lime  del  S<g.  Difi 
Verger  falegname. 

3.  Volta  piana  con  un  fondo  di  pietra  partico- 
lare del  Sig.  Abeille  Ingrani  ere. 

Oltre  di  quelle  Machme  , per  le  quali  veniva 
l’Accademia  richieda  di  Itale  approvazione  già  lo- 
ro fatta  • abbenche  alcune  con  reilrizioni  , che  qui 
fi  tralafciano  $ ve  ne  fono  delle  altre  nuove  pari- 
mente , & ingegnofe  prefectate  dagli  Autori  all* 
Accademia  * foiamente  per  farle  vedere  » o per 
dimandarne  il  parere:  come  per  cagion  di  efem- 
pio. 

lina  Machina  per  muovere  in  un’ifteffb  tem-^ 
po  6.  o *r. Teghe  da  tagliar  Marmi , e pietre  dure 
con  celerità  uguale  a quella  de’ Segatori,  Inventata 
dal  Sig.  di  Guet  Ingegnere. 

Remi , che  fi  girino , pur  dello  fteflb  Autore, 
utiliilìmi  in  molte  occalioni  a Vafcelli  da  Guerra  , 
per  camminare  nelle  calme  , facendo  una  lega  per 
ora  , con  la  fola  metà  della  Ciurma , per  entrare  in 
un  Porto  , o per  ufeirne , lenza  l’ajuto  del  vento } 
per  foccorrere  alle  vele , ancorché  per  quelle  in 

ogni 
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ogni  ora  fi  correffero  tre  leghe'»  giovevoli  perciò 
ad  abbordare , o fchivare  , quandoché  li  voleffe  > il 
Nitrico,  e per  ritirarti  dalla  zuffa,  &c. 

11  M't fura/ nono  del  Sig.  Lottiti , per  mezzo  del 
quale  ogn’uno,  che  non  mai  aveffe  accordato  Cem- 
bali , purché  abbia  buon’orecchio  da  mettere  una 
corda  all’unifono,&  all’ottava  di  un’altra  , potreb- 
be alla  prima  accordare  un  Cembalo  con  quella 
faciltà  , e maggior  deftrezza  , che  i migliori  Mae- 
ftri  fogliono. 


L’ Moria  dell’Accademia  deve  efiere  ancora  al 
poflìbile  Moria  degli  Accademici  \ perlocche  non 
fi  lafcierà  , fecondo  i meriti  di  qualcheduno,  di  ce- 
lebrare i Funerali  in  un'Aiticolo  fepararo,  nel  qua- 
le fi  raccoglieranno  i fatti  pii!  particolari , e pio 
confiderabile  della  di  lui  vita  . Il  Sig.  Rourdefitt 
morto  nell’Anno  (leffo  , di  cui  ferivamo  l’Moria 
prefentemente  , farà  ’I  primo  , verfo  di  cui  l’Acca- 
demia  compie  al  fuo  dovere. 


ELOGIO 

DEL  SIG.  BOURDELIN. 


La  tedio  Rourdelin  nato  da  onefti  Parenti  in 


Villa  Franca  proifima  a Lione  nel  1621.,  per- 
de Fadre,  e Madre,  mentre  era  ancor  tenero  Fi- 
gliuolo : Fu  egli  trafportato  in  Parigi , & abbando- 
nato a fortuna  , k alla  propria  condotta  in  una  età; 
Se  in  un  Paefe  molto  ptricolofo  : Apprefe  di  per  fé 
il  Greco , e ’l  Latino , fu  la  mira  di  appigliarli  alla 


Far- 
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Farmacia,  k alla  Chimica,  quali  divennero  poi 
l’unica  Tua  applicazione  per  lo  fpazio  di  f6.  Anni* 

Acquiftcfli  in  molto  brieve  tempo  tana  Comma 
riputazione  , non  folamente  per  l’apparecchio  efat- 
to  , e fedele  de’  remedj , che  a tutti  per  un  prezzo 
uguale  , e più  che  mediocie  diftribuiva  ; ma  anco- 
ra per  la  notizia  delle  malattie , per  le  quali  » fenza 
verun  compenfame  , dava  egli  i fboi  configli  mo- 
delli , e fovente  felici  : E quantunque  giammai 
pronietteffe  con  franchezza  Calure  agl’infermi  » pu* 
reaveali  in  lui  una  ellrema  fidanza  . Ripruovava 
affatto  il  Saiafiò, fuorché  nell’Apoplellìa  fanguignai 
e fenza  di  un  tale  aj’to  * fi  vidde  guarir  quantità 
di  mali  acuci  con  infiammamene!  , come  fono  lo 
punte  , le  fluflìoni  di  petto,  le  fquinanzie,  kc. 

Quando  fu  formata  dal  Sig.  Colbsrt  l’Accade- 
mia  Reale  delle  Scienze  nel  i666.,percui  impie- 
gò tutta  la  maggior  diligenza  nella  Ccelta  de’ fug- 
getti  , il  Sig.  Rour  lelin  fu  tra  Chimici  annoverato, 
e tofto  egli  col  Sig.  Dm  Clos  (ì  diedero  adifaminare 
le  Acque  minerali  del  Regno  . Fece  di  poi  grandif- 
fimo  numero  di  Iperienze  , mefcolando  i Succhi 
delle  Piante,  ovvero  Spiriti , e Sali  minerali  col 
Sangue  delle  Arterie , e delle  Vene  , come  ancora 
con  la  bile,  e con  la  linfa  degli  Animali  : Fè  pur 
egli  con  tutta  la  polfibil  cura  , & efattezza  l’Analifi 
di  tutte  le  Piante,  che  potè  mai  tenere,  contri- 
buendo molto  alla  perfezione  di  tal  metodo  , che 
a fin  fondo  l’Accademia  ha  voluto  divifare  . Ha 
procurato  l’Analifi  dell’Olio  con  maniere  intenta- 
te da  lui , le  quali  conferirono  molto  per  la  cogni- 
zione di  quella  parte  de’  Milli . Ha  in  fine  dimoltra- 
to  all’Accademia  prefTocche  a due  mila  Analilì  di 
fvariaci  corpi  di  ogni  genere , fe  inventata  , e rego- 
lata ia  più  gran  parte  delle  operazioni  Chimiche , 


I4S  ljf tritìi' Acc aJ.^eélt  Jtllt  Scienze'. 

ch«  in  quella  Compagnia  per  lo  fpario  di  Anni 
fi  fon  fitte. 

Morì  egli  a iy.  di  Ottobre  1699.  in  età  di  po- 
co mt-n  di  80.  Anni  , e ricevè  la  morte  , con  tutta 
la  coftarza  d’Uomo  dabbene. 

Ha  «li  fc  lafciato  due  Pigli  ( tntte  e due  Acca- 
demici > uno  dell’Accademia  delle  Scienze  » c l'al- 
tro delle  Ifcrizioni. 

11  di  lui  luogo  d’Accademico  Penfionario  Chi- 
mico è flato  occupato  dal  Sig.  Letnery  Aflociato  . 
11  Sig.  Geoffroy  Allievo  de!  Si®.  Hoenberjt  ha  tenuto 
il  luoga  del  Sig.  Letnery  , e ’1  Sig.  Htmberg  ha  per 
Allievo  avuto  il  Sig.  il  quale  era  prima  del 

Sig.  Tonrnefort , ai  quale  fi  è dato  per  Allievo  il 
Sig  Letnery  Dottor  di  Medicina,  Figlio  d:l  Sig.  Le • 
mery  Penfionario. 
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ME  (odo  per  ritrovar  curve  > lungo  le  quali  Ca- 
dendo un  corpo  fi  avvicini  « o difcofli  dall*  o- 
riitonte  in  quella  ragion  Ai  tempo  * che  fi  vorrà » 
<£•  in  qualunque  ipotèfi  Ai  celerità  drc.  Del  Sfr 


Giunta  alla  precedente  Memoria  » dell’  Ifteffo.  if 
Qjjervaiiont  dell*  Eclijfe  delta  Luna  avvenuto  a ij« 
f Ai  Marzo  1699.  del  Signor  Cafóni.  31 

OJfervaiione  dell*  ijlejfo  Ecliffe  del  Signor  -de  là 
Hire.  ' n 

EJfitffione  fi  ’/  lume , e colori , e [opra  la  penerà ziort 
del  Fuoco  del  P.  Mallebranche.  4* 

j)el  ritorno  delle  Comete  del  Signor  Cafóni»  " } 8 
OJJervauioni Jopra  l'efatta  quantità  de* J ali  volatili 
acidi  , contenuti  da  digerenti  [piriti  acidi  del  Sk» 
gnor  Homberg.  68 

Modo  Geometrico , e Generale  da  fare  Clejfidre  , av- 
vero Oroloppi  ad  Acqua  con  tutte  forti  di  Va  fi,  ovÌ 
fi  vogliano  forati  con  qualunque  picchia  aperteti, 
ra  , donde  l'acqua  [corra  , fecondo  qualunque  ipo - 
tefidi  velocità:  E reciprocamente  da  ritrovar #■ 
detti  vafi  per  tutte  [orti  d~  ipoteft  di  tali  velocità  % 
e di  tempi , fecondo  i quali  debhanfi  regalare  pii. 
abbaiamenti  della  Juperf  eie  dell'acqua  > che  [colti 


gnor  Varignon. 
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TAVOLA. 

Dtfcritìone  /tana  novella figgi  a di  Por  tu  di  Chiù]  a 
pojia  in  ufo  per  la  novella  H.ivigatione  della  Sen- 
na, letta  nel C Accademia  dai  Signor  De*  Billet- 
te*. 9» 

Saggi  per  efaminare  i Sali  delle  Piante  del  Signor 
Homberg.  98 

Spiegamento  di  alcuni  Jingolari  effetti  « che  avvengo- 
no ne'  Vetri  piani , come  fono  1 Criftalli  de'  /pecchi 
del  Signor  de  la  Hire.  lof 

Per  impedire  , che  l'umido  dell'aere  nella  nette  non 
fi  attacchi  a,' Criftalli  obiettivi  de'  Cannocchiali 
dei  Signor  de  la  Hire.  12» 

Pggion  Generale  delle  fòrte , che  hi  fogna  impiegare 
nell'ufo  della  Vite  del  Signor  Varignon.  la? 
iftoria  de'  Tamarindi  del  Signor  Tournefort.  ia8 
OJJervationì  di  tre  novelle  Macchie  di  Giove  del  Si- 
gnor Caiiìni.  i;6 

Metodo  facile  per  ritrovare  nnfolido  rotondo  t quale 
enojfo  in  un  fluido  / lagnante  parale/lo  al  fno  affi 
incontri  minor  refiflenta,  che  ogn' altro folido, qua- 
le avendo  la  flejfa  lunghetta , e larghetta  fi  muove 
con  ugual  velociti  fecondo  la  flejfa  direttone  del 
Signor  Marchcfedeii’Hopital.  *4* 

Maniera  di  comodamente  foflituire  l'ation  del  fuo- 
co alla  forta  degli  Uomini , e de'  Cavalli  per  muo- 
vere le  machine  del  Signor  Amontons.  1 
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■idi  altri  /pati  nella  Cicloide  volgare  del  Signor 
Bernoulli  ProfeJJor  di  Matematica  in  Grouingue . 

17* 

Metodo  per  ridurre  a centro  i Criftalli  de'  Cannoc- 
chiali nel  lavorarli  del  Signor  de  la  Hire.  i7f 
Metodo  comune  all ' equa  tieni  del  fecondo  t 9 ttr*t 
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TAVOLA 


grado  per  aver  me  la  folutione  con  una  f empiici 
tr  informatone  del  primo  lor  termini fat  a fecon- 
de tordi  n ario  del  Signor  Vango  un.  i8o" 

Qfi'ervazioni  [opra  quella  forta  d Infetti , che  comu- 
nemente chiamano  Scor pioti  marino  dei  Signor 
Homberg.  jgf 

QJfervaiione  d'uà  £ciijfe  dell'Occhio  del  Toro  Al - 

deharan , ovvero  Palltcium  dei  Signor  de  la  Hi- 
re.  19) 

Difa  mina  della  fina  dell'  "Uomo  per  muovere  péfi% 
» con  levarli  y 0 portandoli  , 0 t/randdoli , confida- 
rata  ajjolutamente , 0 comparata  con  quella  degli 

1 e tirano , come  i Cavalli 


CJfervazioue  dell  Iclijfe  del  Sole  a 23.  Settembre 
1699.  Del  Signoi  Calimi.  aof 

3 \if«JJìone  tù  queflo  Ec/ijfe  del  Signor  Caflìni.  207 
, QJJtrva»iot  e dell  ijlejj'o  EcliJJe  uel  Signor  De  la  Hi- 
itnell'OJJei  va  torio.  uy 

Saggi  [opra  la  Iniettiti  Kotomiche  del  Signor  Hom- 
berg.  120 

Strani  eletti  dello  Scorbuto  avvenuto  in  Parigi  nel 
1699.  del  S’gnor  Poupart.  224 

J \ife(fioni  ti  di  una  lettera  del  Signor  Flamftted 
ai  Signor  ìY.illif  intorno  alla  ParalloJJe  annua- 
le della  biella  Polare  del  Signor  Calimi  Figlio. 

2?4 

Due  Modelli  di  Ruote  da  votar  l'acqua  del  Signor 
Billette*  • *40 

Dilla  refifiema  , che  ineoufrafi  nelle  Machine  » si 
per  lo  fregamente  delle  parti  . che  le  compongono , 
1 Come  ptr  t indir  /pimento  delle  Corde  , che  V'  fi 

adoperano  » col  modo  da  calettiate  l'uno  t a l'al- 
tro del  Signor  Ajnomoos , 24; 

r* 


I9f 


Digitized  by  Google 


T'A.rv  O L A.'. 

T avo  fé  eìtlla  re[Jìtn*a  cagionata  tulle  macbine  d«I 
S’gnor  Amonrons.  26? 

Offtrv  azioni  su  la  circolazione  del  [angue  nel  Tetti 
• deferitone  della  Teftnggine , e di  alami  altrui 
animali  del  Signor  Du- Ver aej.  m 

• • ' ■ » 

% ■ • 


« 


■.  ri'  . 


t • • • ...\.  1 • r>  *’•  ■ V «t •>  ..'.i  . r t‘*,.¥,V’S  •.  \ 

• *u..  ...  .✓«  V.  * .•«*  . v\  v.  -•-» 

Vi  v : ■■  • À-.  . -»vi  i*ji'  > 

t , .»ji  ■«  v.Vì  :.Vk  ><*  ; 


Digilized  by  Google 


M E M OR  I E 

E>  I 

MATEMATICA, 

E ; 

DI  FISI  C A, 

Da  Regijìri  de  IP  Accademia  ritratte . : 


METODO  .... 

Ter  ritrovare  Curve , lungo  le  quali  cadendo  etn 
Corpo  i fi  avvicini  , o aìfcojli  dall ’ Orizzonte 
in  quella  ragion  di  tempo  % che  fi  vorrà  , 

dr*  in  qualunque  Jpotefi  di  > 

celerità  « drr. 

DEL  SIGNOR  VARIGNON. 

Olto  tempo  è , che’l  Sig.2>/£» 
nitzy  & i Signori  Bernoulli  ri- 
trovaron  le  Curve  » lungo  le 
quali  cadendo  un  corpo  , fé* 
condo  ripotefi  dell’accelera- 
mento ftabi iita  da  Galileo , lì 
avvicinalTe  egli  ugualmente 
all’Orizzonte , o a qualunque 
ponto  In  tempi  uguali . Ancor  io  nel  169?-  diedi 
^11* Accademia  una  nuova  ioluz^ooe  del  primo  di 

A quelli 

r 1. Marzo  169% 


% Metterla  Aell'ActAÌÌtìHMi  frale 
inetti  Problemi , fenz»  l’ajuto  del  calcolo  degl’io* 
finiti  ; Ecco  ora  quelche  tal  calcolo  mi  ha  dato  fu 
l’iftefla  materia,  con  l’occafione  di  detto  fcritto  , il 
quale  diflenctendofi  folamente  intorno  alle  acccf- 
fioni  uguali  all’Orizzonte  in  tempi  uguali  fecondo 
l’ipoteli  fola  di  Galileo  ; mi  ha  fatto  penfare  agli 
accoftamenti , che  farebbero  in  quella  ragion  di 
tempo  , che  lì  volelTe , e fecondo  quella  Ipoteiì  di 
acceleramento , che  pur  piacefle. 

Io  ritrovai  prima  le  Curve  richiede  nella  Ipo- 
refi  ordinaria  delle  direzioni  de’  gravi  fra  di  loro 
earalelli  ì indi  mi  li  prefentarono  quelle , che  tali 
Corpi  defcrjverebbero  nell’Ipotefi  delle  loro  dire- 
zioni concorrenti  al  centro  della  Terra  ; ripiglian- 
do quindi  le  direzioni  parafile,  ritrovai  ancora  in 
tutte  le  Ipotefi  immaginabili  di  acceleramento  ne’ 
Corpi  cadenti  l’efpreflìon  generale  delle  Curve, 
che  dovriaro  così  defcrivere,  per  accodarli, o ugual- 
mente fcoftarfi  in  tempi  uguali  da  uno  tutt’altro 
qualunque  punto  prefo  nel  Piano  di  dette  Curve  t 
E nelle  particolarità  delle  differenti  politure  di  tal 
punto  mi  lì  fon  prefentate  molto  curiofìllìme  for- 
inole. 

Per  cagion  di  efempio (non  appartandomi  qu\ 
dalla  Ipoteli  del  Galileo ) immaginando  quello  pun- 
to nell’AlTe  verticale  della  Curva  in  tal  cafo  ricer- 
cata ; ho  veduto  quindi  nafcere  tutte  l’equazioni  , 
che  finora  ho  dato , In  riguardandolo  come  infini- 
tamente allontanato  per  una  direzione  verticale  } 
ho  veduto  nafcere  parimente  il  luogo  della  feconda 
Parabola  Cubica,  che  era  la  Curva,  lungo  la  quale 
In  tal  cafo  un  Corpo  fi  avvicinerebbe  ugualmente 
»U’Ori*zonte  in  tempi  uguali  i E confiderando  an- 
cora detto  punto  come  infinitamente  dilungate 
per  una  direzione  Orizzontale  , ho  ritrovato,  che 

li 


Dille  Sciente.  r q 
la  Parabola  ordinaria  era  la  Curva  , per  la  di  cui 
convefsità  cadendo  un  Corpo  , fi  difcollarebbe  dal 
£uo  Affé  verticale  ugualmente  in  tempi  uguali*  loc- 
che  propriamente  è quello,  cht  Galileo  avea  toppo* 
fto,  per  provare  efler  quefta  Curva  quella  , che  de* 
fcriverebbero  i Corpi  gravi  (cagliati  Orizzontai* 
mente  nel  voto.  Quanto  al  calo  di  quello  punto 
infinitamente  difcotlato  per  una  qualunque  obliqua 
all’Orizzonte*  io  ditermino  , quando  la  curva  ri* 
chieda  debba  pur  edere  una  tal  Parabola,  e quando 
che  nò  nell’Ipotefi  deffa  del  Galileo.  Ecco  tutto  pec 
ordine,  lìccome  mi  è caduto  in  pen fiere. 

1.  * Cominciamo  dunque  dalla  ricerca  della 
linea  BC  tale , che,  fuppolle  le  direzioni  de’  gravi 
paralelle  fra  di  loro , cadendo  un  Corpo  da  A lun- 
go quella  Curva  , fi  allontani  dall’Orizzonte  AD  in 
quella  ragion  di  tempi,  che  fi  vorrà  , k in  qualun- 
que Ipoteli  delie  celerità  de’ Corpi  cadenti» 

Dopo  di  aver  tirata  ia  verticale  AL , e k oriz- 
lontali  BH,  bb  Tona  all’altra  vicine  indiffinitamen- 
te  : Sian  prete  le  ordinate  EH  , eh  di  una  qualunque 
Curva  AHG  , per  la  velocità  acquilìata  nel  cadere 
■da  A in  B , ovvero  in  E : biano  parimente  i tempi 
nel  cadere  da  A in  B elpreilì  dalle  ordinati  KF  di 
un’altra  qualunque  Curva  AFK  : brano  in  fine 

AE=sc,  E B==jr,  EH^tt , & EF^'s. 


Ho 

li.  Pollo  quello  , li  avrà  ^ per  lo  tempo  im- 
piegato a (correre  B b,  il  quale  non  effendó,  che  un* 

Bb 


Mante  f dz)  darà  dz  ' 


1/ 


d x 3 dj 


HK 


t ovvero , 


( in  prendendo  a rs-  i 'yav'a  * * dy‘  =zvdz , nella 
quale  equazione  non  bisogna  altro,  che  loilituire  il 
valore  di  t>,  e di  dz,  cherlfalteranjao  in  k ,■&  in  dxt 

A z equa- 

* l'ab.i-Fip.i.  ' •-*  - * 
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4 hfetrterìd  dell' Accademia  Reale 

equazioni  delle  Curve  date  AHG,  & AFK,  e diver- 
ga ella  quella  della  Curva  ricercata  BC. 

. III. r Per  applicar  quella  all’Ipotefi  del  Galilei  , 
bilogna  con  fiderà  re , che  in  tale  Ipotefi  le  veloci- 
ta HE  (v)  de’ Corpi,  che  cadono  , fono  come  le  ra- 
dici dell’altezza  AE  fx):  dimodoché  AHG  lìa  un  a 
Parabola  ordinaria  , incoi  il  luogo  Ha  t>  = 
quale  Introdotto  nell’equazion  precedente  ( art. 2.  ) 
é V éx'  + dy  1 s=  vd* » la  cambierà  in  as/ax**  <iy*.  ' 
a\/  dx*  + dy* 

— \/*x\  ovvero = i*  per  quella  ra- 

ì/  ax 

gion  di  tempi , che  fi  vorrà,  fecondo  l’Ipotefi  del 
Galilei'  ' 

• IV.  -Se  fi  voglia  inoltre,  che  la  Curva  BC  fia 
tale,  ‘che  cadendo  un  Corpo  da  A lungh’efla,fi 
difeofti  ugualmente  dall’Orizzonte  AD,  cioè  fi  di- 
lunghi in  goifa  1 che  i tempi  FE  frano  come  le  al- 
tezze AE,  o che  * AFK  fia  una  linea  retta  , e fi  vo- 
glia LK  = LA*,  allora  avraifi  parimente  FE  ( 
z=AEk,  & in  confluenza  d%-=r.dx\  tocche  cambierà 


. aSdx'x-dy* 

qui  ancora  l’equazione  - - — —-A%  dell’jr/.j. 

a /ila.  * t- dy1  . */ ax  > , 

}n  . — rr  tlx  , la  quale  fi  riduce  a,  dy  ~dìt 

a x _ 

i/.f—  .t,  ovvero  aady~adx  v/  ax~aay  I’integral  del- 

— d ' 2ax—2aa  

la  quale  e aay  ?!  -■  ■ — ■ ■ 1/**  — <,  * » ovvero  ay  S 

*X  — di  maniera  che  prendendo r=x— 4, 

, J»  4"*'3 

quello  luogo  farà  y/Tt>  ovvero  «gps  - — , o 

infine  * ay y =3/3  : tocche  fa  conofcere,  che  la  cur;-; 


• Fig.2. 
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varlchieftaBC  deve  qui  eflere  una  feconda  Para- 
bola cubica  , che  deve  cominciare  dal  puntoO  del 
fuo  Affé»  siche  AO  lìa=4  i locche  fari  OE=/,  poh. 
che  ( per  ifottfi ) AE~x  . Donde  li  vede,  che’l  Cor* 
po , qual  deve  lungo  la  detta  Curva  cadere  , debba 
cominciare  nella  lua  lommità  O con  una  celerilà 
tale  , qual  fi  avrebbe  acquiftata  da  A in  O : tocche 
concorda  con  le  foluzioni  del  Sig.  Libnit x , e de* 
Signori  Bernoulli. 

V.  Quello  è quando  le  direzioni  de’  gravi  fi 
credano  tra  di  loro  Paralelle  ; ma  (e  li  voglia  , che 
concorrano  in  alcun  punto  , come  nel  centro  della 
Terrai  e che  dopo  di  aver  prefo  ancora  x per  l’altez- 
za de’fpazj  Icorfi  dal  principio  della  caduta  (ino 
al  punto  della  Curva  ricercata  ,dove  ritrovati  il 
Corpo,  per  ii  tempi  imp.egati  a (correrla  2 , per  la 
Celerità  acquiftata  in  detto  punto  v:  Si  prenda  inol- 
tre r,  per  la  diftanza  del  centro  della  Terra  dal  pun« 
to , donde  detto  Corpo  comincia  a cadere , & y pef 
l'Ateo  dell’Orizzonte  comprefo  tra  detto  punto , e 
la  tetta  tirata  dal  centro  della  Terra  per  detto  Cor- 
po ; fi  avrà  qui  con  limile  raziocinio  , & ugual- 
mcnte  femplice,  come  quello  deli’  art»  1.  àzzz 

ecdx*  -*-c  — x' xdy' 

— 1 — per  l’equazion  della  Curva , 

CV 

lungo  la  quale  detto  Corpo  cadendo , fi  difeoftereb- 
be  dall’Orizzonte,  0 fi  avvicinerebbe  al  centro  del- 
la Terra  in  tal  ragione  di  tempi,  che  fi  volefle:  Di- 
modoché fe  fi  richiedefle  detto  allontanamento  • o 
avvicinamento,  come  i tempi  dell’Ipoteti  della  ce- 
lerità acquiftati  in  ragion  delle  radici  dell’altezza  t 
fa  avrebbe  allora  (in  prendendo  a zzi)  ndyzi 
C Ax  ✓.**■  — a a 

per  equazione  di  tal  curva. 

A j yi.Quì* 


fa:* 


6 Memoria  dell' Accademia  Kjale 

VI.  Qui  non  occorre  altro  , che  far  c infinito 
per  lo  calo  delle  direzioni  de’ gravi  paralclle  fra  di 
loro  » e quelle  due  equazioni  daranno  ancora  quelle 

1/  dx*  *-  dy1 

degli  art.x.  e 4.  cioè  &%•=■ — — ovvero  (per- 

V 

che  a==  0 =*  a 1 / axl  +dy'  , come  neIlVrr/.2.  Se 

Se  ady  =3  dx  >/  ax  — m , ovvero  dy=dx  t /*-<*,  come 
neli’iirr.4.  „ 

4 VII.  Per  conti  mire  prefentemente  l’equazio- 
Cdx  ✓ ax-  Ma 

ne  ady  s= dell’  art.  f.,  e deferivere  la 

* C—X 

Curva  CB  » che  el  la  efprime  ; immaginiamoci  una 
retta  R A tirata  dal  oentro  R della  Terra  per  lo  pun- 
to A,  donde  (ì  fuppone,  che  cada  il  Corpo  nel  cafo 
prefente  : Sii  di  quello  AflTe  AR  fia  una  Curva  Geo- 
metrica ST>  le  di  cui  AfcilTe  eflendo  AE— xt  le  or- 
dinate SE»  perpendicolari  a detto  Alfe,  il  luogo  fia 

Cy/  ttx  — uà 

SE  — ■ — - » qual  Curva  rincontrili  in  confe- 

c—x 

guenza  con  AR.  in  O » lìcche  lafci  AO  = a , Se  RT 
perpendicolare  fopra  AR  fia  la  di  lei  Aflìmptota  1 
Sia  indi  prela  AP=  AO  fopra  di  RA  prolungata  « 
sù  di  cui  fiano  drizzate  le  perpendicolari  AQ  » fia 
inoltre  l’arco  circolare  AMD.  dal  centro  R d«- 
fcritto. 

Pollo  cih,  e fuppofte  le  quadrature  dell’  Iperbo- 
le » e del  circolo  » fia  prefo  il  rettangolo  PL  uguale 
allo  fpazio  OES,  indi  l’Arco  AM “ AL  : fia  inoltre 
la  retta  MR.  rincontrata  in  B dall’Arco  EB.defcrit- 
to  dal  centro  R.  E’  chiaro,  che  quello  punto  B.  farà 
uno  di  quelli,  che  formano  la  ricercata  curva  5 co- 
me ancora  , che  detta  Curva  |SC.  non  cominci  » fe* 

. non  ' 

* 
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non  da  O i donde  fi  avvifa , che  quindi  il  Corpo  , 
quale  lungo  detta  Curva  dovrà  cadere  * debba  co* 
Blindare  a muoverli  con  quella  velocità  % che  ave 
da  A in  O acquiftata  > per  decollarli  dall’Orizzon* 
te  , e per  apprelTarli  ugualmente  al  centro  R della 
Terra  in  tempi  uguali. 

E’  ancor  egli  chiaro , che  fupponendo  (Irta  al- 
la parte  dell’Arco  EB-comprefa  tra  RBM>  Se  un’al- 
tra RBM  indiffinitameute  proflìma  , 5 c x— a (OE) 
trtf,  fi  avrà  parimente  dt  S't  zadr  Sàp* r l’equazio- 
ne della  Curva  OBC . Donde  fi  vede»  che  deve  ella 
toccare  il  fuo  Affé  AR  in  O , e ritornare  indi  a rln* 
contrarlo  in  R lotto  un’angolo  con  la  minore  RB  » 
il  di  cui  fieno  lia  a quel  di  compimento::  t'R» 

✓ ao* di  maniera  che  avrà  un  punto,  d’inchinamen- 
to  > che  larà  B ; fe  il  prende  EO  t=  — i a -f- 
aa  t ella  avrà  parimente  la  fua  lun- 

ghezza  OB  = ; AE  * — * — J AO , e per  confc- 

A0  jìR 

guenza  ancora  OBCR  =2  ) AR  * -,  — \ AO  » 

. A0 

perciocché  in  O»  AE  diviene  AO,  OB  uguale  a ze- 

fORnOZ- 3 l/Ó2 

ro»  & il  trilineo  ORBO— — — — OE*OE  — — » 

ir 

cioè  Io  fpazio  intiero  ORCfiO»  che’l  racchiudessi 
OR  x OR  * 


* Vili.  Se  fi  conctpifca , che4!  punto  R.  fia  in* 
finitamente  dittante  *,  AR,  & MR,  divenendo  allo- 
ra paralelle  , l’Arco  AMD  drizzandoli  in  AQ,  e U 
Curva  OST  cambiandoli  in  Parabola  di  Afoìlonit, 
fommitù  della  quale  è 0,«  la  concavità  fi  giri  verfo 

K 4 ©*> 
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CR,  la.Curva  OBC.  diverrà  parimente  la  ftefla  pa* 
rabola  cubica  neiiVrr.4.  delcritta,  e ia  corruzione 
precedente  li  riduce  qui  a prendere  lo  fpazio  Para- 
bolico OES  = re&.  AN  ; eflendo  il  punto  B , ove  le 
rette  SE,NM  lì  Scontrano»  in  quella  feconda  Para- 
bola cubica. 

IX.  Giova  qui  l’avvertire,  che  le  velocità  fop- 
pofte (nellVirf/f olo  f.)  come  le  radici  deil’altezze* 
«pn  ottante  il  continuo  cambiamento  delle  dire» 
zion»  del  pelo  de’  corpi  in  quiftione  , non  conven- 
gano a gravi  di  coftante  pefo,  e di  variante  direzio- 
ne» fe  non  fé  nel  cafo  di  tali  direzioni  paralelie  $ e 
che  per  aver  tali  celerità  in  un  continuo  cambia- 
mento delle  loro  direzioni  concorrenti  in  un’iftelfo 
punto,  bisognerebbero  variabili  peli  di  ellr  Ma  non 
e quello  luogo  per  ragionar  di  ciò  j quantunque  in 
tutte  ipotelì  di  celerità  l’equazion  generale  dell* 
art. f.  ugualmente  Tempre  li  converrebbe . Paflìam 
dunque  ad  alcune  oflervazioni  sù  li  fletto  affare. 

osservazioni. 

X.  4 Per  dire  alcuna  cofa  ancora  della  Curva 
QLM , lungo  la  quale  cadendo  un  corpo  del  punto 
A ugualmente  in  tempi  uguali , lì  avvicini  ad  un* 
altro  qualunque  punto  T prefo  a piacere  fu  ’l  pia- 
no di  detta  Curva  , fuppotte  le  direzioni  de’ gravi 
fra  di  loro  paralelie  : liano  la  verticale  AB, e l’Oriz- 
zontale TB,  che  s’incontrino  in  B , alle  quali  le 
coordinate  LO  , & LH  liano  paralelie  tirate  da  un 
qualunque  punto  L di  detta  Curva  ; Dal  centro  T 
li  deferiva  parimente  l’Arco  SI,  che  tagli  LI  indif- 
finitamente  picciola:  Sia  ancora  v=  alla  celerità  de* 
corpi  in  L . Per  tutte  porzioni  di  T , lì  avrà  in  gè» 

jieja? 

Tig-f.  * ..  _■*  - 


Digitized 


by  Google 


» 


• Jitìlt  Scienze  ì •'  '*•'  • 

XI  SI  * 

serale  tea  — , locche  dà  ✓ w — — — t e da  que^ 

SL  SL 

fio  ( fupponendo  qui  AB  sa  a , BT  — AH  ssx»  Sf 

xdx  — W*  (idi  — xdz 

HL  =a a ) nafee  i/w-it=  . ..  ■ pei 

xdx  — adx  •<-  zdz  — bdz 

l'equazione  di  detta  curva  QLM  in  qualunque  ipoì 
teli  di  celerità  v . 

XI.  Donde  vedefi  * che  qualora  T fi  ritrovi  al 
di  fopra  della  curva  QLM. , cioè 

I.  Quando  T fia  fra  detta  curva  , e l’orizzon- 
♦ale  AG  * l’equazione  anzidetta  rimane  la  fttfia,noa 
Decorrendovi  altro  divario  , le  non  fe  , che  AB  (a) 
rimane  più  picciola  a mifura  che  T,  ovvero  BQ  ,è 
più  prollìma  ad  AG. 

2.  Ma  quando  T incontrali  nell’  orizzontale 
AG  s allora  AB  (a)  s=  o cambia  i’  equazione  fu- 

zdx  — bax  — xdz 

detta  in  t/w—  j a ■ ■ - . 

xdx  — bdz  zdz 

?.  E fe  T fi  ritrovi  di  là  di  AG  verfo  N dalla 
parte  di  G » allora  AB  divennta  negativa  darà 

zdx  — btìx  — adz  — xdz 

trv  — j ■=  . 

xdx  -t-  rìdx-t-  zdz  — bdz 

XII.  Quando  T ritrovali  dall'altro  Iato  dell’af- 
fe  AB  verfo  XE  » allora  BT  ( b J divenuta  negati-! 
va  9 darà . 

zdx  + bdx  rf-  ,-tdz  — xdx  . 

x«  Sopra  , BX  ✓ I £3  i.— i ■■■  — ■■■■  - j 

xdx  — adx  + zdz  k4z 

Tempre  così  fin  fopra  AE. 

2.  Ma  quando  T farà  fopra  AE  b al  lora~oItre 
BT  (b)  negativa  « avendo  ancora  AB  (*)  53  * i fi 

zdx  -t-  bdx  — xdz 

avrà  i/w  — * ~ ■ * ■ 1 — • . 

*&t**Ì*  * k4*  : . 


Eft 
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3.  E fe  T , dal  lato  di  E fi  ritrovi  al  di  (opra  di 
AEveifoNj  allora  AB  (a)  negativa  egualmente* 

zdx  -+-  bdx  ■—  adz  — » xdz 

cheBT  (b)»  darà  ss  - - . 

-tdx  «t*  -t-  ids  t-  ide 

XIII.  Se  io  fine  T ritrovali  lopra  di  AB»  allora 
BT  (Jf)  — 0 darà. 

zdx  + adx  «t-  Aie 

!•  1/  w-i  '=»  — > ■ ■ 1 ii  tanto  fe  T farà  al 

. . . . xdx  — rtd*  -1-  zdz 

di  fotto  di  A verfo  C , quanto  fe  in  B &c* 

2.  Qaalora  T farà  in  A , avendo  allora  AB  (4) 

tdx  — xdx 

o 0 , fi  terrà  1/  - . x sa  — — . 

xdx  •+-  idi 

3.  Ma  quando  T fopra  AB  prolungata  » fi  tro* 
vera  di  là  verfo  Ni  allora  oltre  BT  (b)  =3  0 , avendo 

zdx—adz—xdz 

ancora  AB(<r)negativa,fi  avrà  ✓^rr1=!— — — . 

xdx-t-adxt-zds 

XIV.  Se  inoltre  fi  fuppone  il  punto  T infinita* 
mente  dilungato , cioè  LT  infinita. 

1.  Ss  LT  infinita  ritrovali  verticale  a qualche 
lato  di  AB,  che  rincontri  XO  i allora  AB  (a)  ritro- 

adz— dt 

vandofi  pure  infinita, fi  avrà  1/  ■ .■  ..  « 

4 dx  — itdt 
_ — adz  —dz 

fe  T è dai  lato  di  CC,  ovvero  ✓ »v  - J'fca  — — — , 

xdx  dx 

a’Cgli  è della  parte  di  N , ch'è  lo  fteflo  . 

2.  Se  LT  infinita  ritrovili  orizzontale;  allo- 
ra BT  ( b ) nell*  infinito  giro  darà  parimente 

✓ =3-r , in  qualunque  parte  di  AB  fi  ritrovi 

d*  - 

il  punto  T. 

3.  In  fine  fe  LT  infinita  fia  obliqua  all*  ori*- 
zente , allora  AB  {a)  & BT  (b)  tutte  4u«  infini  te 

«U*» 
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y*  — Ux  +■  ,idz  lise  bm 

«Urtano  i/*r=T*-  — — w . 

-H*  -«**  bdz  + nim 

t Q 2 

a — ■ ■«—  i in  coi  varierai»» 

«Ì2  •+-  />rf» 

no  i legni  fecondo  i lati  della  obliquiti. 

•*  Dev*  qui  avvertirli, che  il  cafo  del  non»; 
I.  dell  «t.  i?:  efpreflo  nella  Fig.  6 . è quello  , che  il 
Signori  Uibuit*,  e Bernoulli  anno  fciolti  , ciafche- 
duno  con  maniere  proprie  negli  Atti  Ai  jjpfia  de! 

„ zdx  + adz  — xdz 

i654.L’eqtìaiione  ✓ =» riero. 

Viti  per  tal  cafo , è ftllefla . Perciocché  dando  TH 
* !**  tal  cafo,  dopo  di  aver  deferitto  dal 
centro  Tuo  qualunque  femidrcolo  TEK,  che  ri», 
contri  VL  in  E,  e da  quello  punto  E l’ordinata  EF, 
ir  faccia  TF  =37 , TE  = e , & TL  a b , avraffi. 

I.  TE.  (c)  TL  (/)  : : TP  (jr  ).  TH  (x— <*)  r= 

Locche  = — + a ,k  Ax  . 

a.  TE  (c) . TL  (/)  : : FE  ( «/  J^y  ).  HL  fai 

_ - . , . , ^dt-yydt-tyAt 

Z=^m"^cc—yy  Locche  dà  parimente  Air-.»,  . — . 

® • t .C  l/  cc  «■»  yy  ’ 

In  foftituendo  dunque  il  valore  di  x,  Ax,*% 
d»  nell*  equazione  anzidetta,  fi  avrà 

- «b 

d*  cc  —yy 

Ma  prendendo  qui,  come  per  ordinarib  la  ve^ 
iocità(v)in  L » come  ✓ Ah  , cioè  v = y~Z  (num.  u) 

~y  . 

— -f-  a f Se  a » | f fi  avrà  — - . 

C dt  i/  cT^yy 

* ?$'  ^ wm  j 


Digitized  by  Google 


X»  Memoria  del?  Accademia  Reale 

( ✓»»-!)=  */*r<  4-  <»  — i ~ ^ locche  dà l’e- 
c'  • c 

dy  i/T  de 

quazione  — — =:  — — . , ovvero  ( io  facendo 

y/ Ct— y3  l/  T 

paflare  per  A il  circolo  arbitrario  DEK.eome  ha 
latto  il  Signor  Bermulli%  cioè  prendendo  11  fuo  rag- 

dy  dt 

gio  c =3  a =2  i)  ....  „ — , =; come  l’ha  egli 

/ aay  — yì  / t 

per  tal  cafo  ritrovata  dicendo  x quelche  noi  dicia- 
mo t » e ’1  Signor  Leibnitx  ancora  » nominando  % 
quelche  not  diciamo^. 

XVI.  E’ pur  da  avvertire»  che  nel  calo  dell’ 
art.t?.,  fe  invece  di  AH  (xj  fi  prenda  TH  » ovve- 
ro BH  tn  r per  afeifle  » e che  in  luogo  di  x » e di  dxt 
fi  ponga  t «4-  a » dr  » di  ugual  valore  nell’  equazione 

zdx  -t  <idz  — xdx 

✓ ss  ——————  di  tal  cafo  j quella  equa.? 

xdx  — adx  •+■  zdz  zdr  — zds 

aione  fi  cambierà  qui  in  */  ^7^1  = ■■  — : Sic- 

idr  + zdz 

chènell’ipotefi  ordinaria  , avendo  la  velocità  v = 

✓ .AH  = ✓ “-j-  a » fe  fi  faccia  e = I j fi  avrà  pari- 

zdr  — raz  ___ 

mente  — ■ ■■  ( ✓ ^ T 4*  « •—  1 == 

r«/r  + zdz  ^ 

1/  r » 0 x ✓ “ ==  n£r  4~  ****  * */T  pct 

l’equazione  di  quello  fteflo  cafo. 

XVII.  Quella  equazione  comparata  con  la  rin- 
venuta nell’  art.  1 f.  » fà  conofcere  » che  fe  fi  cam- 
bino le  indeterminate  r ( TH  ) k z ( HL  ) in  due 
altre  jp  ( TF  ) Se  t ( TL  ) » e che  fi  coaderì  » che  K 
in  A,  ovvero  TD  — TA  dia 


TF 


Delle  Sciertir  '. 

{TF  (y)  . TH  (r)=  ? 

TE  (a).  TL  CO  ::  i FE f HL  (5  =s 

r * 

• J —’\S  aa—  yy  • 

Sì  avranno  due  altri  valori  di  r * e di  a , quali 
fuRituiti  nel  di  loro  luogo  in  quella  equazione 

zAr  — r dei  ✓ T = + *dzXV  V » dell’  art.  16, 

dy  . 4* 

la  cambieranno  nella  precedente  — — = — « 

>/  aa  — yZ  1/  T* 

dell’art.if.  » in  cui  le  indeterminate  non  fono  pià 
mefcolace , ma  divife  in  modo  » che  rendefi  facile 
la  coRruzione  per  quadrature , o rettificazioni  di 
curve . di  , 

XVIII.  4 L*  equazione  t/  = — ■ del 

-tte 

Bum.i.dell’art.l4.per  quel  calo , nel  quale  cadendo 
il  corpo  da  AG  lungo  la  curva  ricercata  » deve  av- 
vicinarli , o difcoftarli  egualmente  dall’  orizzonte* 
dà  parimente  la  parabola  quadratocubica  , corno 
fopra  fi  è ritrovata  nell’arte.  & 8.  fecondo  i’ipotefi 
ordinaria  delle  velocità  de’ corpi  cadenti:  Poicchfr 
dando  tal  ipotefi  la  celerità  v z=e  S JR  = , fi 

dz  

avrà  — — («/»*--!)  = ✓ JZ7*  » ovvero  f affai 

— dx  M x 

inendo  qui  / = i.  ) An/  — Ax  »/T  — £ « la 

di  cui  Integrale  è — z ✓ ~ « o piu  pro- 
priamente = a:  -7?  (lìax  — f = = 

ficcome  finora  .fi  e ritrovato  » fenz’  altro  divario* 
chequi  le  ordinate  (2)  faran  negative  . 

Ma  fe  fuffe  indifferente  il  punto  dell’orizonta- 
le  AG  t donde  debba  cadere  il  corpo  » e che  la  di-, 

* >;/  flan* 
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danza  arbitraria  da  quefto  punto  al  punto  A fufle 
ss  e collant*  1 l’integrale  di—dzi/p  — dx  ✓ , 
•—  /»  fi  ritroverebbe  edere  ancora  e —*zx\/  p = -, 
px  — pi  , cioè  (facendo  ancora  x — />  = »,  & e— 2 
z=mt)tn  ✓ 7 ■=  f » J » ovvero  » fw/w  = ni  , che 
fprimerebbe  ancora  la  ftefla  parabola  quadrato  cu- 
bica fituata  folamente  (opra  di  un  affé  verticale  di- 
nante da  AB  del  valore  di  e -,  di  modoche  quelle 
/lue  parabole  allogate  fimilmente  fopra  de’  loro  affi 
paralleli  , farebbero  ancora  tra  di  loro  parallele  » e 
[e  Sommità  ugualmente  dittanti  (/>)  nell’orizzon- 
tale  AG  ; qual  diftanza  divilerebbe  l’altezza  delle 
cadute  , proprie  a dare  quelle  velocità  a'  corpi,  che 
fi  fupponoono  muoverli  lungo  le  curve,  con  le  qua- 
li dovriano  cominciare  dalle  fommità  loro  , per 
' qualmente  accollarli  in  tempi  eguali  all’orizzonte 

XIX.  Per  quel  die  fi  attiene  all’  equazione 

d X 

O ttzt,  = —-  del  num.  2.  art.  14.  Ce  fi  loftltuifca , 


» dz  ^ y 

come  per  ordinario  »/  , per  ^ w-j  » fi  avrà 

; dx  • “*  da  • • - 

*/■  = — , ovvero  dz  «=x  — , integrai  di  cui 

, . , dz  - . \/  x~i  ' * . * 1 

« % = a ✓ x^i , ovvero  »z  = 4»  — 4 , cioè  (pren- 
dendo ancora  />  *=  1 ) a*  = 4 px—  4f>p  ( fia  ancora 
p — x 4priM uale  è luogo  ordinario  alla  pa- 

rabola : Donde  li  vede  , che  un  corpo  * qual  cadeffe 
lungo  la  conveflità  di  quella  curva  , cominciando 
dalla  fua  fommità  con  una  velocità  uguale  a quel- 
la , che,  in  cadendo  dal  quarto  dell’  altezza  del  pa- 
rametro di  detta  cutva  , acquerebbe  , egli  ugual- 
mente in  tempi  uguali  fi  difcollarebbe  dal  fuo  alfe 
verticale  : Appunto  qliello , che  Galileo  avea  fup« 
follo  , per  pisytfc  ? eh*  quefo  fU|va  itffbbe  quel- 

**> 


Jz 
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la  , che  I corpi  gravi  (cagliaci  orizsontalmente  net' 
voto , defcriverebbero. 

XX.  Devefi  in  fine  avvertire , che  quella  ulti- 
ma parabola»  non  fi  ritrovi  efler  la  curva  richieda, 
fé  non  fe  in  quello , che  i tempi  prefi  in  ragione 
alle  diftanze  dal  punto  T al  corpo , che  la  defcrive, 
fono  qui,  come  i dilungamene  di  detto  corpo  all* 
alle  di  tal  curva  : Locche  fà  , che  qualora  nell’  infi. 
to  allontanamento  di  tal  punto,  LT  fi  ritrova  obli- 
qua all’orizzonte  j l’equazione  di  fopra  ( . 
*4*),  riguardo  all*  avvicinamenti  a quello  fte/Ta 
punto , non  fi  atterrebbe  alla  parabola  , benché  ri- 
dotta  all’  ipotefi  del  Galilio  \ Bi  fognerebbe  perciò 
prendere  i tempi  fopra  LT  • , come  i frollamenti 
del  fuo  a(Te  a’  corpi , che  le  defciiveffero  . Per  caJ 
gion  di  efempla  ( oltre  al  IS  perpendicolare  foprt 
LT  fra  l Z parallela  ad  AB  ) invece  degl’  illanti  àt 
= LS  finora  prefi,  converrebbe  prendere  it 
= LZ  i ed  allora  la  curva  QLM  farebbe  qui  anco- 
ra una  vera  parabola  conica  , o del  primo  genere. 

In  fatti  (rimanendo  tutto,  come  qui  fopra  con 
RIV  parallela  ad  AG  ) la  ragione  collante  di  LR 
( dx  ) ad  R V,  per  cagion  df  cfrmpio  : : f . f , dareb- 

qix  dx 

be  R V = — , e così  per  LV  = — 1/  pp+Jq  ( vfia 

p *dx  f /qdx  \ 

nn  = /’/’+  = — . Ma  RV  [ — J.R/ ( dt ) *4 

/ >dx\  , p ”**  \ p / 

LV  ( — ) .La  (<//).=  — . Di  più  L/=s=  ✓ 7 *« 

• Dunque , avendo)  in  generale  la  velociti 
Li  Jl/  1 ix1  •+ dz1 

* =r—  , fi  avrà  parimente  v » ■ — per 

dt  ndx 

tutte  le  ipotefi  immaginabili  di  velocità  5 .Sicché 

la- 
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facendo  v = t/  7 fecondo  Galileo  t lì  avrebbe  i & 

qi/  dx%  •+•  tu*' 

fine  */  “=x  — — ■■■  * . Quale  equazione  fi  ridu- 

ad* 

tìdx 

Ce  ad  » di  cui  l’ integrale  è a = 

*f  ' »»,»  — 99  11  \ *9 

— »/ STr=-"77 ( ha .7  — * ' l=— t/  ov-  . 

m v 4?9:>  499?  «*»/  » 

vero  » ss  ■■  ■■  - :=  — ■ ■ ■ "•  qnal  ancora  è un  luo- 

*W  fP  + 11 

go  della  parabola  ordinaria . Quello  pur  fi  accorda 
Conia  dottrina  del  Galileo  intorno  alla  curva  » cho 
depriverebbero  i corpi  gravi  obliquamente  (ca- 
gliati nel  voto*  donde  dedueefi  ancora  l*art.rQ.,per 
Io  cafo  delle  projezioni  orizzontali)  nel,  quale  q li 
ritroverebbe  infinita.  , . . 


fi  * 


/ - 

> . • ' * 
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ALLA  MEMORIA  PRECEDENTE» 

Intorno  aliti  intimerà  di  ritrovar  le  curve  , lungo  li 
quali  cadendo  un  corpo  fi  avvicini  » o difcojii  dall * 
orizzonte,  o da  qualunque  punto  dato  in  quella  r,U 
gion  di  tempi  » 6“  ipotefi  di  velocità  , de  fi  vorri 
mai • 

£ \ Llòracke  io  diedi  il  Metodo  còfttehufcò  ìlei* 
ia  prima  Memoria  dell’Accademia  dell’ano 
HO  1699»  per  ritrovar  le  curve  lungo  le  quali  caden- 
do un  corpo  ,fi  avvi  ci  ria  (fe  , 0 difcojtafie  dall ’ orizzon* 
te  ,0  da  qualunque  punto  dato  in  quella  ragion  di 
tempiiàr  ipotefi  di  velociti,che  fi  vorrebbe  mai , egli 
mi  parve  canto  più  generale, quanto  che  lino  a quel 
tempo  lì  erano  feoverte  tali  forti  di  curve  folatnen* 
te  nel  cafo  degli  aecoftamenti  uguali  in  tempi  puc 
uguali  ad  un  puntò  prefo  nell’  affé  di  ciafcu-» 
na  di  dette  curve  » fecondo  la  (old  ipotefi  del  Gali * 
Ito  sii  1’  acceleramento  de1  corpi  > eh*  cadono)» 
quandocche  per  detto  Metodo  io  le  dava  nelle  Me* 
morie  , non  lolamente  per  tali  ipotefi  di  velocità» 
e di  tempi  a piacer  prefi  5 ma  per  quegli  accoda* 
menti  ancora  del  mobile  ad  ufi  tal  punto  a voglia 
aflunto  nel  piano  di  detta  curva:  Frattanto  % come-* 
che  generale  quello  fia , egli  è chiaro  » che  moltd 
più  io  farebbe , fe  fi  prendere  detto  pùnto  fuori 
del  piano  delPidelfa  curva  ; perciocché  annùlldna 
«io  fua  didanza  da  quedo  piano  $ tutto  Ciò  che  nel* 

le 

* Quefi11  aggiunta  fi  ritroiià  nell'  edizione  dì 
tnrigi  alta pag.  140.  delle  Ment.dsl  170J. 
f 170J.  lo-Giugni.  B ; 


i8  Memoria  dell' Accademia  Botale 
le  Memorie  del  1699.  contieni!  t didurrebbeO  in 
CoroiJarj.  Eccovi  jdunque  quello  ancora  generale» 
e come  le  ne  deduca  il  già  detto  nelle  Memorie. 

f 

PROBLEMA. 

Ritrovare  una  turva  QLM , lungo  la  quale  ca- 
dendo un  corpo  da  qualunque  punto  A dell'  arco 
circolare  E AG  defcritto  dal  centro  C Ju  ’/  piano  di 
quejia  curva  , fi  avvicini  in  tal  ragione  di  tempi , che 
fi  vorrà  , ai  punto  T prefio  a piacere  » anche  fuori  di 
detto  piano  per  maggior  generalità  * qualunque  finn» 
le  velocità  di  tali  corpi  , in  cadendo  , ed  in  qualun • 
que  punto  C di  detto  piano  » concorrano  le  direzioni, 
non  potendo  altrove . 

* f.  Sol.  Dal  punto  T al  punto  A, donde  e’fi  fup- 
ponc,che  cada  il  corpo,  li  tiri  la  retta  AT,e  la  retta 
TLper  tal  punto  L della  ricercata  curva  QLM, 
thè  li  vorrà}  indi  dal  centro  T per  L (ia  l’arco  LK, 
che  ditermini  ( (opra  AT  ) gli  avvicinamenti  AK 
del  mobile  L al  punto  T,  in  cadendo  da  A lungo 
quella  curva  : In  oltre  dopo  di  aver  tirata  TD  per- 
pendicolare in  D al  piano  di  detta  curva  » con  du? 
ordinate CG , Cg  » l’una  all’altra  infinitamente 

frolli  me , le  quali  incontrino  la  curva  QLM  * in 
,,/»  e l’arco  circolare  E AG  in  G,*}(ìano  pari- 
mente DF,  Dfi perpendicolari  l'opra  di  detife  ordi- 
nate CG  , Cg  : In  tìne  dopo  di  aver  tirata  la  retta 
DL  » (ìano  dal  centro  C gli  archi  DOBX , LH,  / R» 
e dal  centro  T per  /,  gli  archi  / S » & Ik  , li  quali 
rincontrino  TL  » e TA  in  S , k in  k. 

11.  Fatto  cib  : fi  dichino  AB  , a » DOB»  b , 
AC  » ovvero  GC,  c » AT  , fi , TD,  h collanti} 
lìan  chiamate  ancora  CF  , m % DF,  »,  LF,p, 

AK 

* ng.  1. 
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AK»  r,  AG,  z,  AH,  overo  GL,  x,  CH,ovveroCLqpr 
i tempi»  che  s’impiegano  dal  mobile  nel  cadere  4» 
A in  L,  f,  la  velocità  in  L»  v,tt  quelle  tutte  variabi- 
li . Quindi  C — x =>y  , y — rn  =*p  , e confa* 
guenteinente  ancora  — 4»  = dyt  dy  d>»  = «/'• 

**  111.  Secondo  quelli  art.i.e  a.  li  avrà  7vca=jfla:=# 

TDa4-5ia5=sfoa  -f  xi  fa  + f 

que  AK  (r)  s=/-  ✓ M>  t-  w»  t-  //  , & Ah, ovvero  LS 

»<iw  -i-  pdd 

( dr ) ==  - — — — ■ (dando  Tart.a.  dfzzdy—dnFa 

\/  PO  + W/t// 
wfo  + pdy  — pdm 

- ' — pofitive,  poiché  AK»  e TK,  ovvero 

t/  QO  -f  »M  T 

TL  alternatamente  crefcono:  Di  modo  che  fe  ( per 
abbreviare  ) lì  prenda  f £3  ✓ ib  ^ f fi  avrà 

»«/»  •i'pày  — 

r=^-?»e^= : Ma  GC  ( c >. 

a mds 

VC(m)-.:Gg  (di).  F7<-de)=a  — , ed  FC  (m)  . D/. 

.•  c 

— «fr,  ntfz  r- 

(n)  : : FZ  (—  dn)  .fi  (dm)  =3  — — sa  *— , pren*. 

dendo  dalPuna,  e dall'altra  parte  dn  negative, per- 
ciocché AG  (2)  , e CF  (m)  crefcono,  mentre  FD 
(u)  diminuifee  j dunque  folìituendo  i valori  di  dx, 
e di  dmt  in  dz  , nel  valor  precedente  di  dr  « fi  avrà 

— mudi  -t-  cpdy  — f»dx 

parimente  dr  (Kit  ovvero  LS)=?  ■ 


(dando  c^22lL  ; 

Avendo  inolrre  RL  = dy  » e*C  g ( c ) . G l 
ij  ) ?•  (&)•&/=*=—  .Si  avràanpora 


« io  Memoriti  deli'  Aceti ^tmi/i  Reale 

' l/  ay2  -t-  yyaz*  1/  ccdy*  +■  yydz* 

l>  l — • = — : Ma  fecon- 

ff  V C 

do  1*  art.a.,  avendo  v per  la  velocità  del  mobile  per 
hlitdt  per  Pillante  impiegato  a fcorrers  quello  el«- 

i->l  •tyydz* 

mento  > fi  avrà  In  generale  dt~ — ~ - --- 

••  * V cv 

Dunque  fecondo  qualunque  proporzione  di  tempi 
(/),che  fi  regolino  gli  accoilamenti  AKfrydel  mobi- 
le L al  punto  T, ovunque  fi  vorrà  iito,il  valore  di  de 
jn  r,ed  in  </r,  rifultante  da  tal  f'uppoliz.one.farà  = 

l/  uuy‘  •+■  xyd*1 

■ ■ — — — > Suftituendo  perciò  i precedenti  va- 

CV 

lori  ( art.  j.-)~di  r,  e di  dr  in  quello  di  det  ne 

I / cc<ty’  •+-  yyCZ1 

rifnlterà  un’  altro  • . Equazione, 

CV 

chediverrà  quella  della  Curva  QLM propria  a tal 
effetto,  col  follituir  lolamente  il  valore  di  u,  fecon- 
do il  quale  fi  vorrà  regolare  la  velocità  de’ corpi, 
che  lì  fuppongono  cadere  lungo  tal  Curva  . Lo  che 

ire. 


E S E M P J. 

V.  Per  venire  al  particolare  : fi  rtchiegga  (h  e’ 
fi  voglia)  che  gli  accoilamenti  AK.  (r)  del  mobile 
E Si  punto  T , lìano  nella  ragione  de’  quadrati  de* 
tempi  (/)  , cioè  r = tt , ovvero  tc=.s 7 j in  quello 

r , , à*  Cpdy  — ttydz 

cafo  avendo  de  = — — (art.  5.)  = — - >- 

2i/y  icqs  ,irq 

„ \ . , ^ody'  yyydz1 

fi  avrà  parimente  ( art.  4.  ) — -, — 


CV 


i U 


. 


• Delle  Sciente  , 2 r 

ndy  — ttydz  2qi/ h l/  ccdy'+yydi* 

— — , ovvero  v 

3-Cr  \S  f — ^ cpdy  — >iydz 


per 


l'equazione  della  Curva  QLM  richiefta  nell'ipotefi 
di  r = rr , follituendoli  il  valore  v , cioè  i valori 
delle  velociti  prefe  ancora  ad  arbitrio:  Sicché  in 
luppooendo,  che  le  velocità  ( v ) lìano,  le  cosi  piac- 
cia , come  le  radici  delle  altezze  AH,  ovvero  GL 
(c  *7)  delle  cadute  , cioè y = i/c  — 7 , non  bifa- 
se™ altro  , che  fortituire  quello  valore  di  v dell’e- 
quazione precedente,per  renderla  quella  della  Cur  - 
va  C>LM,  che  in  uno  /odisfa  a dette  due  ipotelì  . 
Cow  delle  altre  all’  infinito  , fenz’  alcuna  dif» 
lereuza  , lenou  fe  nella  difficultà  del  calcolo. 

Si  avverta, che  fe  fian  prefe  le  velocità  (v)  nel. 
la  ragion  de’  tempi  (e)  , cioè  v = t = v/7  j allora 

>/  cdy'  —yyaz1  dr 

tolto  ne  verrà  (art.  4) de  = 

, * ■ ' zi/7 

cr  cpdy  — uydz, 

— — (art.3.)  — — I 

-V  3,CV<1  , 

cpdy  — Vyiz  " 


' t CÌ  OC  \/  ccdy  * -f  yydz  * 


M 


» per  l’equazicn  della  Curva  QLM, 

lungo  la  quale  cadendo  un  corpo  L dal  punto  A, 
gli  avvicinamenti  ( AK  ) di  tal  corpo  al  punto  T, 
non  folamente  faranno  come  i quadrati  de’  tempi 
(O  impiegati  a cadere  da  A fino  ad  L 5 ma  ancora 
come  i quadrati  delle  velocità  ( v ) , che  avrà  in  L, 
fecondo  L /. 

VI.  Supponiamo  ora  , e per  tutto  quel  che  fie- 
gue,che  gli  accoftamenti  AKdel  mobile  L al  punto 
T,  in  cadendo  lungo  la  curva  ricercata  QLM, deb- 
bano all’intatto  effe  re  fecondo  i tempi,  cioè  uguali 
ifl  tempi  uguali,  fecondo  l’ipoteli  ordinaria: e* 

B l li  trat- 


3» 


a*  Memoria  del?  Accademia  Reale 
fi  tratta  di  ritrovare  detta  Curva  QLM  per  tutte 
Jc  pofiìbili  ipocefì  di  acceleramento  delle  cadute,  o 
delle  velocità  (t>)  del  corpo  L,  in  qualunque  pun- 
to C del  piano  di  detta  Curva  le  direzioni  Tue  con- 
corrano , e qualunque  fiano  le  polìzioni  di  detto 
piano,  e del  punto  T rifpetto  a quello  ifteflo  piano. 

Quella  ipotefi  degli  accoftamenti  ÀK  (r)  in 
ragion  de’  tempi  (/) , dando  dr  ( Kk  , ovvero  LS  ) 

, cpdy  — nydx 

rzdt  ) fi  avrà  parimente  ( art.  e 4.  ) — — — 

c<? 

1/  ccdy * *-yyà*  ^ ccoy  + yyd. s* 

■ss  ni  1.  .—.■■■ , ovvero  v= — (l’art. 

CV  \ ' cpéy  — nyds 

_ \/bb+im  ■+■  pp  * i/ctdy‘ 

da  Q — -\/bb  + w 4-  pFy=  — " 

cpdy  — itydz 

per  l'equazione  della  Curva  richieda  QLM*la  qua- 
le tutto  che  particolare  ella  fia  , riguardo  a quella 
dell*  artic.  4.  , pur  li  diverfifichera  , fecondo  le 
differenti  polìzioni  de’  punti  C , T , e fecondo  la 
infinita  varietà  delle  velocità, che  poflòno  fupporfi 
nel  corpo  L,  in  cadendo  hmgo  la  cennata  curva, 
quale  feguitando  , deve  egli  avvicinarli  Tempre 
ugualmente  al  punto  T in  tempi  uguali . Sicché 
tutta  la  precedente  Memoria,  generale  che  ella  fia, 
non  è , fe  non  fe  un  cafo  di  quello  articolo , a rifer- 
ba  dell’  equazioni  degl’articoii  z.  e f.  di  detta  pri- 
ma Memoria , che  riducelì  a quella  dell’  articolo 
4.di  quella. 

VII.  Se  fi  voglia,  che  T fia  in  Ci  allora  il  pun- 
to D ritrovandoli  ancora  in  C,le  rette  TD  (£j>  DF, 
(»},  CF  (m) , fi  ritroveranno  tutte  = 0 , e per  con- 
feguenza  p ( y — m ) = y : l’ equazione  precedente 

y ccayx  ■+■  yyd*%, 

f art.  d.)fi  ridorrrà  qui  ad  v = — 

: — 


Dtlh  S citm*.  a? 

t/ccW  1-yjuT  ■ V<rtd>*  -t ‘yydz* 

— — , ovvero  a ay  = 

erf>  _ cv 

s/ecd  * * -t-  c—x  a dtx 

(art.aO  Ma  l’art.4.  darebbe 

CV 


l/cidx*  +C—X2  » tU * 

Jt=  fenza  fidare  df , quale  equa- 

zione è ridetta  , che  quella  dell’art.f.prfg.f.  dell* 
Memoria  precedente,  col  divariò,  che  qui  fi  dice  t » 
e 2,  quello,  che  ivi  fi  chiama  2,  Se y. 

Vili.  Se  fi  voglia,  che  il  punto  T fia  pur  nel 
piano  della  richieda  Curva  QLM  , ina  in  tal  pun- 
to D , a piacere  diterminato  in  detto  piano  , cht’l 
concorfo  C delle  ordinato  LC,  /C  &c.  di  tal  Curva 
lià  infinitamente  dittante , cioè  , che  dette  ordinate 
fian  tra  di  loro  paralelle  j allora  avendo  pure  TD 
(£),  =0,  di  più  CL  (y)  infinita,  come  AC  (cjj  l’ul- 
tima equazione  dell’  artic.6.  li  cambierà  qoì  in 

y/tm  t- pp  * t/dy* 

d—  } locche  da  w—  1 — 

pdy  — vdz 

mdy*  1-fpdz1  +npdydz  1 ttdy+pdz 

— , ovvero  i/W  - 1 = — ■«  . 

pdy  — ndx.2  ' pdy  — ndz* 

Ma  quello  cafo  del  ponto  infinitamente  dilun- 
gato , rendendo  gli  Archi  EAG,  HL»  DOBX  linee 
rette  perpendicoi  lari  alle  ordinate  paralelle  AC  • 
LC  &c.  * e cambiando  in  tal  guifa  la  Fifa I.  di  que- 
lla giunta  con  quella  dell’  artic.io./>/t£.8.  e della 
Mennoria  precedente,  fi  ritrova  BO— HL=AG=*, 
le  DF  (mj  confufacon  DO,  Se  LF  parimente  con 
LO  i locche  fa  fart.2.j  n=A  — 2 « f = a — * * & 
= — Jx. 

Sotti  cueodo  dunque  quelli  valori  di  p » e “7» 

0 4 oel1’ 
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. a4  # Memoria  deh' Accademia  tifale 
fceU’uItima  delje  precedenti  equazioni  ■>  fi  avrà  an- 

r-<t»  X D — £■+■  <ÌZ  X 4 — X 


fdz  \ 

CPH  \dvv-r-i  ( 1 1 " lu"  > ) 

, , J \ri>  - »4z/ 


tdx  ar  kdx  ■+•  aiz  -,  X di 


■ dx  x <?—  x — dz  x b • 


» quale  precifamente  è la  ftefla 

fcdx  r-  <tdx  yr-  bdz  Zdz 

di  quella  dcll’art.io. /w^.8.  della  fudetta  Memoria, 
Donde  per  confluenza  didurralTI  ciocche  n’è  fiato 
didotcp  jn  ella  Memoria  , qual  lì  vede  nafcere  dall’ 
{eduzione  del  precedente  Problema, 


OSSERVAZIONI, 


IX.  Si  avverta»  che  in  tutto  ciò  il  valore  arbitra- 
rio di  v permette,  che  non  li  ponga  mente  alla  dire- 
zione del  pelo  del  mobile}  e che  nell’art.f -Mj.j-.del- 
]a  precedente  Memoria  , ove  l'ho  fuppoftoTempra 
drizzarli  ir,  C,  come  ancora  nell’ arc,io.  pag.3, 
de  li’ i Ile  (la  Memòria,  dove  l’ho  fuppofto  tendere  fe. 
pondo  le  direzioni  paralelle  AC,  poteva  io  non  ave- 
re alcun  riguardo  a dette  direzioni  j non  bilognan- 
domi  qui  altro,  che  le  velocità  (vj,  quali  ti  prefup. 
pongono, 

X,  Si  avverta  ancora,  ri fpetto  al  cafo  dell’arci- 

<plo  y. , che  in  facendo  v=^=  , ti  avrà  parimente 

y/  ccdx1  f x1  x dzx 

W ■ i-w-m.  ■ « ■ w *ic  dy  (art. 2.)  =z  — dxi  ©vve- 

C i/jT 

jo  ((dx*  4-  ^-x*  « di  * azs  ccxdx*  : donde  retiti* 

ta  di  ==  — - — i 9 ovvero  ( in  fupponendo 

_ 

Cdx  ax—aa 

- , come  nell’ art.* 

; 

tal' 


■*s  — 
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i Delti  Scienze  ■ fcf  . 

fap.  f.  della  Memoria  precedente  j eccetto  che.qul 
diceli  ^3  » quel  che  ivi  fi  dice  dy.  r ' ~ * 

Nella  coftruzbne  data  delia  Curva  , che  fpr!- 
me  quella  equazione  nello  ftefso  luogo  delle  Me* 
morie  f io  mi  era  contentato,  di  ricercare  l'inchL* 
«amento  , e lotto  qual’angolo  incontrili  col  ino 
Afse  ; Ma  il  Sig.  Pernottili  ProfelTore  in  Gronin gue 
Avendomi  fcricto  , di  avere  egli  oflervato  di  più# 
che  quella  Curva  fa  cede  un’infinità  di  revoluzioui 
prima  di  giugnere  al  fuo  centro  } io  ancora  l’ho 
ritrovate  coi  di  lui  * Metodo  per  integrare  Infra- 
zioni ragionevoli,  prefentato  all’Accademia  a 17. 
pecembre  1702  » e con  altro  metodo  ancora»  che 
da  molto  tempo  io  ho»  per  delcrivere  tutte  forzi  di 
ip frali  in  infinito.  r ; 

XI.  Comincio  dalla  foluzione,  che  col  metodo 
, del  Sig.  Btrvoulli  » venutomi  prima,  ho  fatta. 

ti  tot  * ■ tji 

X.  Sia  r=  1 /„k - 7a , ovvero  x = — — — j e per 

ìfdt  a 

confeguenza  dx—  —* . Egli  è chiaro  » che  la  fufti- 
turione  de’  valori  di  x « e di  dx  nella  precedendo 

cdx  tS  ax—aa 

equazione  adzza — — j la  cambierà  in  adz=3 

itsidt  c—k 

-r- , Ma  per  rendere  ac— aitati  % bifogna  con» 

“v»C—  ri.»— ir  '■  - • ‘ 

* fiderare,  che  la  grandezza  a,  qui  fopra  (art.  io.)  pre- 
fa  per  unità,  efsendo  arbitraria  $ Piiol’elTere  ancora 
aflunta  per  ic,  Nei  qual  cafo  avralfì  ‘ *=</  = 1 » 
locche  rende  in  fatti  ac — aa  =2—1=1 , 9c{  cdzzx 

.*  • , . ..zcudt  ...  icudt  • ; v . 

4idz  = — - - = — . Dunque  in  tal  calò  li 

- ; **r— m-v  •-  1— « 

n avrà 

* Vidi  nelle  Memor.  del  170?.  la  Jol ut-di  un  troèla-f 
ma  infortì»  al  calcolo  integrale  del  Stg-BerMulti^ 


ef  Memoria  de  IP  Accademia  Ideale 

' 4 udì  idi  3 de 

avrà  ancora  d*  = — — = _•  4^4-  — , 4-  — '•  Et 

*— //  I-+-I  ! — S 

integrando  23  •—  4;+  2/1^  — il  i~,  =3 — 4*  -f  2/ 

If/  -+-I  - C-fl 

— , ovvero  z-j-  4//— -=ai==2/*— . per  una  nuova 
1— i 1— 1 j r— » 

equazione  della  Curva  ricercata  , prendendo  ìem- 
pre  i e per  unità  , ii  di  cui  logaritmo  è zero  , dino- 
tando qui  la-lettera  / logaritmo , ficcarne  d lignifica 
differenti  ale» 

2.  Per  ritrarre  prefentemente  una  equazione 
{corrente  della  ftefla  Curva  5 fia  n numero  , l’unità 
del  quale  (e , ovvero  \ C ) è il  collante  logaritmo  , 
e p$r  confequenza  /»— ij  avendo  allora  2—*  » /», 
& 41=34/  *ln,  fi  avrà  parimente  (num*i.)  * * /*  4- 

I c+/  * et-/ 

^r  * /«=2/  } ovvero  / — — =a  In  * -p : 


: c— / 


Itti***,  ovvero' 


— 2 
; c— / 


; t+<  • <>»•/ 

- = n *+4'  y o in  fine  * 


.2 
ì C—t 


t f-| 


a 

«=  n 1 *•*•*  per  l’equazione  corrente  della  Curva  ri» 
chiefta. 

q.  * Quindi  lì  vede , che  nel  calo  di  /=o,  canv- 
biando  equazione  in  1 sa»  ; •*,  fa  ancora  a (AG/=»y  ' 
in  vece  di  » ; x=«É=r,e  per  confeguenza  quatta  Cur- 
va QLM  deve  incontrare  la  retta  AC  nel  punto  O* 
nel  quale  confondendoli  il  ponto  H con  L*  deve  an- 
cora dare  AO  (x)  =£=  ; c =s  ; AC  $ poicche  allora 

tt  + «a  tu 

(num.i.)  x—  — zza  •—  =w=3  ~ c , ficcome  fi  e 
9 * detto 


f rig.u 


» 


Dille  Sciente.  ay 

detto  nell'art.y.  pag.6.  delle  Memorie  del  1699. 

4.  Ma  fe  fuppongali  s—  ; e * & in  conseguenza 
'-cc  + aa  \cc+\cc 

(num.!.)x= — ss cioè  H in  Ci 

* \c  lc+r 

allora  la  precedente  equazione  fcorrente  — — =» 

c i c~s 

n del  num.a.  , cambiandoli  in  — =t  n\p+e , e 


rendendo  quindi  infinita,  tuttoché  »,  & c Ha- 
llo finite  (per  ipotefi)  -,  bilogna  , che  la  variabile  è 
( AG)  fia  allora  eifettivamente  infinita  , e che  la 
Curva  QLM  faccia  qui  un’infinità  di  revoluzioni, 
prima  di  giugnere  in  C,  & incontri  il  fuo  Afl’e  (ot- 
to l’angolo  con  l’ultima  CL  , che  io  ho  divifato 
neU’art.7'Mg<8.  della  Memoria  cennata , ove  leg- 
gali : : t/cR.  i/^ó  in  vece  di  : : \Za5.ì/qr  » 4 e co» 
» ultima  RB  , che  qui  deve  dirfi  : : %/òc . \Z7Q  qua- 
lunque fia  la  ragione  di  OC  (c— ad  AO  (a). 


f • L’ ultima  equazione  z +41  zx  il 


ic+r 


del 


nuni.i-  pruova  ancora  , che  l’origine  della  Curva 
QLM  , che  ella  efprime,  deve  ritrovarli  lu  la  retta 
AC  in  alcun  punto  O , che  qui  dona  AO=  lt  AC,  e 
che  quella  ifteffa  Curva  non  deve  giungere  in  C,  fe 
non  dopo  di  aver  fatta  una  infiniti  di  revoluzioni 
intorno  a tal  punto. 

In  fatti  , fe  primieramente  fuppongali  r=o , 
queft’ultima  equazione  del  num.i.  cambiandoli  in 
ì c 

~ 2l\  c—xl  \ — 0 AG  (a)  deve  efler  z» 


ro, 

* errori  è corretto  in  quejìa  edizione. 


N 


gitìzed  by  Google 


✓ 


'aS  Memoria  dell' Accademia  Ideale 
ro , & in  confeguenza  la  Curva  QLM  deve  allora 
incontrare  la  retta  AC  in  qualche  punto  O,  che  do- 
na AO==  ‘ AC,  come  nel  num.^. 

Allo  ’ncontro , le  fuppongali  ,rr=  \c'j  cambian- 

C 

dofi  k fteffa  equazione  del  num.i.  in  z-{-2C=  2I  •— 

a 

Infinita,  per  allora  avrà  z (AG)  infinita  , effóndo 
tutto  il  di  più  finito  (ipotejì)i  locche  pruova,  che  la 
Curva  QLM  (num.4.;  deve  fare  una  infinità  di  re- 
yoluzioni,  prima  di  giugnere  in  C.  { c-t-x 
_t  6.  Oltre  a ciò  l’equazione  a-f  4/=:  a/  — ~ del 
• ì c—s 

fium.i.  fuggerifce  ancora  uria  maniera  di  defcrive- 
re  quella  della  Curva,  altrettanto  facile  -,  quanto  (i 
è il  cambiare  quella  equazione  in  a =*  — 4/  4-  2J 

s l \c  4-  yàx—M 

1 " (num.  1 •)  — —4 1 /ax—aa  -f*  a/  ■ 

;.C — 1/ ,ix— mt 

{c*\*\/\cx-~ìcc 

«=  — 4S  jcx-  i cc-f  il. . ; di 

{c~-  i/lcoc  — ice 

qualunque  grandezza  , che  fi  prenda  AH  (x)  fra  c, 
& iC } nè  occorre  altro , che  far  l’Arco  AG  (z)  =s 

~C  -4-  t/-Yf  r-  - - CC 

*~4  ex  — lec  + 2/ ~ — 5 & il  pun- 

yS'CX  » i1  CC 

to  L,  ove  la  retta  CG  farà  dall’Arco  HL  deferitto 
dal  centro  C per  H,  rincontrata,  farà  uno  de’punti 
della  Curva  QLM,  e così  degli  altri  all’infinito. 

XII.  Ecco  prefentemente  l’altra  maniera  di 
conflruire  la  (Ièna  Paracentrica  QLM  , e di  far  ve- 
dere, che  debba  ella  effettivamente  fare  infinite 
^evoluzioni , prima  di  giugnere  in  C. 

#•  Immaginiamo  perniò  ua’altrt  Curva  KV, 

fopra 


Velie  Scierfsé  * 

/opra  PAiTe  AC,  le  di  cui  coordinate  fiano  le  Variai 
bili  HK=* , & CH=jr  (art.2.)  =c—  se,  li  nomi  di 
AC=e  , di  AH=ac , come  ancora  , «he  l’Arco  della 
revoluzione  AG,  ovvero  AG4-  tal  numero  di  revo^ 
luzioni  compiute , che  li  vorrà  zzz  &c. , rimanendo) 
il  di  più  , come  nell’art.2.  Siano  inoltre  le  coltane!  » 

e=  al  circuito  intiero  del  circolo  AGEA  , & . g=* 

Cgdx  'Sax-c* 

alla  retta  arbitraria  AP;  & in  fine  dk~^  ■ » 

acc  — < acx 

lìa  l’equazione  della  Curva  KV,  quale  fi  vede , eh? 

In  C deve  avere  la  fua  ordinata  ^ fCV)  per  afim- 
ptota,  x=c  rendendo  ivi  quella  ordinata  infinieai 
& efler  toccata  in  O dalla  retta  AC avendo  An 
Infinita  riguardo  a in  quello  punto  O della  ret- 
ta AC. 

2.  Sia  dopo  di  cib  prefo  l’Arco  AG  (a)AGEA(e):: 

HK  (10.  AP.  f|)  cioè  2 (AG)  = — ; fia  indi  il  raggio 

CG  rincontrato  in  L dall’Arco  HL  deferitto  del  cen- 
tro C per  H.  Pollo  ciò,dico,che’l  punto  L ritrovato 
in  quella  maniera,  fia  uno  di  que’ della  Paracentri- 
ca richieda;  o,  (che  è lo  Aedo),  che  la  Curva  QLMi 
quale  paflerà  pur  tutti  i punti  L,  che  differenti  or- 
dinate HK  (l{)  della  Curva  OKV  pofTono  dare , fa- 
rà la  Paracentrica  lleffa  , che  bi fognava  collruire. 

ck 

Infatti  avendo  qui  »=  — , è chiaro , che  lì 

gdz  £ i/  dx  — ,-ut 

avrà  parimente  — (num  — 

e atc  — atx 

cdx  I /(ix  — a.i 

ovvero  di=-  ■ ■■  ■— ■ per  l’equazione  della  Cur- 

(IC  — (IX 

va  QLM  così  deferitta  , quale  equazione  è pari- 
niente  (art. io.)  quella  della  Pafacentrica  defide- 
w * fata. 
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»o  Jdemnìt i dell* Acc Anemia  fyalt 

rata  • Dunque  la  Curva  QLM.  e hi  ftelfa  Parafiéà- 
trica,  che  li  doveva  defcrivere. 

3.  Effendi  così  , è egli  ancor  chiaro , che  que- 
lla Paracentrica  debba  effere  una  fpirale  , che  non 
piugnerà  in  C , fe  non  fe  dopo  di  una  infin  tà  di 
devoluzioni  » poicche  l’ordinata  CV  (^)  infinita 
( nutrì,  i.)  in  quello  punto  C deve  rendere  ancora  in- 
finito l’Arco  della  revoluzione  AG  (a)  corrilpon- 
dente,  quale  (num.2.)  l’è  fempre  proporzionale. 

4.  Si  vede  ancora  (rium. i.)>  che  HK  annullan- 
doli in  O , deve  detta  fpirale  cominciare  da  tal 
punto  Oj  & avere  AO~<r  per  tangente  , avendo  la 
Fua  equazione  ( num.z .)  dx  infinita  , riguardo  a da 
in  detto  punto,  cioè  dt  nulla  in  quello  punto  ri- 

^Uaf ^Accorda  tuttodì)  con  PArtic.lI. , locche  rh' 
jnaneva  a dimoftraifi. 
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OSSERVAZIONI 
DELL*  ECLISSE  DELLA  LUNA 
Avvenute  A * if.  di  Marta  1(99. 

DEL  SIGNOR  CASSINI. 

* Q*  U *1  Terrapieno  del  luogo  deftinato  alle  ©f- 
J fervazioni  agronomiche  * (i  erano  apparec- 
chiaci I neceffarj  frumenti  * per  offervare  rEcliflè 
della  Luna  de’  if.  Marzo  di  quell’anno  1699.»  per- 
che poteva!!  indi  vedere  il  Sole  /e  la  Luna  nell* 
orizzonte:  Quello  apparecchio  però  fu  inntilejpoic- 
che  l'orizzonte  era  ingombro  da  nugole » che  im- 
pedivano la  veduta  del  Sole  nel  tramontare  • c del- 
la Luna  nel  fuo  forgere . Oflervammo  dunque  la 
Luna  dalla  Torre  orientale  « mentre  era  già  innal- 
zata un  grado » e mezzo  su  l'orizzonte , & ufeita 
da  dette  nugole  » quale  avea  la  fella  parte  della  Tua 
circonferenza  orientale»  ofeurata»  quantunque  a 
gran  pena  poteflero  divifarli  i termini  dell’ om- 
bra nell’ orbita  della  fteffa  , cadendo  quella  sù  la 
gran  macchia  » qual  fembrava»  che  la  dilungale 
di  vantaggio  ; 

Pattavano  ancora  ofeure  nugole  per  davanti» 
che  in  parte  l’afcondevano  » k impedivano  la  ve- 
duta diftinta  delle  macchie»  fe  fi  avellerò  pur  vo- 
lute paragonar  con  t’ombra . 

Non  vi  citando  cofa  più  notabile  » quantoche 
i punti  dell’Edifle  » fi  cominciò  a rifeontrar  quelli 
tra  e0ì , e col  diametro  della  Luna  » quale  fecon- 
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qi  Memoria  dell*  Accademia  t{ea/e 
do  il  Tuo  movimento  cadeva  ver  l’occidente  ; e ciò 
fi  efeguì  * facendo  paflare  l’eftremità  della  Luna  , Si 
i punti  dell’  Ecli/Te  per  i fili  verticale,  ed  orizzonta- 
le del  cannocchiale  , afleftato  su’l  quadrante;  Aven- 
do  prima  regillratoun  pen  dolo,di  cui  diftintamen- 
te  (i  contavan  i fecondi  , per  mifurare  il  tempo  di 
tal  paleggio  • 

In  quello  modo  fi  determinaron  molte  fall 
con  la  maggior  prodezza  , che  fi  potè  , per  com- 
pararle con  quelle  , che  prima  del  finir  dell’ E« 
elide  , fi  potrebbono  mai  olTervare  , e ricercar 
con  ciò  il  tempo  medio  , che  tra  le  fall  eguali  in 
ugual  dirtanza  fi  frapone  , e più  «fattamente  li 
determina  col  confronto  di  quelle,  che  in  poco 
tempo  più  fenfibilmente  variano  ; come  appun- 
to avviene  di  quelle,  che  fon  prolfime  al  comincia- 
re, e finire  di  detta  Edili*. 

Si  raccolfero  dunque  moltilTìme  di  quelle  of- 
fervazioni  , per  quali  rifeontrare  infieme  ,e  ridur- 
re , vi  abbifogna  del  tempo  . Quello  metodo  , qual 
per  altro  è ’l  più  alla  mano  nelle  oflervazioni , e 
più  Inngo  nell’  ufo,  parve  il  più  confacevole,  men- 
treche  la  Luna  era  prolfima  all’  orizzonte  , dove  el- 
la è trasfigurata  dàlie  refrazioni  , che  non  han  vi- 
gor di  cambiare  così  alcun  obietto  verticale  , cori 
tutto  che  fiano  le  HelTe  nel  moderno  circolo  oriz- 
zontale, ove  tutte  le  parti  della  Luna  impiegano 
lo  dello  tempo  a pattarle,  che  vi  porrebbero,  le  non 
vi  fudero  refrazioni  : Quello  non  avviene  nel  tra- 
gittar la  Luna  pe’  fili  obliqui  , ne’  quali  , eden  do 
diverfe  parti  in  differenti  altezze,  foffrono  differen- 
ti refrazioni  , e iminuifeouo  le  differenze  dell’  al- 
tezza . 

Non  ci  xi detti rtio  però  dall’  odervare  le  diffe* 
rcaze  de’  paìTaggi  per  lo  circolo  orario  con  un  can- 
ale- 
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rocchiale  afleftato  (opra  la  Machina  Parallattica,  e 
precifamente  nella  più  grande  altezza,  dove  noi  pili 
fiate  oflervamino,  che  la  Luna  trapaflava  in  2'.  io", 
prell’o  quali  un  fecondo  a quello  , che  impiegava 
il  Sole  a paflarvi  lo  Hello  giorno  , e l’altro  appref-, 
fo  : Locche  non  dà  la  flefla  grandezza  apparente, 
quantunque  i tempi  di  tali  palTaggi  del  Sole  , e del- 
la Luna  fuflero  perfettamente  uguali  ì poicche  il 
tempo  del  paflaggio  della  Luna  ha  minor  propor- 
zione al  tempo  del  fuo  ritorno  al  meridiano  , quale 
in  detto  giorno  era  di  48'.  i che  ’1  paflaggio  del 
Sole  al  (uo  ritorno  nel  meridiano,  quale  è di  24h. 

11  tempo  dunque  dellà  revoluzione  diaria 
della  Luna  da  oriente  ad  occidente  in  tal  giorno 
era  al  tempo  della  revoluzione  del  Sole,  come  3 t. 
a ?o. , e li  diametri  apparenti  dell’uno  , e dell’altrc 
indurati  sù  le  loro  parallele  in  ragion  reciproca. 

La  Luna  li  eclifsò  fino  ad  otto  dita  , e mez- 
zo, o poco  meno,comepiù  preci l’amemc  li  vid.e 
dal  paflaggio  , verfo  il  tempo  medio  olLrvato, 
prima  del  quale  non  ben  fi  dillinguevano  le  mac- 
chie della  Luna.  Ecco  quelcheoflervammo  noi  più 
diftintamente con  cannocchiale  di  17.  piedi  ; giac- 
che i più  corti  di  quelli  non  diflinguevano  bene  le 
macchie . 

A 7h.  f'*  vedevanfi  nell’orlo  dell’  ombra  al  dr 
fuori  le  macchie  diflinte  , che  fono  nell’imboccatu- 
ra del  Mare  bumornm,  dopo  Gaflenili,  che  non  ber» 
dilli  ngue vali  . Fr'acajloro  era  dittante  dall’ombra 
quanto  portava  il  fuo  diametro. 

. Si  notaron  l’ore  nell’orologio , che  andava  tar- 
di in  46“. , eli  rimife  a pelo. 

6h.j'4‘‘46*»  L’ombra  nel  Promontorio  acuto. 

?•  9 • ff*  L’orlo  di  Langrtno  sù  l’orlo  dell’  om- 
bra . 


c 


34  Memori»  dell1  Ae et  demi  a,  Reale  ' 

1^.46",  {/odo  Meridionale  di  GrimalJq  cqi 

. minciava  ad  ufcirc  daH’ornhre, 

7,  46,  FrRcaJlore  era  ancora  dittante  dall' 

ombra , quanto  il  fup  diametro  por, 
tava. 

7,  |§.  20*  La  metà  di  Grimal Ao  fuori  dell’  om- 
bre, . 

7,  1$.  46,  L’  orlo,  chiaro  di  F rata  doro  tocca  l’- 
ombra , 

7t  >2*  Fetavio.  a,\\'  orlo  dell’  ombro  » queft* 
non  era  così  ofcura  , che  non  li  di* 
ftingutffero  al  di  dentro  le  macchie 
’eclilTate  molto  dittanti  dal  Tuo  orlo. 

7,  18.  17,  Fracnjlorq  comincia  ad  ufcjr  dall*- 
ombra.  , 

7,  21,  46,  L’orlo  di  Tìcone  più  vicino  al  centro, 
era  dittante  dall*  ombra  altrettanto, 
che  dall’  orlo  fiù  proliimo  della 
Luna , 

7,  54.  46,  l^angrem  comincia  a comparire. 

7.  36,  47.  <5<i//7efl  efce  dall’ ombra,  e ’l  Promon - 
iorio  Meridionale  dell’  Ifola  di  Ke- 
plero, 

7,  42,  48,  Tuuo  l’orlo  Meridionale  dell  'Ifola  di 
Keplero  è fuori  dell’ombre. 

* 42-  4$<  l/ingreno  è ancora  all’ orlo  dell’  om- 
bra. Keplero  cominci;*  a comparire, 

7,  44.  481  Keplero  elee  dall’  ombra, 

7.  49.  48,  Reittfildo  è ufcito  dall’ombra. 

lì  48-  Si  vede  chiaramente  Ariftarco  y che 
ancora  | intiero  immerio  nell’  oon 
bra  , 

7'  flc  Si  vede  nell’ ifteffa  maniera  Copernici 
nell’ombra  dittante  dall’orlo  per  la 
lunghezza  di  tutto  llluo  diametro. 

7\  ' 
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7h.fl '.46".  Ariftarco comincia  ad  ufcir  fuora  dai- 
l’ombra. 

7.  y^»  3,  E’  tutto  fuori  dall’ombra. 

7 33.  Fracajìoro  è ancora  all’  orlo  dell’ om- 

bra . 

7.  yy»  o.  La  Macchia  chiara  vicino  ad  Ari- 
Jlarcoefce  dall’  ombra  . 

7.  yy.  o.  Copernico  ii  fcuopre  . 

7.  y6.  8.  Il  centro  di  Copernico  efee  dall’ombra. 

7.  y6.  48.  Copernico  è qualìche  lutto  (coverto. 

7.  57.  1?.  Copernico  è ufeito  intieramente. 

7.  y7.  48.  Fracaflora  è ancora  all’  orlo  deli’  om- 

bra . 

8.  48.  Si  vede  all’orlo  dell*  ombra  una  pic- 

ciola  macchia  chiara  più  auftraie, 
che  Manilio  , che  è ancora  molto 
» immerfa  nell’ombra» 

8.  9.  18.  Eraclid*  elee  dall’ombra. 

8.  9.  18»  Sntllio  elee  dall’  ombra. 

8.  14.  18,  Élicone  elee  dall’  ombra. 

8-  14.  y8.  La  metà  di  Elicone  all’  orlo  dell*  om- 
bra . 

8»  iy • 8.  Manilio  comincia  ad  ufcir  dall*  om- 
• - bra . 

8.  17»  5.  La  metà  di  Manilio  all*  orlo  dell’  om- 

bra . Dionifio  è dittante  dall’  ombra 
quanto  il  diametro  di  Manilio. 

8.  2Q«  3?»  Mtn*laa  Comincia  ad  ufcir  dall’  om- 
bra. 

8*  ai»  18.  Menelao  è ufeito  intieramente. 

8.  ai:  4y»  Fiatone  comincia  ad  ufcir  dall’ombra. 
8.  22.48.  Fiatone  è ufeito  intieramente. 
8.25.  8,  Promontorio  acuto  efee  dall’ombra. 

8.  24.  18..  Plinio  efee  dall’ombra. 

8»  24.  28*  Plinio  è ufeito  intieramente. 

C 2 8k 


14  Mentori*  hi?  Accademia  fieale.  ' 

1^.46",  l’orlo  Meridionale  di  <? rinsalda  cqé 
. minciava  ad  ufcire  dall’ombre, 

y,  1?.  46,  Fr^cajloro  era  ancora  dittante  dall' 
ombra , quanto  il  Tuo  diamitrQ  por, 
tava. 

y»  I?.  20.  La  met£  di  Grima/Ao  fuori  dell*  om- 
bre. 


fi  18.  46* 

y«  «•  »ri 

y,  *8.  1 7. 

y< 


y«  ?4*  4^' 
y<  47, 


y<  4?»  4?, 
yi  4?’  4S< 
y«  44*  48* 

7.  49*  48. 

7j  fQ-  48. 


L’  orlo  chiaro  di  Fraco fioro  tocca  l’- 
ombra , 

Petavio.  qll’  orlo  deli*  ombra  , quella 
non  era  così  ofcura  , che  non  lì  di- 
(lingotterò  al  di  dentro  |e  macchie 
' «dittate  molto  dittanti  dal  fuoorlo. 

Fracajiorq,  comincia  ad  ufqr  dall’ 
ombra. 

L’orlo  di  Ticone  più  vicino  al  centro, 
era  dittante  dall’  ombra  altrettanto, 
che  dall’  orlo  più  p^olbmo  della 
Luna , - 

l^angreno  comincia  a comparire. 

Galileo  elee  dall’  ombra,  e ’l  Promon- 
torio Meridionale  dell’  Ifola  di  Ke- 
/>/ero, 

Tutto  l'orlo  Meridionale  dell’ //old  di 
Keplero  è fuori  dril'ombre, 

l/ingreno  è ancora  all’ orlo  dell’om- 
bra. Keplero  comincia  a comparire^ 

Keplero  elee  dall’  ombra. 

Heinoldo  è ufcito  dall’  ombra, 

51  vede  chiaramente  Ar iftar co  , che 
ancora  \ intero  immerlò  nell*  om^ 


bra • 

y,  fi»  Si  vede  nell’  iftefla  maniera  Copernici 
nell’ombra  dittante  dall’ orlo  per  la 
lunghezza  di  tutto  il  Ino  diametro. 
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7h.f  l‘.46\  Ariflarco comincia  ad  ufcir  fuora  dal- 
l’ombra. 

7.  3,  E’  tutto  fuori  dall’ombra. 

7 f 3.  3 ?•  Fracafloro  è ancora  all’  orlo  dell’  om- 
bra . 

7,  ff.  o.  La  Macchia  chiara  vicino  ad  Ari- 
JlarcaeC ce  dall’  ombra  . 

7,  f f,  0.  Copernico  ti  fcuopre . 

7.  f6.  8.  Il  centro  di  Copernico  efce  dall’ombra. 

7*  48.  Copernico  è quatìche  lutto  (coverto. 

7.  J7.  13.  Copernico  è ufcito  intieramente. 

7.  f 7*  48.  Fracaftora  è ancora  all’  orlo  dell’  om- 

bra . 

8.  5,  48.  Si  vede  all’orlo  dell’  ombra  una  plc- 

ciola  macchia  chiara  più  auftrale» 
che  Manilio  , che  è ancora  molto 
» immerfa  nell’ombra. 

8.  9.  18.  EracliA e efce  dall’ ombra. 

8.  9.  18.  Sntllio  efce  dall’ ombra. 

8.  14.  r8.  Elicone  efce  dall’ombra. 

8*  14.  j8.  La  metà  di  Elicone  ali’  orlo  dell*  om- 
• bra. 

8.  iy.  8.  Manilio  comincia  ad  ufcir  dall*  om- 
bra . 

8.  J7«  $,  La  metàdi  Manilio  all*  orlo  dell’  om- 

bra . Dionifio  è dittante  dall’  ombra 
quanto  il  diametro  di  Manilio. 

8.  io,  3?.  Menilat  Comincia  ad  ufcir  dall’  om* 
, bra. 

8»  11.  18.  Menelao  è ufcito  intieramente. 

8.  ir.  4f.  fiatone  comincia  ad  ufcir  dall’ombra. 
8.  22.48.  fiatone  è ufcito  intieramente. 

8.13.  8.  fromontotio  acuto  efce  dall’ombra. 

8.  24.  18..  flinio  efce  dall’ombra. 

8.  24 • a8.  f liuto  q ufcito  intieramente* 

Ci  8“ 


/ 
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3<j  Memoriti  dell*  A ce  a de  min  ideale 
?f,  43»  La  metà  di  Langrtno  nell’  orlo  dell* 
ombra  . 


8.  ?f. 

8,  36.  «< 
8.  n,  8. 
8.  40.  18. 

.8.  42*  >2* 
8.  43*  ?8« 
8*  4^* 

8.  4f«  8. 

8.  47*  45. 
8*  48* 


Promontori?  del  fogno  efce  dall’ombra. 

L’ombra  ail’orlo  occidentale  del  Mar 
delle  Cri  fi. 

Non  fi  vede  piu  Torlo  del  Mar  delle 

Crifi.  . . 

L’ ombra  e dilungata  dall’orlo  della 
Luna  , che  fi  vedea  nell’  ombra  del- 
la lunghezza  del  più  gran  diametro 
del  Mar  delle  Crifi. 

Ella  era  dilungata  dall’orlo  della  Lu- 
na quanto  la  lunghezza  del  picciolo 
diametro  del  Mar  delle  Crifi, 

Dilungata  per  la  lunghezza  del  più 
grande  femidiametro  del  ^//rr-delle 
Crifi.  - 

Mar  delle  Crifi  Intieramente  fuori 
dell’ombra. 

L’ombra  dilungata  dall’  orlo  della 
Luna  quanto  è il  picciolo  femidia- 
metro del  Mar  delle  Crifi. 

Si  vede  Torlo  della  Luna  molto  chiai* 
ro  , e comincia  a dubitarli  del  fin 
delTEcliffe. 

Non  rimane,  che  la  penombra  nella 
Luna  » 


Se  fi  confrontino  infieme  le  precedenti  fall, 
allorache  l’onibraera  difcoilata  dall’orlo  della  Lu- 
na per  Ja  lunghezza  del  più  picciolo  diametro  del 
Mar  delle  Crifi  » ed  indi  per  quella  del  più  piccia- 
io  femidiametro  ; fi  vede,  che  ella  accodala  all’ 
orlo  sq  la  fine  della  lunghezza  del  più  picciolo 
femidiametro  in  f-  46*. , quali  aggiunti  al  tempo 
della  penultima  fafe,  quando  era  dilungata  dall’  065 
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io  ber  U lunghezza  del  più  piccolo  femidia metrò \ 
ti  avrà  il  fine  dell’EcliiTe  8.47. f4. 

Quefto  modo  a diterminare  il  fin  dell’  Ecliffe» 
per  l’oiferVazione  del  progreflo  dell’  ombra  , quan» 
do  ancora  è un  poco  dall’orlo  difcofta,  dove  di- 
ftintamente  fi  vede  il  termine  , è più  ficuro  , e pii! 
evidente  dell’ immediata  diterminazione  del  fine, 

3ual  Tempre  è dubbia  » non  rimanendovi  intervallo 
a paragonare-. 

Il  fin  dell’ Ecliife  fu  vicino  alle  macchie  di 
Mejfala  » 


OSSERVAZIONI 


DELL’  ISTESSA  ECLISSE 

bÉL  signor  de  la  & ire* 

NOn  ebbi  voglia  di  òlférVàr  il  principio  di 
quella  Edifici n tempo,  che  la  Luna  era  an- 
cora verfo  l’orizzonte , per  la  Debbiai  e hugole*  che 
occupavano  quella  parte  dd  Cielo  i Sendolf  però  ria 
fchiarato  Un  poco  l’aere,  ho  fatte  alcune  ofiervaZio- 
ni  delle  fafi  di  efla  con  tutta  la  polllbile  efattezza* 
perciocché  l’ombra  della  Tetta  nbn  appariva  tfcr* 
minata  » e diftinta , cbme  ha  foluto , le  noti  fe  ver- 
fo le  lei  ore  e mezzo  : quantunque  le  oflervaZiohi 
dell’intiero  rimanente  di  efia  fi  fian  fatte  Con  mol- 
to  maggior. ginftezza  per  lo  tempo  adatcatilfimo* 
e fereno. 

Primieramente  eccovi  il  pafiaggio  della  Terra'; 
Sei  principio  del  Mar  firmo  a 6h*zi'.4y'. 

L’ombra  verfo  Grimaldi  5.  27. 

fricipio  del  Mar  delle  Cri/t  * 6.  44.  ir, 

• C J Mez- 
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38  Memoriti  dell*  Accademia 
Mezzo  dell’  ifteflo 
Promontorio  acuto 

Jmmerlione  totale  del  Mar  delle  Crifi 
Principio  di  Langreno 
Fine  di  Langreno 

Principio  dell’  emerlione  di  Grimaldi 
Metà  di  Grimaldi 
Emerfione  totale  di  Grimaldi 
Principio  dell’ temerlione  di  fraca - 
Jlorio  tf. 

iAriftarco  7. 

Metà  di  Copernico  , e principio  del 
Mare  del  Nettare  8. 

Arpalo  8. 

Elicone  8. 

Menelao  8. 

Promontorio  acuto  y emerfione  8. 

Metà  di  Platone  . 8. 

Plinio  8. 

Principio  di  Pojfulonio  , e Promontorio 
del  fogno  8. 

Fine  di  PoJJJdonio  8. 

principio  dell’  emerfione  del  j \lar 
delle  Crifi  8. 

Fine  della  Retta  8. 

Fine  totale  dell’ Eclitte  8. 

L’offerva2ione  di  quello  fine  è dubbiofa  un  po- 
co » a cagion  che  1*  ombra  non  era  ben  terminata  . 

Ecco  frattanto  molte  ottervazioni  della  diftan- 
za  fra  le  corna  della  Luna  , & il  feno  verlo , o frec- 
cia della  parte  illuminata  della  fua  orbita  fatte 
con  grandillìma  diligenza  , e con  un  bnon  Micro- 
metro, donde  ho  rivacatala  quantità  delie  dita 
(dittare  , e delle  loro  parti . 

Diftanza  tra  le  corna 

iz\ 


4f* 

4f« 

o. 

4f* 

?°, 

4f* 

?o. 

if. 

o. 

4f* 

4f« 
U*. 
o. 


Digitized  by 


iW/r  Settati . òò 

ìi\  4fm  a — — — — jkìAT  • 

17.  o.  a 6.  6.4,*» 

Ì9.  ò.  a ..-.<■■■  ■ t 1 6.t3«  4f> 

ày.  30.  a ~r.  ■**—  **■  ■ ì*  '..$.14.  xy* 

Seno  verfo  illuminato  dall'  Òrbita  della  Luni 
fcolle  dita  ecliflàte  « 


Seno  Verfo  Eliti 

li'.  X*.  3.  y6'.  à a-..;—  ■*-  

14  yi.  61  20.  a 

12*  4*.  7»  4.  a. * — *— 

la*  7.  ik  ì 8.  a '■  avi  ■ 

il*  2*.  *.  U-  * 

10.  3 2.  t.  Tf.  a ihjw, 

lo.  Ì3.  8.  %.  a— ,nr* 

9-  a ——  ar.,-.- 

TiCOne  e comparto  nel  feno  veri 
io  , b la  diftania.  del  fuO  mezzo  find 
all'orlo  della  Luna  era  di 

41  1^.  a a=...—  . 

io.  13.8.  3.  a — — 

10.  yi.  7.  48.  a 

11.  29.?.  33.  a — .... 

1 2.  7*  f . 18.  a ^ ^ .i. 

i 4.  i .6.  29;  a ~ -.in 

Ì44  39.6;  19.  a ..  . n 

i6.  33.  r*  39*  a «a».  - - — ■ , 

l§.  9 4*  4d«  a ■mi  » ■ » .il  1 - i 

li.  3§.  3*  49*  à *■«,  t ìi  ,a*_ —a 

li.  58.  3*  lo.  a —Vi  ! . 

if»  3O.2.  ii.  a — — , , 

2?.  24.  i*  27  a — 

28.  2.  i.  14.  a *■  ■ — 


C 4 


*.  i9*  4f* 
7.  3?*  4r* 

7.  36.  if» 

fr.  4L  f» 

7.  yd*  4f* 
i.  $9-  $°* 

8.  5.  4f* 

8.  8.  4?» 

8*  ir.  »*• 
8.  ir-  d» 

8. 28*  ir* 
8.  ?r-  if* 
8*  4<$’  d. 
8.  4i.  3«‘ 

8.  4f-  °* 
Du- 
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4°  Memoria  dell'AtCaclemia  Ideale 

Diametro  della  Luna  dopo  1’  Ecliffe  31'.  za9. 
all’alttzza  di  a8.°.  30'. 

Si  può  conchiudere  facilmente  , e con  tutta 
giuttezza  la  metà  dell’ecliffe  dall’  uffervazioni  pre- 
cedenti del  feno  verfo  illuminato  , o delle  quantità 
delle  dita  ecliffate,  e delle  loro  parti»  comparando 
inlieme  due  offervazioni  dittanti  di  tempo  dalla 
metà  dell’ Ecliffe  * come 

II  feno  illuminato  nel  principio 
dell’Ecliffe  era  di  ai*  i*.  a 6h.  ay*.  4y*# 

Nel  line  era  ancor  Jp  Jleffo  compiu- 
to a 8.  2?. 

differenza  i.  jS.  li. 
metà  o.  jg.  j-. 

Dunque  metà  dell’ Ecliffe  a 7.  24.  y. 
Il  feno  verfo  illuminato  nel  princi- 
pio di  14'.  fi",  a 6 . 47.  4;; 

Nel  fine  ifteffo  corrifpondente  a 8.  2.  9. 

differenza  1.  <0.  2 6. 
metà  o.  38.  43* 

Dunque  metà  dell’ Ecliffe  a 7.  22.  26. 


Il  feno  verfo  illuminato  nel  princi- 
pio di  ia'.4fw.  a 6. 

Nel  fine  fuo  corrifpondente  compiu- 


ff* 

fo.  f?; 


Metà  dell’Ediffe  a 


differenza 

metà 


yf- 

27*  41»  • 


y.  23. 


u 


y-Góogte 


II 


Il  fe no  verfo  illuminato  nel  princi* 


Velie  Sciente  l Alt 

• « • • ” * — * 


Diffeitnza  56.  f. 

metà  18.  d. 


Metà  dell’ Ecllfle.  7.22.32* 

Se  fi  prenda  un  mezzo  fra  quelle  quattro  con^ 
clufioni  , fi  ritroverà  la  vera  metà  dell’  Edifici 

3 7»  4* 

Locche  non  fi  difcofta  dal  tempo  della  metà 

* dell’Eclifle,  fe  non  in  5*., come  io  l’aveva  ritrovato^ 
nelle  mie  Tavole, ch’era  di  7.  22.  f$.  Il  fine  ancora 
concorda  col  mio  calcolo  preflò  a’  16".,  quale  era  a 
8.48.  44»  Per  la  quantità  dell’Eclifle)  l’ofleivazio- 
ne  non  era  minore,  che  di  un  minuto  di  dito  ,del 
calcolo , che, io  diedi  all’  Accademia  alcun  tempo 
prima  di  detta  oflervazione. 

Mio  Figlio  ha  parimente  ofiervato  con  precidi 
fìone  il  pafiaggio  dell’  ombra  per  molte  macchie, 
ed  in  gran  parte  va  di  accordo  con  quello , che  io 
ho  ofiervato. 
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RIFLESSIONI 

SU  ’L  LUME  * È COLÓRI  j E SOPRA  LA 
CENERA2ION  DEL  FUOCO 

t ■ 

DÈI  P.  MAlLEÈRANCHÉi 

♦ T^£r  Spiegare  il  fentimentd  * che  fopra  ìé 
R cagioni  naturali  del  lume*  e de’colorì  io 
ho  $ Concepiam  Una  gran  palla  eompreffa  al  di 
fuori  da  una  fdr2a  f quali  Infinita  4 ripiena  dfa  di* 
di  materia  fcorrente  * il  di  cui  moto  1Ì3  Cosi  ratto* 
che  con  tutta  la  maggiore  velocità  fi  aggiri  non 
(blamente  intorno  ad  un  conlune  Centro  4 intieri 
quanto  ella  è $ ma  ancora  4 che  ciafcuna  parte  di 
efla  4 per  compire  tutto  il  fuo  movimento  4 cioè 
per  muoverli  con  quanta  forza  ella  abbia  , tia  an- 
cora  affretta  4 0 di  girare  intórno  al  centrò  A’uh  in-* 
finità  di  piccioli  gironi  4 o di  fcorrere  tra  di  efli 
Tempre  con  una  firaordinariacelerlcà.Ìtl  Una  paro- 
la concepiamo  la  materia  contenuta  in  quella  gran 
palla  4 quali  che  tale*  come  il  Signor  J)ejcnrtet  ha 
defcritta  quella  del  noftro  vortice  4 con  quello  di- 
vario 4 che  le  picCiole  palle  del  fuo  fecondò  eie-* 
mento  4 quale  e*  fuppone  dure  4 non  fiano  4 fe 
non  fé  piccioli  altri  gironi*  o Vortici  * o tali  al- 
meno  4 che  non  abbi an. durezza  4 fe  hon  quella 
che  lor  viene  dalla  coifiprelEorl  della  materia  * che 
li  circonda  : atte  foche  fe  dette  picciole  pallette  Tuf- 
ferò dure  di  per  lpro(  qual  cola  io  credo  badante- 
mente  di  aver  pruovato  non  efler  vero  ) * non  po- 

treb- 

* 4.  Aprile  1Ó99. 

i . Cap.ule.dtl la  ricerca  della  ver. 


■»  « Delle  Sciente  « * - <f| 

trebbero  » come  v ed  raffi  in  appreflo , tramanda* 
la  luce.  Se  i differenti  coioti  pel  un  ifteflb  punto 
in  cui  i raggi  fi  fegano . Se  uba  tal  fuppoiiZiono 
riefea  dura  » e’  bada  fratanto  di  concepire  una  gran 
palla  piena  d’ acqua  » o più  propriamente  d’  una 
materia  infinitamente  fluida*e  per  di  fuori  e&rema* 
mente  compreflà  rapprefentando  il  f circolo  ABC 
Ja  fezione  di  detta  gran  palla»che  fi  fà  per  lo  centro» 
Ciò  fuppofto  t fe  fi  faccia  in  quella  gran  palla 
una  picchia  buca  » come  in  A ; io  dico  » che  tutte 
le  parti  dell4  acqua  « come  fon  quelle  4 per  cagion 
di efempio « che ritrovanfi  in  R 4 S,  T * V- * ten* 
deranno  verfo  il  punto  A per  le  rette  RA4  SA*  TA» 
VA  * perciocché  tutte  quelle  parti  * ugualmente 
premute  4 non  lo  effondo  così  nel  lato  4 che  cof- 
rifponde  alla  buca  A J devon  Verfo  ivi  drizzarli* 
perciocché  ogni  corpo  premuto  lì  muove  pct  quei 
verfo*  ove  minor  refiftenza  incontra  « 

Ma  fe  fi  metta  lo  ftantufFo  all’  apertura  A 4 • 
che  prontamente  fi  fpinga  dentro  } le  parti  ifteffo 
RSTV  Se  cjcercheran  difeoftarfi  da  detta  buccia  pec 
le  medefime  linee  tutte  AR  * AS  * Scc.  come  quel- 
le , che  in  avanzandoli  più  detto  ftrantuffo  * più 
fon  premute  da  quel  lato  * che  da  alerò  • 

In  fine  * fe  li  concepisca»  che  detto  Ita  Utufio 
con  prontiffimo  pignimento  li  cacci  dentro  4 c ri- 
tiri * tutte  le  parti  della  materia  fluida  * che  riem- 
piono equamente  la  gran  palla  4 la  di  cui  molla 
io  frappongo  molto  grande  * e che  difficilmente» 
ceda  * o li  arrenda  * riceveranno  infinite  Icofle  » 
che  io  chiamo  vibrameli  Ai  prtjfione  « 

Poicche  il  tutto  è pieno  » i noli  ri  occhi  « ben- 
ché chiuli  » o nelle  tenebre  » che  e*  frano»  fono  at- 
tualmente compreffi:  Ma  tal  compreffione  del  nervo 

4!;  cjf'-  ' 1 .1  01— 
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ottico  non  rifveglia  già  fenzazione  di  colore  * cottiti 
quello  « che  è ugualmente  premuto  ; per  la  fletta 
ragione  che  non  fentiam  noi  il  pefo  dell’  aere  , qual 
ne  circonda  » tuttoché  egli  lia  ugualmente  gravo, 
che  28.  dita  di  argento  vivo.  Ma  le  li  concepita  un 
occhio  in  T , o dovunque  lì  voglia  rivolto  verlo  la 
fiaccola  A « le  parti  della  fiamma  fendo  in  un  con» 
tinuomoto,  premeranno,  fenzi  rifinare  piò  vi- 
vamente di  quello  * che  nelle  tenebre  era  , con  vi- 
brazioni » e fcotte  la  materia  fattile  per  tutti  i verfì 
prontillìmamentey  & in  confequenza  lino  al  fondo 
dell’occhio , giacche  tutto  è pieno  * & i nervi  ottici 
premuti,  0 I colli  fuor  dell’ ordinario  da  quelle  vi- 
brazioni , Sveglieranno  nell’  anima  una  fenfazions 
di  lume,  overodiviva  bianchezza,  erilucente. 

Se  fi  fupponga  in  S un  corpo  nero  M 5 la  ma- 
teria fattile  non  clfendo  verfa  l’occhio  rifletti  « noti 
ifcuotc  il  nervo  ottico  « e vedrattì  il  nero  * come 
appunto  quando  dallo  fpiraglio  di  una  caverna  li 
guardi  il  fondo  ,•  o nella  buccia  della  pupilla  » 
l’occhio  . 

Se  il  corpo  M fia  tale,  che  la  materia  fattila 
fco/Ta  dalla  fiaccola  , rifletta  da  etto  verfa  1’  occhio 
con  la  lljtta  prontezza  di  vibrazioni  , quello  corpo 
apparirà  bianco  , & altretanto  più  bianco  , quanto 
maggiori  faranno  i raggi  rifletti . Apparirà  ancora 
luminofo  , come  la  fiamma , fe  eflendo  pulito  detto 
corpo  M , i rapgi  rifletteranno  intieri , ovvero  una 
gran  parte  nello  fletto  ordine  ; giacche  lo  fplendore 
n afe  e dalla  forza  delle  vibrazioni  , Se  il  coloro 
dalla  loro  prontezza  . 

Ma  fe  detto  Corpo  M fi  a tale  t che  la  materia 
fattile  rifletta,  abbia  men  pronte  in  certo  gradii 
«Ufficile  a determinarli  efattamente  , le  fue  vibra* 
2ionj  , fi  terrà  alcun  de’  colori  » che  dicono  primis 

• ; _ (ivi 
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frir/.y  il  giallo  , il  rodo  , il  diedro , fé  tutte  le  parrà 
del  corpo  M fminuifcono  ugualmente  le  vibrazioni* 
che  cagiona  la  fiamma  alla  materia  lottile  Si  ve- 
dranno tutti  gli  altri  colori , che  nafcono  dalla  inef- 
colanza  delimitivi,  fecondo  che  le  parti  del  corpo 
M, inegualmente  fcemeranno  la  prontezza  delle  vi- 
brazioni del  lume  . Quello  ho  intefo  io  di  dire-* 
quando  in  alcuno  de’ miei  libri  ho  cennato  » cho 
il  lume  , & i colori  conlillevano  in  diverfe  fcojj'e  , 
o vibrazioni  * della  materia  eterea  » o nelle  vibra - 
a imi  di  prejjìone  più  , o meno  pronte  , che  la  mato- 
jia  fottile  produceva  fopra  la  retina  f . r: 

Quella  fpofizion  femplice  del  mio  fentiment» 
apparirà  forfè  molto  verilimile  a quelli  almeno*’ 
che  intendono  la  Filofofia  del  Signor  Defcartes  , lo 
mai  non  fian  contenti  della  fpiega  , che  quello 
favio  uomo  fi  de’  colori  > ma  perche  più  fodamento 
polla  formarli  giudizio  di  mia  opinione  , non  balla 
di  aver  la  efpolla  ; bifogna , che  io  vi  aggiunga 
qualche  pruova  . Convien  perciò  avvertire  . 

1.  Che’l  fuono  Tentali  per  mezzo  delle  vibra* 
zioni  dell’aria,  che  fcootono  il  nervo  dell’orecchio 
perche  nella  machina  del  voto,  fefi  tiri  quando  lì 
pofla  l’aere  , il  fuono  , che  ivi  produce!}  non  lì 
tramanda  fuori  » quando  egli  c mediocre  , e tanto 
meno,  quanto  che  l’aere  larà  piu  rarefatto  . .j 

2.  Che  la  deferenza  de’  tuoni  non  nafca  dalla 
forza  delle  vibrazioni  dell’  aere  ; ma  come  ogn’un 
sà  dalla  minore  »o  maggior  loro  prontezza  . 

v Che  quantunque  le  imprellìoni  prodotte  da- 
gli obietti  sù  gli  organi  de’  nollri  fenfi  , non  ditfe- 
rifcano , che  nel  più,  enei  meno  ; i fentimenti 
però.»  che  l’ anima  ne  riceve  » liano  effenzialmenct 
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differenti  . Non  vi  ha  fenfazione  più  oppoila  « 
quanto,  che’l  piacere,  e’I  dolore;  frattanto  un 
che  li  freghi  con  piacere,  lente  dolore , fe  e’ii  gratti 
«n  poco  più  forte;perciocche  il  maggiore  ,o  minor 
moto  nelle  noftre  fibre, eflenzialmence  differifconn 
in  riguardo  al  ben  del  corpo,  di  cui  noftrr  Centi  non 
ci  avvifano.che  per  quelli  argomenti.E’ancor  veri- 
fimile,  che’l  dolee,  e l’amaro,  quali  cagionano 
fenfaziqni  cotanto  oppoile,fpelTo  non  divarjnq  , che 
dal  più  ,o  meno  ; paicche  molti  degli  uomini  fpe- 
rimentano  amara  quelche  altri  fenton  dolce  . Vi 
fon  delle  frutta  , che  oggi  fon  dolci,  e dimani  di* 
'terranno  amari  ; dunque  poco  cambiamento  , che 
ne'  corpi  fi  faccia , li  rende  capaci  a produrre  fen- 
fazioni  molto  oppofte  : & in  una  parola  , le  leggi 
dell’  unione  dell’  anima  , e del  corpo  fono  aroi- 
trarie,  nè  s’incontra  negli  oggetti  cola,  che  lia 
limile  alle  fenfazioni , che  nqi  ne  abbiamo  , 

Egli  è certp  , che  i colori  dipendano  natural- 
mente dallo  fcuotimento  degli  organi  della  villa, 
quale  non  può  edere  , (e  non  ss  forte  , e debbole, 
o pronto , e lento  , Ma  la  fperienza  ne  dimoftra, 
che  la  maggior  , o minor  forza  , o debolezza  del 
pignimento  del  nervo  ottico  , non  cambj  già  la 
fpecie  del  colore  ; poicche  il  maggiore,  o’i  minor 
Lime  del  giorno , donde  il  più , e ’i  meno  di  quella 
forza  dipende  , ordinariamente  non  fà  vedere  i co- 
lori di  una  differente  fpecie , e tutta  oppoùa  . Bi fo- 
gna dunque  conqhiudcre , che  la  maggiore , o mi- 
nor prontezza  delle  vibrazioni  del  nervo  ottico  » o 
delle  fcoffe  de’fpiriti , che  er  contiene  , cambjn® 
le  fpecie  de’  colori  , e per  conferenza , che  la  ca* 
gione  de’  tali  fenfazioni  addivengano  principalr 
mente  dalle  vibrazioni  più,  ameno  pronte  della  ma- 
teria fouiie , che  comprimono  la  retina  « 
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Van  di  pari  il  lume  riguardo  i'  dlverfi  colori* 
Si  il  luono  a’differenci  tuoni.La prandezsa  deljuone 
nafce  dalla  maggiore  , o minor  forza  delle  vibrar 
zioni  dell’  aria  groflblana  j e la  diverfità  de'  tuoni 
dalla  maggiore  , o minor  prontezza  di  quelle  iltefla 
yihrazioni , come  tutti  credono  . La  f>r$,i , ovvero 
lo  (plendorde’colori  nalce  dunque  egli  ancora  dalla 
maggiore,  q minor  forza  delie  vibrazioni  , non 
già  dell’aere,  ma  della  materia  Tortile  } e le  diffe- 
renti fpecie  de'  colori  dalla  maggiore,  p minor  pron- 
tezza di  quelle  ifte/Te  vibrazioni , 

E>opo  di  aver  riguardato  il  Sole  , e che  il  nervo 
ottico  lia  (lato  fortemente  fco/Tb  dalla  vivezza  del 
fuo  lume  , come  le  Tue  fibre  , quelle , che  fono  fi- 
tuate  nel  fuoco  degli  umori  tralparenti  deJi’occhioj 
fe  quelli  fi  chiudono  , o che  fi  entri  in  un  luogo 
ofcuro  , lo  fcuotimento  del  nervo  ottica  pafferà 
dal  più  , al  meno  , e fratanto  fi  vedranno  diffe- 
renti colori , tolto  il  bianco  , il  giallo  , il  rollò, 
l’azzurro,  & alcuni  altri  di  que’ , che  Tanfi  perla 
melcolanza  de’ primitivi,  & infine  il  nero  : Donde 
può  conchiuderlì , chele  vibrazioni  della  retina 
prontilfime  sè  le  prime  , divengano  a poco  a poco 
ìndi  più  rare  ; dunque  bi fogna  pur  confeffare , che 
non  già  la  grandezza  , o la  forza  di  tali  vibrazioni, 
ma  la  loro  prontezza  lia  quella  , che  faccia  la  di* 
VZrfità  di  fpecie  de’ colori  y poicche  il  roffq , pec 
cagion  di  elcmpio  , ugualmente  è rofTo  nel  debole, 
che  nel  gran  lume  , poti  ebbe  ancora  quindi  dedurli 
dalla  fiiccefììon  de’colori  , fe  mai  Ita  e(la  collante, 
chele  vibrazioni  del  giallo  Tufferò  piu  piontedi 
quelle  del  roffo  , e quelle  del  cileflco  , e così  di  ture» 
altri  colori  , che  T un  1’  altro  fuccede  : Ma  impof- 
jìbil  parmi  il  preci  fe  feopri  mento  per  tal  mezzo, 
P p»er  altro  > della  ragione  efatta  dalla  prontezza  di 
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tilt  vibrazioni , come  nelle  confonanze  (iella  mu- 
fica  G fono  fcoverte . Qui  indovinando  , polliamo 
accodarci  al  verilimile. 

Eflendo  1’  aere  compreso  dal  pefo  dell’atmo- 
sfera, e’convien  , che  vi  corra  qualche  tempo,  per- 
che ciafcuna  parte  di  elfo  aere  rimuova  la  fua  vi- 
cina } onde  è,  che ’1  Tuono  molto  lentamente  fi- 
trafmetta  , non  ifcorrendo  piu  di  180.  palli  in  un 
fecondo  di  tempo.  Non  così  avviene  della  luce, 
perciocché  tutte  le  parti  eteree  di  ella  fluidiifime  li 
toccano , e più  perche  fono  comprefle  dal  pefo, 
per  così  dire  di  tutto  il  vortice  j lìcche  le  vibra- 
zioni della  prelfione,o  l’azione  del  corpo  luminofo, 
in  brevilfiino  tempo  debba  molto  Inngi  comuni- 
carli : E fe  la  compreflìone  delle  parti,  checom- 
pongono  il  noftro  vortice  fufle  infinita  j e’  bi legne- 
rebbe , che  le  vibrazioni  di  prelfione  li  facefiero 
in  un  iftante  . 

Il  Signor  Hrtyie  mirtei  fui  Truffato  della  luce  *, 
conchiude  dall’  EclifTe  de’  latelliti  di  Giove  , che  *1 
lume  fi  trafmetta  600. m.  volte  più  velocemente,  t 
che  ’l  fuorto  , tanto  il  pefo,  o comprelfione  di  tutta 
la  materia  Celefte  è lenza  paragon  più  grande  di 
quella  , che  sù  la  terra  produce  ii  pelo  dell’  atmo-  \ 
sfera,  lo  credo  bene  di  aver  altrove  provato  , f che 
la  durezza  de’  corpi  addivenir  non  polla  altronde, 
che  dalla  comprelfione  della  materia  fottile  * e fe 
così  è , bifogna  che  fia  ella  eftremamente  grande, 
rinvenendoli  corpi  cotanto  duri, che  bifogna  impie- 
garvi grandilfinna  forza  , per  iliaccarne  la  minima 
parte  : E crederei , che  la  ragione  del  pefo  dell*; 
etere  a quella  dejl’  atmosfera  lia  molto  più  grande 
di  quella  di  6oo.m.  ad  uno,  e che  polla  riguar- 
darli come  infinita  . - Frac-  • 

4 Pag.  9.  * , 
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Frattanto  dunque  fupponiamo,  che  tutte  le 

Srti  dell’  etere , o della  materia  Taccile,  Sciavi- 
iLe  del  noftro  vortice , liano  comprtffe  con  una 
quali  infinita  forza  dagli  altri , che  lo  cingono , e 
che  ciafcuna  di  quelle  parti  fia  fluidiflima  , nè  ab- 
bia altra  durezza  , che  quella  , quale  dal  moto  di 
coloro  , che  la  circondano , e da  tutti  i lati  la  cotil- 
primono,  le  nafca  «Vediamo  , come  in  quello  fi- 
ltema  , che  io  propongo , lìa  poffibile , che  le  im- 
prelHoni  d’infiniti  raggi  «odi  svariati  colori , lenza 
confonderli  % li  comunichino  . Vediamo  , come 
1 o.m.  raggi , che  lì  legano  in  un  punto  fi  fico  , o 
f edibile  » tramandino  per  quello  ideilo  punto  tutte 
le  loro  differenti  vibrazioni  , giacche  ho  dimo- 
ftrato  , che  la  differenza  de’ colori,  li  faccia  dalla 
maggiore  , o minor  prontezza  di  quelle  idefle  vibra- 
zioni i e quindi  apparentemente  dedurremo,  che*$ 
fidcma  del  Mondo  , che  può  mettere  in  chiaro 

Suefta  gran  difficoltà , farà,  conforme  alla  verità 
leda.  -, 

* Sia  APF.N  la  lezione  dì  una  camera  con  in- 
finiti colori  dipinta,  e che  parimente  fiano  effi 
quanto  li  poifono  più  forti , cioè  , che  in  A vi  fia 
il  bianco  vicino  al  nero n,  il  diedro  b vicino  al 
zolfo  r,  il  giallo  i vicino  al  violato  u.  Se  da  tutti 
quedi  punti  A,«,£,r»/,tf»fi  menino  le  rette 
linee  , quali  fi  feghino  in  un  ipunco  , come  Q , 
e li  ponga  l’occhio  per  di  là,  come  in  E,c,  d , f, 
£ , b » U vedranno  tutti  quelli  differenti  colori 
per  la  tramezza  del  punto  Qj  dove  li  fegano , e 
poicche  tal  figura  non  rapprelenta  altro,  che  un 
ordine  di  colori  j bifogna  immaginare , che  altret- 
tanti didimi  l’occhio  nè  divili  nel  fuo fondo,  e 
,$he  il  punto  Q d’ interfezzione , fia  capace  a rice- 

* Tav.i.F/f.f'  ^ 
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vere  , e trafmettere  grandilfimo  numero  d’ irnpref- 
Iìodì  differenti,  lenza  che  l*  un  1’  altra  didrugga. 

Se  il  punto  filico  , o la  picciola  palla  Q , tulfe 
un  corpo  duro  , come  JD efcartes  lo  fuppone,  larebbe 
impoilibile  , che  l’ occhio  in  E veddfe  il  bianco  in 
A, e che  un  altr’occhio  in  c vedefle  il  nero  in  «jper- 
ciocche quando  un  corpo  è perfettamente  duro  , fe 
alcuna  parte  di  detto  corpo  un  qualche  poco  fi  a- 
vanzi , o direttamente  li  muova  verfo  il  nervo  ot- 
tico da  A , per  cagion  di  elempio , verlo  E , con- 
viene , che  tutte  le  altre  parti  in  tal  guifa  iì  driz- 
zino i dunque  non  fi  potrà  folo  vedere  il  nero  , e ’l 
bianco  in  nn  ideflb  tempo  per  mezzo  de’  raggi,  che 
fi  leghino  in 

11  >ignor  Dejcartes  pretende  ancora, che  ’l 
zolfo  facciali  dal  giramento  delle  picciole  pallette, 
che  l’un  l’altre  comunichino  per  tutto  il  raggio 
dall’oggetto  fino  all’occhio  . Una  tal  opinione  per 
molte  ragioni  non  può  loftenerfi , badando  qui  per 
didruggerla  , che  fe  la  picciola  palla  Q giri  intor- 
no al  ui'o  afle  PN , da  r , dove  da  il  roflo  • in /,  ove 
è l’occhio  , non  potrà  ella  nell’ideflo  tempo  roto- 
lare su  Palle  r/,  da  N , ove  pur  foppongo  il  roflo, 
In  P , dove  credo  un’altr’  occhio  . 

Quando  in  fine  io  dico , che  i raggi  fi  fegano 
j nella  picciola  palla,  o nel  picciolo  girone  Q,io  non 
pretendo,  che  quelli  piccioli  vortici  liano  efatta- 
mente  sferici  « nè  che  i raggi  vifibili  non  abbiano 
altra  grandezza  , che  quella  delle  picciole  palle  del 
fecondo  elemento  , o di  un  picciolo  girone  .Non 
ditermino  qual  debba  elferela  groflezza  di  quelli 
raggi , perche  baftantemente  poflano  'fcuotere  il 
nervo  ottico , per  far  vedere  i colori j ma  quelcho 
io  ho  detto  di  una  picciola  palla,  bilogna  inten- 
dere di  mille , o di  un  pfilione  » quante  volte  que- 
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fio  numero  di  palle  fa  bifogno  , perche  fia  fen libi- 
le un  raggio. 

Non  è dunque  poflìbi  le  , chela  pillotta  Q, 
o limili  a quella  pollano  trafmettere  l’azioa  del- 
la luce  propria  a far  vedere  tutte  forti  di  colori» 
quante  volte  fi  fuppongono  dure  ; ma  fe  s’ im- 
magini * che  (iano  infinitamente  fluide  » o mol- 
li , ( come  l’idea  femplice  delia  materia  rappre- 
lenta  tutti  i corpi  » non  avendo  la  quiete  mini- 
ma forza»  & eflendo  indifferente  a ciafcheduna 
parte  di  un  corpo  l’elfere , o ’l  non  eflere  dappreffò 
alia  fua  vicina  , da  cui  facilmente  deve  dividerli, 
fe  qualche  forza , cioè  qualche  moto  non  la  ritiene, 
giacche  ne’  corpi  non  ravvilo  altra  forza  , che  ’i 
loro  moto  ) •»  fe  dico  , fi  concepì fcano  quelle  palle 
mollifiime  , o come  piccioli  vortici,  quali  io  le 
credo  con  maggior  verità  , compolli  di  una  mate- 
ria infinitamente  fluida,  ovvero  eftremamenee  agi- 
tata , faranno  effe  capaci  di  ricevere  infinite  im- 
preflìoni  differenti , quali  potranno  comunicare 
al/e  altre , sù  le  quali  fi  appoggino  , e con  le  quali 
fono  infinitamente  comprefle  . Locche  bifogna 
provare , e fpiegar  meglio . 

Perciò  egli  è neceflario  di  ben  comprendere, 
che  il  ripignere , quale  come  lo  fpingimento  lì  co- 
munica tolto  per  linee  rette,  fia  qui  neceflariarnen- 
te  uguale  al  pignere  : Per  quella  effenzial  ragione, 
sù  l’effetto  , che  lì  ricerca,  il  noftro  vortice  è quali 
infinitamente  compreflo , e perciò  non  può  egli 
contener  voto . Se  per  cagion  di  efempio,  fi  fpinga 
un  battone  contro  ai  un  muro  fermo,  la  mano,  e ’l 
battone  faranno  rifpinti  coll’ iftefla  forza,  con  ia 
quale  fono  ftati  pinci  • Sarà  dunque  l’azione  ugua- 
le alla  rifpinta . Or  fe  bene  i raggi  non  lìano  così 
duri , come  ’l  battone*  avvien  tuttavia  l’ittelfo,  ri- 
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-guardo  all’azione , per  la  compresone  , e pienezza 

d’.l  noftro  vortice . 

Perciocché  fe  fuppongafi  una  botte  piena  d* 
acqua  , o la  gran  palla  della  prima  figura  ripiena 
d’aere»  avendovi  aperta  una  buca,  li  fpinga  per  ef- 
fa  uno  ftantuffo  , quello  farà  altrettanto  rifpinto, 

Suanto  farà  urtato  : E Te  inoltre  fi  faccia  nel  mezzo 
i detto  ftantuffo  una  picciola  doccia  , donde  porta 
introdurli  l’acqua  , & ufcir  dalla  botte  , e che  li 
f pinga  detto  ftantuffo*  tutta  l’acqua,  che  farà  com» 
prelsa,  per  cagion  di  fua  fluidezza  , nell’ifteflo  tem- 

So  cercherà  a dilungarli  da  ciafcun  punto  di  quello 
antuffo,  per  l’azion  di  erto  * e per  lo  rimbalzo  li 
avvicinerà  alla  buca,  che  ha  nel  mezzo  : Poicche  fe 
fi  fpignefle  lo  ftantuffo  con  molta  violenza, e pron- 
tezza la  botte  fcrepolcrebbe  nella  parte  più  debole 
di  erta,  fegno  evidente,  che  per  l’azione  di  quello, 
l’acqua  premerebbe  la  bofte  da  per  tutto,  e per  po- 
co,che  fi  fpignefle  lo  ftantuffo,l’acqua  zampillereb- 
be per  la  picciola  doccia  torto  rilpinta  . Tuttociò, 
perche  quella  è uguale  all’azione  nel  pieno  , e per- 
chè l’acqua , o la  materia  fottile  è molto  molle  , e 
fluida , licche  ciafcuna  parte  fi  conformi  in  manie- 
ra a tutte  (orti  d’impreflìoni. 

Bift  gna  avvertire  , che  quanto  più  fortemente 
fi  fpinga  lo  ftantuffo  nella  botte,  tanto  più  l’acqua, 
benché  urtata  verfo  la  fuperficie  concava  della  bot- 
te , è fortemente  refpinra  verfo  lo  ftantuffo,  e zam- 
pilla per  l’apertura  di  cflo  con  più  forza. Donde  fa- 
cilmente puh  giudicarli , che  un  punto  nero  fopra 
della  carta  bianca  debba  erti-re  più  vilibile  che  fo- 
pra della  carta  cileftre  ; perciocché  il  bianco  rifpi- 
gnendo  il  lume  più  fortemente  di  tutti  altri  colori, 
non  follmente  fcuote  molto  il  nervo  ottico*  ma  fà, 
phe  1*  fnatexia  fottile  con  maggior  fo fzi  corra  col 
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rimbalzo  verfo  il  punto  nero.Ma  Tela  materia  ete- 
rea non  fufle  infinitamente  molle  , e fluida , egli  è 
chiaro  , che  le  picciole  palle  , quali  tra  (mettono  l* 
impreffion  del  bianco, eflendo  dure, impedirebbero 
quella  del  nero  j perciocché  dette  palle  follenendo- 
li  L’un  l’altre,  non  potrebbero  andare  verfo  il  pun- 
to nero  ; e fe  quella  materia  eterea  non  fufle  com- 
preflu  ì non  vi  farebbe  rifpinta. 

Quel  che  li  è detto  del  bianco  , e del  nero,  de- 
ve applicarli  ad  altri  colori  j ma  molto  difficile  e* 
farebbe  il  venire  al  minuto  , e rifpondere  alle  dif- 
ficoltà , che  potrebbero  far  molti  sta  di  tal  fogget- 
to  j perciocché  facilmente  sù  di  cofe  ofcure  poifo- 
no  farli  delle  obiezioni  , ma  tutti  que’ , che  fon  ca- 
paci di  farle  «non  fono  Tempre  in  illato  da  com- 
prendere tutt’  i principi , donde  la  foluzion  dipen- 
de delle  loro  di fficultà  . Non  è egli  imponìbile  a 
concepire  , come  un  punto  Temibile  di  materia 
inlinìtamente  fluida  , e dapertutto  comprefla,  ri- 
ceva in  un  illeflb  tempo  numero  quali  che  infini- 
to d’imprelfioni  dilferenti , fe  li  conlìderino  qneite 
due  cofe  i.  Che  la  materia  è all’infinito  divilibile, 
e che  la  più  piccola  sfera  può  corrifpondere  a tutta 
le  parti  d’una  grande  . 2.  Che  ciafcheduna  parte 
fi  drizzi , & avanzi  per  quel  verfo  > donde  è meno 
premuta  y e che  perciò  tutri  i corpi  molli  y Se  ine- 
gualmente comprelfi  , ricevano  tutt’  i lineamenti 
delle  forme  y per  così  dire  , chi  le  circondano  y Se 
altrettanto  più  prontamente  li  ricevano  y quanto» 
che  elfi  fono  più  fluidi , e più  comprelfi  . Lafcio  1 
dunque  le  minute  confeguenze , cne  nafeono  da 
principi  pur  ora  fpiegati , per  le  quali  fi  pollano, 
a mio  parere,  o togliere,  o feemare  tali  difficol- 
tà , che  ingombrano , cioè  , che  i raggi  de’  colori 
dovriapo  confondere  le  loro  vibrazioni , in  fecan- 
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doli , qual  difficoltà  panni  tale  , che  il  vero  fiftema 
della  natura  intorno  alla  materia  lottile  polTa 
Colo  intieramente  rifchiararla  . Che  che  ne  fia  , io 
credo  di  aver  chiaramente  provato , che  la  diverfi- 
tàde’  colori  facciafi  dalle  differenti  prontezze  del- 
le vibrazioni  moffe  dalla  preffione  della  materia 
fottile  j appunto  come  i differenti  tuoni  della  mu- 
fica  nafeono  dalle  diverfe  prontezze  delle  vibrazio- 
ni dell’  aere  groffolano,  come  l’elperienza  ne  addi- 
ta , le  quali  pur  lì  fegano  lenza  diftruggerlì  : ed  io 
ftimo,che  non  poffa  renderli  ragion  filica  della  ma- 
niera, per  cui  tutte  quelle  vibrazioni  lì  comunichi- 
no , fé  non  li  tengano  que’  principi  pur  or  divifati. 

Del  rimanente  non  bifogna  immaginarli , che 
quelche  io  ho  detto  delle  picciole  palle  del  fecondo 
elemento,  quali  lungi  da  crederle  dure  , io  piutto- 
ilo  le  confiderò  , come  piccioli  gironi  di  materia 
fluida  , debba  atterrare  la  filica  del  Signor  Defcar- 
tes  $ quando  per  lo  contrario , a mio  Pentimento, 
fé  mai  egli  è vero,  perfeziona  ciò,  che  ha  quel  fi- 
flema  di  generale  : Poicche  fe  la  mia  opinione  può 
agevolare  lo  fpiegamento  del  lume,  e del  colo- 
re, la  crederei  proprjlfima  a rifolvere  conforme 
a*  principi  di  tal  Filofofo  altre  quiftioni  molto  ge- 
nerali della  filica , come  per  cagion  di  efempio  , a 
{piegare  la  generazione , & i forprendenti  effetti 
ael  fioco  j come  io  cerco  di  far  vedere. 

Della  Generazione  del  Fuoco. 

NOn  potendo  i corpi  naturalmente  muoverli, le 
da  altri  non  fia  loro  H moto  comunicatojegli 
è chiaro  , che  ’l  fuoco  non  poffa  accenderli,  che  per 
la  comunicazione  del  movimento  della  materia 
fottile  a’  corpi  groffolani . 11  Signor  Defcartet  ,co- 
meogn’un  sa , pretende , che  il  primo  elemento 
folo  comunichi  il  fuo  moto  al  terzo  > di  cui  i cor* 

P» 
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p!  gro/ToIani  fon  compolli  , & agitandolo,  lomet- 
ta  a fuoco.  A parer  di  quello,  quando  li  batte  il 
fucile  con  violenza  , (i  didacca  una  picciota  parte 
della  felce  ( io  crederei  j che  quelle  tollero  piutto- 
fto  parti  fvelte  dall’acciajo  , cne  li  accendono  , per- 
ciocché quando  col  microlcopio  fi  guardano  le 
Scintille  del  fuoco  raccolte , li  coirne  j che  fon 
dell’acciajo  fufo , e formato  in  pallottole , o in  pic- 
cioli ferpentelli  i e non  ho  mai  avvifato  , che  vi 
fuffe  cambiamento  ne’  piccioli  tritoli  (laccati  dal- 
la felce  , ma  quello  niente  monta  per  la  fodanza  ) 
quelle  picciole  parti  didaccate  dal  ferro  girando 
dunque  con  forza,  fpingono  le  pallottole  del  fe- 
condo elemento  , e fan,  che  ’l  primo  elemento 
vi  fcorra  , e da  tutti  i lati  circondandole , comuni- 
chi loro  una  parte  del  fuo  moto  ratto,  che  li  fà  ap- 
parir; infocate  . Ecco  il  fentimento  del  Signor 
Defcartes  sù  la  generazione  del  fuoco  : Nella  quar- 
ta parte  de’  fuoi  principi  num.  80.,  e feguente,pub 
più  a lungo  riconofcerlì  quello  fpiegamentp.  Ma  fé 
le  picciole  palle  fondure,  e li  toccano  tutte,  com* 
egli  le  fuppone  , per  ifpiegare  i colori , lì  dura  fa- 
tiga  a comprendere,  come  il  primo  elemento  po- 
trebbe ricorrere  verfo  la  parte  didaccata  del  ferro 
e ciò  con  molta  abbondanza  , per  cingerla  , Se  in- 
focarla , nè  folamente  efla,  ma  tutta  la  polvere  di 
un  cannone , o di  una  mina  , gli  effetti  delle  quali 
fon  cotanto  violenti  ; perciocché  ilprimo  elemen- 
to, che  può  feorrervi , non  può  edere  alerò,  che 
piccioliffima  porzione  della  materia  fottile,qual 
riempie  i piccioli  fpazj  triangolari , e concavi,  che 
le  palle  lafciano  fra  di  loro. 

Ecco  dunque  come  io  fpiego  lagenerazion  del 
fuoco  , e fuoi  effetti  violenti  j lupponendo,  che  le 
picciole  palle  dei  fecondo  elemento  in  fatti  non 
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fianc,  fé  non  Te  piccioli  gironi  di  una  materia  flui- 
dlllìma,  & ngitatiflìma. 

Ma  bifogna  avvertir  prima  , che  quantunque 
l’aere  non  ha  punto  neceffario  produrre  per  pic- 
cina {cincillà  di  fucco;frattanto  per  difetto  di  elfo, 
tofto  fi  eftingu^j,  nè  porta  comunicarli  alla  polvere 
del  cannone, facile  tutto  che  ella  fia  ad  accenderli. 

Allorache  fi  fcarica  una  pillola  nella  machina 
del  voto  , l’efperienza  nc  demolirà,  che  per  difetto 
di  aere  la  polvere  dell’  alveolo  non  li  accenda  , 
e nello  fttflo  tempo  è difficiliflìmo  a ravvifare  fcin- 
tilla  alcuna  . Sà  infinetutto  il  Mondo  , che  fi  eftin- 
gua  il  fuoco, per  mancanza  ditaere,  e che  foffiando  fi 
accenda.  Supporto  ciò,  vedete  come  io  fpiego  la  g*- 
nerazion  del  fuoco, e fuo  pronto  effetto  nell.*  mine. 

Se  fi  batta  il  fucile  nel  voto  , fi  (lacca  a forza 
del  colpo  una  picciola  parte  del  ferro  , o dell’ Ac- 
ciajo,  quale  girando  , e pignendo  prontamente 
alcuni  piccioli  gironi  del  fecondo  elemento,  li 
rompe  , e ditermina  per  confeguenza  le  parti  di 
efll  a circondarla  , indi  ad  agitarla,  & infocarla. 
Mala  materia  di  quelli  gironi,  quale  non  faprei 
immaginarla  molto  agitata  , dopo  di  aver  avuto 
in  un  irtante  quantità  di  moti  irregolari , pronta- 
mente rifondeli  in  parte  in  nuovi  gironi,  & in 
parte  fcappa  via  tra  gP  interftizj  de’  gironi , che 
fono  attorno  , quali  intervalli  divengono  più  gran- 
di , allora  che  quelli  gironi  fi  accodano  alla  parte 
diftaccata  del  ferro  j quelli  ultimi  gironi  non  fono 
rotti,  perche  la  parte  del  ferro  mondata, o quali  ci-  .. 
linerie i * girando  intorno  al  fuo  centro,  o alla 
fua  lungezza  , non  urta  più  ne’  gironi , armata 
di  parti  atte  a rompere  . Tutto  ciò  avviene  qual» 
in  un  irtante  , allorché  il  ferro  , e la  felce  li  percuo- 
tono in  un  luogo  voto  di  aere  , e la  fcintilla  allora  « 
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è affatto  invlfibile  , e niente  durevole  i 

Ma  quando  (i  batte  il  fucile  nell’ aere  libero,' 
la  parte  (laccata  del  ferro  , girando  fortemente  rin- 
contra , e fcuote  , non  (blamente  alcuni  de’piccioli,  ' 
gironi  y ma  molte  parti  dell’  aere  i quali  come 
ramofe  y incotrano  , e rompono  in  confluenza 
col  loro  moto  più  vortici  ; che  la  picciola  parte 
fola  del  ferro  : Di  manierache  la  materia  fattile  di 
qnefti  vortici  y cingendo  il  ferro  y e l’aere  y d\ 
loro  molti  y e diverti  movimenti } per  rifpignere 
fortemente  gli  altri  gironi  . Devon  perciò  le  fein- 
tille  eiTere  più  rifplendenti  nell’aere  y che  nel  voto, 

& aver  maggior  durata  , e forza , per  accenderò 
la  polvere  del  cannone , cui  non  può  mancar  mate-1 
ria  fottile,  che  l’accenda,  per  molta,  che  ella 
fin  , poicche  non  è fola  mente  la  materia  del  primo 
elemento  , come  Dsfcnrtet  ha  creduto  , ma  molto 
più  quella  del  fecondo , ovvero  i piccioli  gironi 
rotti  , che  producono  gli  (Iraordinarj  movimenti 
del  fuoco  nelle  mine  . Se  fi  faccia  ribellione  sù  di 
quel  che  avviene  al  fuoco,  allorache  fe  li  fpigné 
contro  molto  aere,  non  fi  porrà  in  dubbio,  che 
le  parti  dell’aere  non  lìano  proprjlfime  a rompere 
quantità  di  giorni  del  fecondo  elemento  , & ir» 
confeguenza  a diterminare  la  materia  lottile,  a co- 
municare al  fuoco  parte  del  fuo  moto,  giacche 
altronde  non  può  venire  la  forza,  o’I  movimento 
a quello  elemento , che  da  tal  materia  ; effondo 
pur  certo , che  non  poffa  un  corpo  muoverli  , fa 
quelli,  che  li  fon  d’ intorno  nonio  pingooo . Gli 
effetti  prodigio!!  de’  fpecchi  ardenti  , pruovano 
molto,  chela  materia  fottile,  fia  la  vera  cagiona 
del*  fuoco  : I raggi  della  luce  , fecandofi  al  fuoco 
di  quello  fpecchio  , i piccioli  gironi  della  materia 
eterea, da’qualì  effi  raggi  fog  Copipq!Jjj4$vonc)  can\f 
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biare  i loro  moti  circolari  in  diverfeguife  , e tutte 
drizzarli  per  una  ideila  a muoverli,  cioè  fecon- 
do l’afle  del  cono  del  lume  rjfleffo  , e penetrare,  e 
fcuotere  , cosi  le  parti  del  corpo , che  incontrano, 
& accenderlo  > 1 


DEL  RITORNO 

DELLE  COMETE 

DEL  SIGNOR  CASSINI. 

* TH\  Opo  la  Cometa,  che  comparve  nel  mefe  di 
1 J Settembre  1698.,  fè  vederli  un  altra  nel 
mele  di  Febrajo  , e Marzo  di  quello  anno  1699.  Il 
confronto  di  quelle  novelle  Comete  con  le  piu  an- 
tiche,e ’l  conforme  lor  moto  con  quello  de’pianeti, 
dando  un  nuovo  lume  all’  ipoteli  di  Apolouio  Min - 
diano  , quale  , al  riferir  di  Seneca  , infegnava, 
che  le  Comete  fodero  delle  particolari  , vilìbili 
allora,  che  alla  terra  li  avvicinaffero , & invia- 
bili , quando  che  fe  ne  difcodaffero,  fperava  quello 
Filofofo  , che  coll’  andar  degli  anni , rinverrefi- 
beli  alcuno  , che  le  vie  del  Cielo , per  dove  le  Co- 
mete camminano  , diterminarebbe  , e diftingue- 
febbe  le  une  dall’  altre . Ma  da  tal  tempo , molti 
fecoli  fon  cord , e perfona  non  fi  è avvacciata  ad 
indagarle  regole  de’ loro  movimenti  molto,  pev 
quel  che  fembran  , irrtgolari. 

Le  Comete,  che  fono  in  quello  fecolo  com- 
parfe  , anno  rifvegliate  le  antiche  idee  $ e molta 
novelle  altre  fcoperte  han  conferire  a rifthiararle . 
x j.  Primamente  fi  è avvitato*  che  le  Comete,  i 

. " di 

* 39. Apri  le  1699, 


i-by  Google 


Delle  Scieni»  • j 9 

di  cui  moti  particolari, rifpetto  alle  HelIe  fifle  offer- 
vati  con  una  mediocre  efattezza  , feguitano  per 
qualche  tempo  l’arco  di  un  circolo  maggiore  della 
sfera  , dal  quale  alcune  , per  poco  traviano  , verfo 
il  fine  particolarmente  della  loro  apparizione, 
quando  lo  fcoltamenco , che  a poco  a poco  fi  fà, 
più  fenfibil  diviene  : Locche  è avvenuto  ancora 
nella  Cometa  del  mefe  di  Settembre  ultima  . 1 pia- 
neti fan  lo  fteflò  , drizzandoli  il  di  loro  apparente 
moto  per  un  circolo  maggiore,  quale  non  defcrivo- 
no  efle  precifamente  intiero.  La  Luna  fe  ne  difcolla 
in  una  maniera  più'femplice  , per  lo  cambiamento 
de’ Tuoi  nodi  j i pianeti  , toltone  il  Sole,  in  una 
maniera  più  compolla  traviano  , mentre  fon  dalla 
terra  guardate  , quale  non  è il  principal  centro  del 
particolar  loro  movimento . 

A’  nollri  tempi  non  vi  è fiata  Cometa  , cha 
fiali  più  difcofiatadal  fuo  circolo  maggiore, quanto 
quella  dell’ anno  1664.,  e 166  f.  Noi  efattamenta 
riferimmo  un  tale  fcollamento  in  un  libro  di  detta 
Cometa  , impreflo  nell’  ifteffo  anno  in  F^oma  , pec 
un  movimento  particolare  de’  Tuoi  nodi , qual  ma- 
niera pub  parimente  applicarli  alla  Cometa  dell* 
ultimo  anno  . < 

2»  Nel  giro  delle  Comete  ofiervate  in  quello  feJ 
colo  , e nel  precedente , con  maggior  efattezza  de* 
fecoli  paflati  , noi  abbiam  avvifato  un  luogo  * 
dove  apparifcono  effe  più  grandi , 0 dove  il  loro 
apparente  moto  è più  veloce  , quale  in  uguali  di- 
ftanze  da  una  parte,  e dall’ altra,  fi  è conosciuto 
quali  che  uguale  , quando  fi  è potuto  oflervaro 
prima, e dopo  del  fuo  perigeo;  come  è avvenuto  aQ4 
cora  nella  Cometa  del  rnefe  ultimo  di  Settembre  . 
Confrontali  quello  col  perigeo  de’pianeti,ove  alcuno 
per  ua  movimenta  femplicc  giungono»  Se  altre 
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un  comporto  , quale  non  fi  ravvifarebbe  si  pre- 
cifamente  uguale  , fé  egli  forte  fempiice  . 

Noi  incanto  riduciamo  ad  una  egualità  i mo- 
vimenti delle  Comete,  durante  il  tempo  della  loro 
apparizione  , che  fupponiamo  cortilfimo  , ri- 
guardo a quello  del  loro  intiero  periodo  , fenza 
pretendere  , che  e*  fia  perciò  uguale  in  tutta  la  re- 
voluzione  j 1’  inegualità  , che  non  apparirebbe  in 
un  picciolo  arco  proifimo  al  perigeo  , potrebbe 
ertere  confiderabiliifima  in  nna  gran  porzione  di 
circolo  . Quindi  è • che  non  faprei  dedurrei  tempi 
di  tutto  il  periodo  dalle  ortervazioni  fatte  in  tucto 
il  tempo  dell’ apparizione  di  una  Cometa. 

Le  Comete  dilcoftate  dal  Sole  , e dalla 
Luna  , allora  efeono  di  veduta  , quando  fono  nel- 
la maggior  diminuzione  del  loro  moto  apparente, 
come  nelle  due  ultime  . Quello  conferma  , che  la 
molta  loro  dirtanza  e'1  vivo  chiarore  delle  altre 
Stelle,  faccian  quelle  difparire  ; donde  nafee  , che 
dopo  , che  fi  fon  tolte  alla  nortra  villa,  per  qualche 
tempo  ancora  , con  l’ajuto  de’  Cannocchiali  li  veg- 
gano ; abbenche  alcuna  diminuzione  tìfica  porta 
elTervi , la  quale  , come  impercettibile  fra  ’1  tempo 
dell’apparizione  , potrebbe  ertere  ben  confiderabi- 
le  , dopo  la  revoluzione  di  molti  Anni. 

4.  Noi  di  già  abbiam  ritrovate  alcune  Comete, 
che  an  fatto  un’  ifteflb  giro  deferitto  nelle  coftel- 
lazioni  del  Cielo  , fenza  una  molta  variazione  , da 
quella , che  fa  la  Luna  nel  fuo  giro  d’un’Anno  all’ 
Altro,  come  prima  noi  avevamo  ortervato. 

f.  Avendo  confrontate  inlieme  le  velocità  ap- 
parenti di  quelle  Comete  , che  per  le  ftefle  traccie 
fon  partate  , mentre  l’une  , e l’altre  erano  in  ugual 
dirtanza  dal  loro  perigeo  j abbiam  ritrovato  in  al- 
cune fioq  vicfsere  alaggio* deferenza  di  quella, 
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che  tra  le  velocità  de’ detti  Pianeti  in  ugnai  dittali* 
za  dal  loro  perigeo  lì  frapone  , tacche  rilutta  dalla 
coiti polizione  de’  taro  movimenti. 

6.  Quando  noi  abbiamo  avute  ofservazioni 
proprie  ad  invedigare  fé  una  Cometa  non  avefle 
parallaife  fenhbile  , tacche  è raro  , l’abbiam  ritro- 
vata minore  di  quella  della  Luna. 

Allora  il  moto  apparente  della  Cometa  nel  fuo 
perigeo  era  fecondo  le  odervazioni , più  lento  del 
moto  apparente  della  Luna  ; uniformandoli  con 
ciò  alla  regola  degli  Antichi  , quali  tennero  , che 
qualora  il  moto  proprio  de  corpi  celedi  era  più 
lento,  allora  eran  più  dittanti  dalla  Terra  . Egli  è 
vero,  che  i Moderni,  quali  non  fuppongono,  corno 
gli  Antichi , che  la  Terra  (ia  il  principal  centro  del 
moto  di  rutti  i Pianeti , ma  folamente  della  Luna, 
non  accordino,  che  tal  regola  Ha  univerlale  , per 
gli  altri  Pianeti , che  elfi  allogano  intorno  al  Sole  , 
ma  fenza  contratto  ammetteranno , che  tal  regola 
debba  per  le  Comete  fulfidere,  le  quali  nel  liftema 
della  Terra  fono  tra’  Circoli  di  Venere,  e di  Marte, 
& avranno  l’ilieffa  relazione  alla  Terra  , che  gli 
altri  Pianeti  anno  al  Sole. 

Abbiam  dimoRrato  altrove , di  edervi  motto 
fpazio  fra  quelli  due  Circoli , per  ivi  porre  gli  ec- 
centrici , che  l’ipotelì  di  Apollonio  richiede.  . » 

La  gran  Cometa  del  1680.,  che  ci  diè  l’agio 
di  odervare  fua  parallade  per  più  giorni  continui 
fecondo  il  noftro  metodo,  fu  rincontrata  indetto 
fpazio  di  Cielo  , nel  quale  abbiamo  ancor  ritrova- 
ta la  Cometa  del  i6f2. , il  di  cui  moto  apparente 
fu  più  lento  nel  fuo  perigeo , appunto  come  il  mo- 
to della  Luna  . Egli  è inutile  di  far  più  lontane  in*^ 
chiede,  quando  non  fi  ha  bifogno  di  fpazio  più 
grande,  per  rapprefentajc ilmoto apparente  delta 
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Comete  viabili  ; poicche  al  di  là  di  tali  confini  » 
ron  è più  Tenibile  la  parallafTe,  per  le  olfervazioni 
delle  Comete  ì durandoli  fatiga  ad  avverare  quella 
di  Marte»  e di  Venere,  ancor  quando  detti  Pianeti 
fon  piu  vicini  alla  Terra. 

Le  ultime  due  Comete  anno  avuto  il  moto  lo- 
ro apparente  nel  perigeo,  più  lento  del  moto  della 
Luna  ì donde  fi  è penlato  , che  fuffero  efle  un  poco 
più  dittanti  dalla  Terra  ; poicche  la  condizion  dell* 
aere  non  ci  perniile  di  ofTervar  la  Parallatte  con 
quella  preciiìone  defiderata. 

f.  Abbiam  vedute  col  Cannocchiale  Comete , 
l’orbita  delle  quali  era  così  rotonda  , così  pura  , e 
così  chiara  , come  quella  di  Giove  . Tali  erano  la 
feconda  Cometa  dell’Anno  i66f.e  quella  del  1682. 
L'orbita  di  alcnne  altre , e delle  due  ultime  in  par- 
ticolare, era  così  mal  finita.  Se  ofcura,come  le  del- 
le nuvolofe  pajono  appunto  alla  femplice  vifta:  Può 
quello  rifonderli  a qualche  grande  Atmosfera  , che 
le  circonda . Quindi  non  può  dedurli,  che  non  lìano 
ette  di  lunga  durata  ; effendovi  Stelle  nuvolofe  nel- 
la conftellazione  di  Andromeda,  & in  quella  di 
Orione  , le  quali  vedute  ancora  con  Cannocchiali 
ben  grandi , anno  l’iftefTa  apparenza  , fenza  accre- 
feimento , o diminuzione  da  40 , o 5-0.  Anni , che 
l’otterviamo. 

8.  Oltre  alla  variazione  della  grandezza  appa- 
rente di  una  Cometa,  per  la  differente  fua  dittanza 
dalla  Terra  , e per  alcuna  cagion  fifica  ; può  ella 
•in  apparenza  ancora  elfer  varia  , per  altra  limile 
cagione  a quella  , che  fa  differente  la  grandezza 
apparente  del  quinto  Satellite  di  Saturno  , qual 
li  ofserva  crefcere  , e fminuire , fino  a fparire, 
durante  la  metà  di  ciafcheduna  fua  revoluzio- 
ne  , quando  ancora  fi  avvicina  alla  Terra . Vi 
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fono  parimente  Stelle  fiffe,  che  appajono  accrefciu- 
te  , o diminuite  , quali  in  fine  lì  tolgon  di  villa  , Se 
indi  lì  fan  di  nuovo  vedere,  dopò  certi  fpazj  di  tem- 
pi , più  , o meno  regolati . Per  limili  cambiamenti, 
potrebbero  alcune  volte  le  Comete  comparire  di  . 
differente  grandezza  nel  loro  ritorno  , e Daffare  an- 
cora , eripaffare  nella fteffa diftanza  della  Terra, 
lenza  effer  vedute. 

La  Coda  delle  Comete  foggiace  a maggiori 
cambiamenti,  effendo  di  confidenza  così  tenue*  i 
che  le  Stelle  per  effa  trafpajano  , e’1  lume  della  Lu- 
nate quello  de’  crepufcoli  l’ofcurano. 

E poicche  raffiguriamo  le  Comete , principal- 
mente per  la  Coda,  che  an  leco  * fe  una  di  effe,  per 
una  qualunque  cagione  la  perda  * potrebbe  , fenza 
che  noi  la  ravvifallìmo,  paffare.  La  condizion  dell* 
aere  può  impedircene  la  veduta  ; & i raggi  del  So- 
le, che  occupano  quella  di  Mercurio  in  molte  delle 
fue  revoluzioni , poffono  ancora  ofcurarci  una  Co- 
meta nel  fuo  ritorno  al  perigeo,  fe  quello  avvenga 
mentre  il  Sole  l’è  molto  da  vicino. 

Per  tutte  quelle  cagioni , quando  mai  fi  fuffe 
rinvenuto  il  periodo  d’una  Cometa  , non  potremo 
riprometterci,  di  riconofcerla  nel  fuo  ritorno. 

Poiché  da  non  molto  tempo  io  mi  affatigo  fu 
l’offervazioni , che  poffan  conferire  a tal  ricerca  » 
non  me  ne  ritrovo  abballanza  molte  , da  poterne 
con  fodezza  fufficientcmente  dedurre  i vi  libili  ri- 
torni deU’illeffe  Comete,per  lo  avvenire  .Balla  pre- 
fentemeute  di  riconofcerle , quando  rivengono , e 
diflinguerle  dalle  altre. 

Per  giudicare , fe  una  Cometa,  che  comparif- 
fe  di  nuovo,  non  fuffe  ella  una  di  quelle , che  in  al- 
tri tempi  fi  fon  vedute*  bilogna  dilaminare,  fe  non 
fi  accadi  C9Q  alcuna  di  tali  Cwnetc  nelle  pro- 
pri 
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prietà  , che  convengono  ad  un’ifteflo  Pianeta. 

Giammai  ritroverai!!,  che  due  differenti  Pia- 
neti abbiano  infieme  li  inedelimi  nodi  * le  delle  in- 
clinazioni delle  loro  Orbite  all’Eclittica,  e la  lleflà 
velocità  apparente  ne’  loro  perigei. 

Quando  dunque  noi  oflerviamo  , che  una  Co- 
pietà  ha  infieme  l’ifteflì  nodi,  le  medefìme  inclina- 
zioni all’Eclittica  , & uguali  gradi  di  velocità  ap- 
parente, di\  ifati  in  un’altra  , che  prima  è compar- 
ii con  ragionevole  grave  fondamento  pofllam  giu- 
dicare dall’Analogia  co’ Pianeti,  che  polla  elfere 
^’iltefla  Cometa. 

Tutte  quelle  conformità  fi  ritrovano  fra  la 
Cometa  dell’Anno  1680. , e quella  del  Jy77,  quali 
legarono  l’Eclittica  nel l’iileflo  grado  9. di  Sagitta- 
rio , e de’  Gemelli , con  Amile  inclinazione  di  29. 
gradi  : paflando  per  le  fteflè  conftellazioni,  & aven- 
do l’iftelfi  gradi  di  velocità  nelle  limili  diftanze  daL  • 
loro  perigeo:  Quelle  circoftanze  ne  fecero  formar 
giudizio,  che  frfle  i’iftefla  Cometa,  come  pi»  a lun- 
go -bbiam  din  oftrato  nel  Libro  dedicato  al  Re. 
L’idefia  relazione,  ha  la  Cometa  dell’Anno  i6f  2.' 
(i  moti  della  quale  noi  ofTervammo  , e ne  defcrif- 
limo  il  giro  , che  aveva  fatto  , e che  rimaneva  a 
fare,in  una  lettera  drizzata  al  Duca  di  Modena, im- 
prtflà  prima  , che  ella  fparifle  ) con  la  Cometa  del 
mefe  di  Settembre  ultimo, e fe  fi  metta  in  confron- 
to quella  defcrrzione  con  le  nervazioni  di  quella  , 
fi  vedrà,  che  ella  ha  per  lo  fteflo  gran  cerchio  cam- 
minata,qual  taglia  l’Eclittica  nello  fteflo  grado  a8.  • 
di  Toro,  e di  Scorpione,  con  ugual  inclinazione  di 
gradi  76.  avente  quali  il  medemo  grado  di  velocità 
4iel  perigeo,  come  ogni  Pianeta  de’  più  regolari. 

Vièftato  ancora  qualche  confermità  tra  1» 
Cometa  di  Quell’Anno»  e del  precedente  : Il  fuo 
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tiro  ha  quali  avuta  la  medefìma  inclinazione  alt* 
ciittica  , e l’ha  fcorfa  con  quali  la  della  velocità; 
ina  poicche  una  da  Settentrione  andava  al  mezzo* 
dì  dichinando  all’Occidente  verfo  li  ftelfi  fegni  * 
da'  quali  l'altra  lì  dilcolìava,  camminando  da  mez- 
zodì a Settentrione,  con  dichinare  ali' Oriente, 
locche  non  lì  offerva  nel  ritorno  v che  fa  un’ifteffo 
Pianeta  al  perigeo  ; noi  perciò  non  abbiam  pruove 
sì  forti  dadimoftrariauna  iftefla. 

L’ultima  Cometa  ha  parimente  qualche  lìmi- 
gl lenza  con  quella  , che  fu  offerva ta  nel  mele  dì 
Decembre  dell’Anno  1689.  da*  PP.  Gefuiti  Mate- 
matici del  Re  inviati  alla  China . Scorie  ella  la  con- 
fteliazione  del  Lupo , palfando  fu  '1  dofTo  di  quello 
in  poca  diftanza  dal  gran  Circolo  delia  noftra,  cam- 
minando y come  qnetta  verfo  il  Polo  Auftrale  dell' 
Eclitrica , quale  intanto  aveva  palfato  in  qualche 
diftauza  da’  nodi  della  noftra, con  una  toclinazion 
più  grande,  e con  minor  velocità  nel  fuo  perigeo, 
dondrs  fembrava  piuttofto  , che  fulTe  ella  un’altra , 
che  faceva  l’ifteflo  giro . I nodi  di  quella  del  16 89* 
erano  li  (leiiì  con  i nodi  di  quella  del  1680. 

Egli  è vero , che  vi  pofsono  eflere  Comete,  i 
cui  nodi  abbiano  un  moto  affai  veloce,  e l'inchina- 
zioni  variabiliffìme,  e che  ritornino  al  perigeo  con 
una  molto  differente  velocità  cagionata  da  qualche 
variazione  dì  eccentricità  ; ma  in  quello  calo  farà 
eftremamente  diffìcile  di  raffigurarle  per  le  fteffe  • 
ffn’a  tanto , che  non  lì  riftabilifcanoin  un  meddi* 
mo  ftato  « Tali  riffabilimenti  non  avvengono,  elio 
dopo  lunghi  periodi  : Et  offendo  così , non  è pie* 
ciota  cofa , che  nel  poco  numero , che  noi  abbiam 
potuto  vederea’noftri  giorni  di  effe,  ne  abbiamo  in 
18.  Anni  ritrovate  due , che  poffon  fupponerft  effe- 
fc  le  mede  lime  con  due  altre , che  eran  compatte, 
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una  nel  Secolo  paflato  , e l’altra  nella  metà  di  que- 
llo, olcre  a molte  altre*  che  in  tale  intervallo  anno 
dapreffo  leguite  le  limili  tracce  . Poicche  quelli,  gi- 
ri fon  cotanto  frequentati  dalle  Comete  * e bene  * 
che  di  tempo  in  tempo  li  rivediamo  * per  conofce- 
re,  fe  vi  compajano  altre*  da  poter  paragonare  con 
quelle,  che  noi  vi  abbiam  oflervate. 

Quando  terremo  un  maggior  numero  di  ofler- 
vazioni  di  Comete , da  poterne  indi  fcegliere  quel- 
le * che  anno  maggior  corri fpondenza  inlieme  , e 
dedurne  più  ferme  regole  i fi  vedrà  * fe  non  fi  pof- 
fano  affatto  ritrovar  i periodi  de’ movimenti  de* 
nodi, e delle  variazioni  dell’inchinazione  all’Eclit- 
tica* che  faccian  paflare  una  Cometa  per  differenti 
giri  defcritti  dalle  offervate  con  i medefimi  gradi 
di  velocità*  come  il  moto  de’  nodi  della  Luna  in 
1 8.  Anni,  e la  poco  variazione  d inchinazione,  che 
ella  fa  in  14  * o if  giorni  * fan  paffare  la  Luna  in 
diverli  Anni  per  differenti  giri  , prima  che  ritorni 
per  l’iftefla  via  alle  medefime  Stelle  fiffe. 

Così  ved raffi  , come  non  li  poffa  accordare  in 
tal  guifa  inlieme  la  feconda  Cometa  del  1665-,  e 
quella  del  1677  * con  l’altra  del  1680,  edel  iy77» 
)e  quali  anno  quafiche  avuti  l’ifleffi  gradi  di  veloci- 
tà, e fon  pafTati  pervie  poco  differenti. 

Vedrallì  parimente  , fe  non  fi  poffa  ritrovare 
un  periodo  della  variazione  d'eccentricità  analoga 
a quella  * che  fa  la  Luna  * parte  in  1 ? Meli  * parte 
in  if  giorni  * che  pofTa  dare  ad  un’ilìefla  Cometa  i 
differenti  gradi  di  velocità  * che  alcune  di  quelle 
anno  avuti , quali  fon  pafTate  per  le  fleffe  convella* 
zioni,  come  la  di  quello  Anno  ultimo*  e quella  dell* 
Anno  1690.  Così  ritroviamo  efTere  fiato  fatto  da 
una  nell’Anno  1472  ofTervata  da  H egèo  Montano  nel 
Jjdefs  diGeryaajo,  eJFebrajo,  e d’altra  dell’Anno 
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iffó  da  Omelio,  e da  Camerario  nel  Mete  di  Marzo,' 
& Aprile  * l’una,  e l’altra  pafTaron  l’Eclittica  quali 
per  lo  mezzo  del  fegno  di  Libra  i e dopo  di  effero 
fcorle  tra’  Poli  del  Zodiaco , e l’Equinoziale , pro- 
feguirono  il  cammino  fino  alia  mettà  del  fegno 
d’Arietej  ma  la  più  gran  velocità  della  prima,  par- 
ve , che  vinceffe  quella  della  feconda , quali  dei 
triplo  . Se  non  fi  ritrovi  regola  di  quelle  variazio- 
ni (diffidi  cola  invero  fenza  un’efatta  particolarità 
di  offervazioni)  ; non  oferei  io  affienare,  che  tuffe- 
rò effe  una  ideila  Cometa. 

Prima  che  lia  perfijafo  da’  badanti  indizi , che 
una  Cometa  novella  lia  una  di  quelle  prima  com- 
parfe , e che  non  fappia  , che  ella  non  abbia  dopo 
fatta , le  nort  fe  una  revoluzione  , o fe  ne  abbia  fat- 
te più,  che  ne  fappia  il  numero  i egli  è inutile  l’in- 
traprendere la  ricerca  della  revoluzione  , come  fa- 
rebbe inutile  ancora  di  dedurre  la  revoluzione  di 
Mercurio  da  due  ritorni , che  fi  tufferò  offervati , 
fenza  fapere  il  numero  di  quelle,  che  avrebbe  fat- 
te tra  una  apparizione,  e l’altra. 

T.  t • ' • *• 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  L*  ESATTA  QUANTITÀ’  DE’  SALI 
^ VOLATILI  ACIDI 

Contenuti  da  differenti  {piriti  acidi 

DEL  SIG.  homberg. 

jt\T  Ella  Chimica  più  che  in  alcun’altr’arte  ab- 
bifogna  una  tomma  ebrezza  in  tutte  le 
fue  operazione  non  (blamente  nella  (celta  de’  ma- 
teriali, che  fi  vogliano  adoperare  * ma  ancora  per 
la  loro  quantità , quale  fpeflifsime  volte  e cosi  pre- 
cifa  j che  per  poco , che  fi  manchi  l’operazione  di- 
fi/ien  tutta  differente  da  quella  * ’4che  fi  era  propo  a 
o farc:  Qoefta  in  parte  è la  cagione,  donde  maggior 
numero  di  operazioni  un  poco  dilicate,  non  nelcan 
fempre  per  man  di  tutti. 

Abbiam  noi  una  infinita  facilità  dt  mifurare 
|a  quantità  diterminata  di  tutte  le  Droghe  lode , e 
fecche  » col  pefo , e con  le  bilancie  ordinarie  > ma 
tion  va  l’ifteflo  per  le  liquide  , e particolarmente 
per  tutc’i  Cali  volatili  acidi,  che  per  ordinano  non  II 
anno  in  forma  fecca  da  vegetabili , e da  minerali  * 
ma  uniti  fempre  con  una  porzion  di  flemma  , dalla 
quale  giammai  intieramente  fi  (eparano . Sinora 
non  abbiamo  avuto  mezzo  comodo  da  poter  cono- 
feere  quanto  fai  acido  puro  precifamente  fi  conten- 
ga ne’  liquori , che  fi  dicono  fpiriti  acidi  j qu»ndi 
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Imbarazzato  l’Artifta  , che  vuol’effer  minoto , non 
li  ailicura  di  poter  rifare  l’ifteifa  operazione  , che 
egli  altra  volta  , o che  altri  prima  di  lui , abbiati 
fatta  . 

Egli  è vero,  che  l’Areometro,  Ulrumento  vol- 
gare, può  dimotlrarci  poco  men  qual  de’ due,  o 
tre  fpiriti  acidi  (ia  più, o meno  fenza  flemma  ) ma 
non  faprebbelì  diterminare  per  quantità,  o per  co- 
nofciuto  pelò  , quanto  uno  fpirito  lia  più  forte  , o 
più  grave  dell’altro  : E quando  fi  difainina  in  diffe- 
remi  tempi  la  forza  del Pilleflb  fpirito,  l’Areometro 
comune  cotanto  foggiace  ad  efler  falfo , quanto  la 
condizion  dell’aere  più,  o meno  caldo  in  un  tempo, 
che  in  un’altro , ne  cambia  confiderabilmente  l'ef- 
fetto . Ma  quando  anche  non  vi  fufle  tal  mutazio- 
ne nell’aere  , bifognerebbe  , per  avverare  la  ftefià 
forza  d’uno  fpirito  acido  , fervirfi  prettamente  di 
un’ifleffo  Areometro,  di  cui  lì  è nel  primo  luogo  av- 
valuto  , altrimenti  non  fi  diviferà  cofa  affatto  ; ef- 
fondo quali  che  imponibile  di  ritrovar  due  Areo- 
metri, che  ugualmente  lo  dimoftrino  i perciocché 
c’ converrebbe  ,che  la  capacità,  e la  figura  de’  loro 
ventri , e de’  loro  colli,  come  la  quantità  della  ma- 
teria, dalla  quale  fon  formati,  fuflero  perfettamente 
le  fteflè,  cola  difficile  ad  efeguirfi,  come  lo  è il  fare 
due  Termometri  perfettamente  uguali.  Ebbi  l’ono- 
re fei  Anni  fono  di  projponere  alla  Compagnia  un 
nuovo  Areometro  più  elatto  dell’Antico  , di  cui  ho 
fatto  ufo  per  alcun  tempo  j ma  avendolo  ritrovato 
ancora  molto  fcotnodo , l’ho  corretto  in  fine  , fio- 
che tutti  fenza  travaglio  r e fenza  errore  poffano 
adoperarlo , Quelli  noi»  ha  difetta  alcuno  di  quelli 
degli  Antichi , e corrifpoade  con  iW  buoni  effetti 
a comuni  deliderj:  Nota  precifamebte  la  quintefi- 
Pl?  > 9 fefi e/ima  di  dna  goccia  , e come  uq  liquore, 
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perconofciuti  pefì  fìa  più  grave  dell’altro  i allocò 
che,  le  fi  vogliano  aggiungere  leleguenti  oflerva- 
zioni  , conolceraffi  parimente  con  infinita  efattez- 
za,  quanta  flemma,  e quanto  lai  acido  contenga 
tino  fpirito  aci^lo,  qual  lì  voglia  eLmindre.  Di  più 
tutti  gii  Areometri  in  tal  guifa  fatti , benché  diva* 
zie  grandezze,  ciafcun  di  elfi  precifamente  noterà 
l’ifteflò grado  di  forza  in  un  medefimo  fpirito  aci- 
da, cioè , che  fe  lì  perda  , o rompa  un’Areometro, 
con  cui  liasi  difaminato  uno  fpirito  acido  j lì  potrà 
avverare  la  forza  deiriftefTo  fpirito  con  un’  litro  , 
abbenche  queft’ulcimo  fufle  più  grande , o più  pie* 
ciolo  del  primo. 

'*  Altro  dunque  egli  non  è , che  un  vafo  di  ve- 
tro limile  ad  un  picciolo  recipiente , il  di  cui  collo 
AD  cotanto  è fiottile  , che  una  goccia  di  acqua  oc- 
cupa lo  fpazìo  di  cinque  , o lei  linee  . A fianco  d! 

Suefto  collo  forge  dal  ventre  B del  vafe  un  picciolo 
occio  C dell'mefla  capacità  del  collo  , lungo  in- 
torno a 6 linee,  paralello  al  collo  AD  . Quefto  pic- 
ciolo doccio  ferve  , per  dar  libera  L’ufcita  all’aere  , 
che  ftà  nel  vafe,  a mifura  , che  li  riempia  quello  di 
liquore  : La  rag:one  perche  il  collo  fi  richieda  cosi 
fottile  è,  perche  più  facilmente  polla  quindi  cono- 
feerfi  la  vera  ampiezza  del  liquore  enti  ato  nel  vafo. 
Si  faccia  un  fegno  D fopra  al  fuo  collo  AD,  per  co- 
nofeere  fin  dove  debba  eflere  riempito:  Fgli  è bene 
ancora  di  formare  J’eftremità  A un  pò  iarg/i  , a gui- 
fa  d’imbuto  , per  introdurvi  più  facilmente  il  li- 
quore. 

f/ufo  di  tale  frumento  è : Riempie!]  egli 
d’uno  fpirito  acido  fino  ai  fegno  del  fuo  crollo  , 
Se  indi  fi  pefa  in  una  buona  bilancia  dell’Ora* 

io, 
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fo , emette  in  agguaglio  il  pefo  di  quello  fptrico 
col  pefo  di  un’altro  . Efattifsimamente  fi  vedrà 
quanto  l’uno  peferà  più  dell’altro  $ perciocché  ocì 
cupando  una  goccia  d’acqua  lo  fpazio  di  cinque*  o 
di  fei  linée  nel  collo  di  tale  Areometro  * una  linea 
di  più  * o di  meno  * che  fi  fufTe  infufa  * l’errore  fa-  . 
rebbe  di  una  quintefima  * o feflelìma  della  goccia 
fopra  a tutta  la  quantità  miluraca  » locche  è po* 
chilfimo  divario  * e frattanto  farà  chiariffimo  nell* 
/reometro, e facilismo  ad  emendarli,  coll’aggiun- 
ta di  poco  liquore , fe  manchi , o battendo  coi  dito 
fu  '.'imbuto  del  collo  di  quel  vafo , che  ne  tien  di 
vantaggio  , nella  qual  maniera  ufcirà  un  poco  del 
liquore  per  l’apertura  del  picciolo  doccio*  1 
Con  quello  Iftrumento  pofTono  efaminarfi  noti 
(blamente  gli  fpiriti  acidi  ; ma  i fulfurei  ancora , e 
tutte  altre  forti  di  liquori*  e poicche  quefti  foggiac- 
ciono  a dilatarli  nel  caldo,  e reftrignerfi  nel  freddo, 
nel  Verno  entrerà  più  di  liquore  in  detto  vafo,  che 
nella  State,  cofa  da  imbarazzar  coloro,  che  voleffe- 
ro  comparar  li  pefo  di  un’altro  fpirito  acido,  quale 
nella  State  aveflero  raggiato . Per  dar  compenfo  a 
quello  inconveniente,  io  foggiungoquì  una  Tavo* 
la  de’  Liquori  più  confiderabili , de*  quali  ti  fervo- 
no nella  Chimica  , e vi  noto  il  pefo  di  effi,  nel  piti 
gran  calore  della  State,  e nel  Verno , mentre  gela, 
diffaminaco  » affinché  quindi  polfa  averli  la  profli- 
«na  differenza,  che  tra  quelle  due  ellremità  di  tem- 
pi , ne’  quali  ti  voglia  far  ufo  dell’Areomecro , fi 
frappone. 

L’Areometro  pieno  di  Mercurio  n«Il,a  State  hi 
pefaro  i laonde,  e 7 gran. 

Nel  Verno  n onde , e **  gran. 

Pieno  di  oglio  di  Tartaro , sella  State  l onda 
3 dramme  »eS  gran. 

£ 4 Nel 
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Nel  Verro  f oncia,  } dramme  , e } i gran. 

Fiero  di  Spirito  d’Orina  r oncia»  e ja  gran. 

Mei  Verno  I onc. , e 41  gran. 

Pieno  d’Oglio  di  Vetriuolo  nella  State  x onc^ 
g dram.  58  gran. 

Mei  Verno  1 onc.,  4 dram.,  ? gran. 

Pieno  di  Spirito  di  Nitro  , ntlia  State  I onc.  » 
I dram.,  40  gran. 

Nel  Verno  1 onc.  1 dram.,  e 70  gran. 

Pieno  di  Spirito  di  Sale,  nella  State  ione.# 
59  gran. 

Nel  Verno  1 onc. , 47  gran. 

Pieno  d’ Acqua  forte,  nella  State  I onc.»  X 
dram.»  38  gran. 

Nel  Verno  1 onc. , 1 dram. , f f gran. 

Pieno  di  Aceto  diAillato , nella  State  7 dram. 
ff  gran. 

Nel  Verno  7 dram.,  60  gran. 

..  pieno  di  Spirito  di  Vino , nella  State  6 dram. 
47  gran. 

Nel  Verno  6 dram.  6 1 gran. 

Pieno  d'Acqua  di  Fiume,  nella  State  7 dram*» 
f 3 gran. 

Nel  Verno  7. dram. , e f 7 gran. 

Pieno  d'acqua  dillillata  , nella  State  7 dram.» 
yo  grani 

Nel  Verno  7 dram.  54  gran. 

L’Areometro  voto  pelava  una  dram.,  18  gran» 

Quella  Tavola  divifa  bene  il  pelo  efatto  di 
ciarchecHm  di  quelli  liquori,  e la  vera  differer.** 
degli  uni  dagli  altriima  non  ci  nota  la  quantità  del 
fai  volatile  acido  , e quella  della  flemma  , donde 
vengono  quelli  fpiriti  acidi  compolli . Per  venirne 
a capo,  ho  aggiunta  qui  la  maniera  in  una  feconda 
Tavola , che  dimoftia , come  una  certa  quantità  di 
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fai  di  Tartaro  l’abbia  affarti  da  ciafchedun  di  tali 
(piriti  acidi  » (ino  a perfettamente  fatoilarfene  , a 
come  detto  (ale  li  è accrefciuto  di  pefo,dopo  lo  fva- 
poramento  intiero  di  tutto  l’umido  . Quello  au- 
mento nota  la  vera  quantità  del  fai  volatile  aci- 
do , che  c dato  aiforbito  nel  liquore  dal  fai  di  Tar- 
taro. 

Per  imbevere  un’oncia  di  fai  di  Tartaro»  di 
Spirito  di  nitro,  ve  n’è  bifognato  un’oncia  , due 
dramme,  e ?6  granelli  j fvaporata  la  flemma,  il  fai 
di  Tartaro  li  è ritrovato  accrefciuto  di  } dram.  » e 
io  gran.  ; donde  fi  deduce , che  i onc.  di,  detto  fpi- 
rito  di  Nitro  contenga  a dram.  » a8  gran,  di  fai 
Volatile  acido. 

Per  fatollai  dett’oncia  di  fai  di  Tartaro,  di  fpi- 
rito  di  fale,  ve  ne  fon  bifognate  due  oncie,f  dram.* 
fvaporata  la  flemma*  il  lai  di  Tartaro  fi  è ritrovato 
accrefciuto  di  } dram.,  e 14  gran.  * donde  deducefi» 
che  un’oncia  di  quello  fpirito  di  faie  contenga  una 
dramma,  e 1 f gran,  di  lai  volatile  acido. 

Per  imbever  detta  oncia  di  fai  di  Tartaro 
d’cglio  di  Vetriuolo,fi  fono  impiegate  f dram-dell* 
olio  3 fvaporata  la  flemma , s’è  ritrovato  il  Tarea* 
ro  accrefciuto  di  ? dram.  , e f gran.,  lopche  dà  a 
conofcere  , che  un’oncia  d'Olio  di  Vetriuolo  coae 
tenga  4 dram.  6f  gran,  di  fai  volatile  acido. 

Per  imbever  detta  oncia  & c.  d’acqua  forte  , vi 
c bifognata  un’oncia,  2 dram.,  }op,ran,i  fvaporata 
la  flemma,  l’aumento  del  Tartaro  e flato  di  3 dram. 
c 6 gran.*  dunque  un’oncia  d’acqua  forte  conticno 
a dram.,  26  gran,  di  fai  volatile  acido. 

Per  fatollarla  di  aceto  diflillato , ve  pe  fon  b»i 
fognate  14  onde  * fvaporata  la  flemma,  il  pefo  ac- 
crefciuto del  Tartaro  fi  è ritrovato  di  ? dram.  , • 
36  gran.  3 dunque  un’oncia  di  aceto  diflillato,  con, 

tiene 
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tiene  18  gran,  di  fai  Volatile  acido. 

Applicandogliela  feconda  Tavola  alla  prima, 
e paragonandola  con  gli  Spiriti  acidi,  che  alcun 
vorrà  èfaminare  con  un’Areometro  di  quella  fatta, 
facilmente  ritroverà  la  quantità  de’  Tali  acidi  con- 
tenuta in  uno  fpirito. 

Potremo  noi  con  tali  offervazioni  render  ra- 
gione di  molti  fatti , che  fenza  di  quelle  , farebbe 
difficiliflìmo  a fpiegarli . Per  cagion  di  elempio  , 
Tappiamo,  che  un’oncia  di  acqua  Regia, fatta  da  fpi- 
rito di  Nitro  buono  , e da  fale  Ammoniaco  , (ciò - 
glie  due  volte  piti  di  oro  di  quello, che  non  fa  un’on- 
cia di  fpirito  di  fale  ugualmente  fpogliato  dalla 
flemma  , che  lo  fpirito  di  Nitro  . Per  renderne  ra- 
gione, fiam  noi  obbligati  di  ricorrere  alla  debolez- 
za delle  punte  di  uno  di  quelli  due  acidi  , che  facil- 
mente cedono  , & alla  durezza  dell’altro , che  ope- 
rano più  lungamente,  e dividono  con  più  vigore  le 
picciole  parti  dell’oro,  ovvero  ad  altra  limile  ragio- 
ne, qual  non  avrebbe  , a dritto  penfare  , altro,  che 
un’apparenza  debole  di  verità  : Ma  quelle  offerva- 
zioni  ci  diinollrano , che  un’oncia  di  fpirito  di  Ni- 
tro ottimo  contiene  il  doppio  di  fai  ae  do  di  quel 
che  un’oncia  di  fpirito  di  fale  s’abbia;  Capendo  allo 
’heontro,  che  gli  fpiriti  acidi  oprano  più,  o meno, 
fecondo  la  quantità  de’  Tali , che  contengono  ; fiam 
Certi , che  l’uno  produca  doppio  effetto  dell’altro, 
perche  contiene  quantità  doppia  di  (ali  acidi , più 
che  l’altro. 

In  quelle  offervazioni  ho  notato  un  fatto  degno 
di  attenzione  , qual  fi  è , che’l  fal  dfTartaro  in  im- 
bevendoli dello  fpirito  di  Aceto,  ha  ritenuto  un’ 
ottava  di  più  del  fai  acido , di  quejlo,  che  da  fpi- 
jiti  acidi  minerali  avea  alforbito. 

La  ragione  di  tal  differenza  potrebbe  effe  re* 
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perche  le  picciole  parti  del  nollro  fai  acido  vegeta- 
bile , eflcndo  paflato  per  i filtri  della  pianta  , e fof- 
ferti  in  confcquenza  tutti  i movimenti  di  fvariate 
formentazioni  del  vino,  e di  Ina  dirti. lizione,  fi  fon 
divife  in  più  picciole  parti  di  quelle  ti  u*  lai  acido 
minerale,  che  non  an  lofFerti  tanti  accidenti*  poic- 
che  ha  n olto  del  premiabile  ,che  i (ali  acidi  de’  ve- 
getabili liano  Piftelfi,  che  i Tali  acidi  minerali, qua- 
li le  radici  delle  piante  (ungono  d.  lla  Terra  , infic- 
ine con  l’umido,  che  le  nuti  ifce  j t poicche  le  pun- 
te di  dette  radici , fono  una  fpecie  di  feltri  $ am- 
mettano alcune  certa  Torta  di  (ale  , & altre  altra  , 
e che  li  trovino  fra’  (ali  eflcnziali  delle  piante  alcu- 
ni di  quelli  (ali , che  fcoppiettano  nel  fuoco,  e prò. 
ducono  fiamma  molto  ardente , altri , che  non  ren- 
dono fiamma  alcuna  , ma  favellano  ivi,  e crofcia- 
no  . Potrebbe  ben’eflere  , che  i fali  acidi  contenuti 
ne’  fali  eflcnziali  , alcun^dal  falnitro  , & altri  dal 
fai  comune  fi  productflero,&c.  giacche  ne  danno  i 
fegni  nel  fuoco.  Eflendovi  dunque  molta  apparen- 
za, che  i fali  acidi  delle  piante,  & i fali  acidi  mine- 
rali , liano  di  una  iftefla  natura  , e che  differifcano 
folamente  nella  picciolezza  delle  parti  « per  la  fud- 
divifione,  che  quelli  folfrono  più  ai  quelli  * noi  pofi» 
fiam  fenza  pena  concepire  , che  la  materia  porofa 
del  lai  di  Tartaro  ne  ha  potuto  aflòrbire  up  poco 
più  dagli  uni  , che  dagli  altri } e perche  la  rtefla 
quantità  di  fai  aedo  occupa  molto  più  di  liquore 
acquofo  nell’aceto  diftillato  , che  nello  fpirito  di 
nitro  r e in  alcun  altro  acido  minerale  $ per  l’irtefl» 
ragione  ancora  avvenga,  che  quello  fai  acido  vege- 
tabile fia  più  volatile,© più  facilmente  fi  levi  neil* 
dirtlllazioni,  che  i (ali  acidi  minerali. 


MO- 


f6  Memoria  dell'Accademia  tifate 


MODO  GEOMETRICO, 

E GENERALE 

Va  fare  CleJJidre , ovvero  Orologi  ad  Acqua  con  tut- 
te forti  di  Va  fi  , ove  fi  vogliano  forati  , con  qua- 
lunque picchia  apertura  , donde  l'acqua  fcorra  , 
fecondo  qualunque  lpotefi  di  velocità  : E recipro- 
camente da  ritrovare  detti  Vafi  per  tutte  Jorti 
et  lpotefi  di  tati  velocitile  di  tempi, fecondo  i quali 
de  bb  atifi  regolare  pii  abbaiamenti  della  fuper fide 
dell'Acqua,  che  /cola, 

del  signor  varignon. 

• A a8.  di  Agoflo  1694- diedi  all’Accademia  una 
-A  Regola  Generale  del  movimento  delle  fuper- 
ficie  dell'Acqua  contenuta  dentro  Vafi , 0 Conferve  a 
m fura,  che  e'  fi  votane . Eccone  prefentemente  al- 
tra pur  Generale  da  formar  Cleffidre  , la  dimoftra- 
aion  delia  quale  non  ha  dipendenza  affatto  alcuna 
da  quella. 

I.  Per  comprenderne  l’ampiezza , convien  qui 
confederar  tre  cofe  * cioè  il  Vafo,  per  lo  di  cui  foro 
l’acqua  fcorra  , le  differenti  velocità  , che  l’acqua 
ha  nell’ufcire  -,  Se  » tempi,  fecondo  che  la  fuperficie. 
di  quefta  fi  abballi . Date  due  di  quelle  tre  cofe  ad 
arbitrio,  fi  cerca  la  terza. 

„ ♦ II.  Immaginiamoci  perciò  un  Vafo  a piacere, 
p Cillntrico,  o Conico,  o Piramidale  di  qualunque 

bafe, 

• z$.  Aprile  16$  9;  • JTrfv.a.  fig.i.i. 
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bafe  , o defcritto  dalia  revoluzione  di  una  qual  un» 

Sue  Curva  FEO  intorno  al  Tuo  Affé  verticale  AO  : 
I per  comprendere  tutto  in  generale , immaginia- 
moci un  Vafo  , metà  della  dicui  fezione  per  l’Aflb 
verticale  AO  » lia  una  qualunque  linea  FFO,  cho 
da  ora  in  avanti  chiamerò  la  Producitrice  di  tal  va- 
io ì e le  fez  ioni  , fecondo  BE  perpendicolari  al  fuo 
Affé  , limili  tutte  fra  di  loro  * e di  quella  figura  * 
che  fi  vorrà  . Sia  quello  Vafo  forato  a piacere  , con 

{licciola  apritura  O di  qualunque  figura  , e fopra  il 
uo  Alfe  AO  parimente  due  altre  qualunque  Cur- 
ve , prima  delle  quali  OVX  ( chiamata  Curva  dil- 
la Veloci/ A )eforima  con  le  fue  ordinate  BV  le  dif- 
ferenti velocità  dell’Acqua  nell’ufcire  per  la  bu- 
ca O y a mifura  « che  la  fuperficie  di  ella  fi  ritro- 
va in  BE  y e l’altra  ATR  ( chiamata  Curva  de'  tem- 
pi ) y efprima  parimente  con  le  lue  ordinate  BT  i 
tempi  » che  quella  fuperficie  impiega  a fcendere  da 
ÀFinBE. 

Pollo  ciò  y è chiaro  tche  la  quillione  fi  riduce 
a ritrovare  una  di  quelle  tre  curve  a difcrezione, 
FEO,  OVXy  ATR,  date  le  altre  due  a piacere. 

III.  Sia  OB  = x,  BE  BV  = vt  BT  = /, 
l’apertura  O = c2 , e la  fuperficie  dell’  acqua  in 

dx 

BE  = . Si  avrà  — per  la  velocità  di  quella  fu- 

dt 

perfide  nell*  filante  dt , fecondo  il  quale  BV  efpri- 
me  parimente  la  velocità  dell’acqua  nell’ofcire  pel 

. dx 

la  buca  O . Dunque  fi  avrà  parimente  — . v : : c*, 

> dt 

2J  • poicche  l’acqua  del  vafo  fcemando  di  quella 
parte  fola , che  elee  dalla  buca  O , deve  fempre  ef- 

x'dx  l'i* 
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ovvero  At  = — »■  - in  prendendo  b =s  i per  ofler- 

t»c* 

vare  la  legge  degli  otìnogenj  j tal  equazióne  , o for- 
mula in  uno  conviene  alle  tre  curve  FEO  , OVX* 
& ATR  t in  maniera  che  date  due  di  effe  , qual  lì 
vorranno  » Tempre  lì  ritroverà  la  terza  loft ituendo 
in  * t e nelle  collanti  i valori  di  quelche  liquazio- 
ni delle  curve  date  anno  d’inditerminato  inque« 
{la  formula  * perciocché  l’equazione  » che  ne  rilut- 
ta * farà  Tempre  quella  di  quella  terza  curva  ricer- 
cata. 

, IV.  Ma  quantunque  Templice,  che  fi  fatte  que- 
lla formula  generale  $ ella  n’intriga  in  due  quadra - 
ture}  quali  ne  rendono  l’ulo  difficile}  cioè  alla  qua- 
dratura (c2)  dell’apertura  OtquaI  lì  Tuppone  di 
•qualunque  figura}  & alla  quadratura  ( z2J  della  fu- 
perfide  dell’acqua  BE  } la  quale  dipende  da  quella 
del  circolo  }allorache  il  valot  cheli  richiede  è in- 
generato dalla  revoluzione  delia  linea  FEO  intor- 
no al  Tuo  alfe  AO  : donde  è , che  io  ne  ho  ricercata 
altra  « qual  niente  Tupponefie  di  tutto  ciò^  fqlTe 
così  generale}  come  la  precedente  '•  Eccola. 

V.  Oltre  a’  nomi  di  fopra  (art.?)  fiano  di  j>iù 
AX  = A}  AF  = b } la  tuperficie  dell’  acqua  in 
AFe -f*y  eia  velocità  di quella  Tuperficie  r=:  1 , fa- 
cendo di  AO  nn  alfe  , che  fegbi  la  curva  de’  tempi 
in  A (otto  un  angolo  di  4f . gradi . Si  avrà  come 

• - d* 

( art.  ?.  ) *—  • v : : c* , , e per  1*  iftefla  ragione 

dt  • ‘ /■  dx  /* 

I .a  : : c2  .f1.  Che  darà  c1 1=  — dunque  — . v ::  — • 

a dt  -a 

s-* . Ma  le  Tuperficie  deli’  acqua  in  AF}  & in  BE» 
effendo  (art.  a.)  limili} di  qualunque  figura  }Che 

• per  altro  li  fuppongano  » fi  avjà/*,  **  ; ; bb  .yy . 

Dubs 
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dx  bb  7 

Dunque  ancora  — . v : : -r-yy  locche  pur  dà  in  ge- 
nerale  l’equazione,o  la  formula  dt  = comu- 

* bbv 

ne  alle  tre  curve  FEO,  O VX , & ATR,  come  quel- 
la dell’art.q. , ma  che  non  contiene  quadratura  al- 
cuna , nè  pur  quella  dell’  apertura  O , o della  figu- 
ra delle  lezioni  orizzontali  del  vaio  da  formarli  la 
Clellìdra . Sicché  con  quella  ultima  formula  li  to- 
glie il  travaglio , fé  tal  vafo  fia  fiato  formato  dalla 
revoluzione  di  FEO  intorno  al  iuo  alfe  A O , o al- 
tramente* e le  l’apertura  O fia  di  tal  fioura  , o io 
tal  fico.  ° 

Formula  Generale. 

ayyVx 

= - . * 

bbv 

yi.  Per  foddisfare  prefentemente  all’  art.  i.\ 
cioè  a tutte  le  condizioni  richiede , vi  fon  tre  Pro- 
blemi a feiogliere. 

1.  Dato  un  qualunque  vafo  da  formar  la  Clef- 
Udrà  con  quella  velocità  d’acqua  , con  cui  lì  fup, 
ponga  ufeir  dalla  buca  y fecondo  quella  proporzion 
di  tempi,  che  fi  vorrà  graduar  detto  vafo. 

2,  Date  tali  qualunque  velocità  con  i tempi, 
qusli  fi  voglia  ,che  lì  faccino  gli  abbaifamenti 

della  fuperfide  dell’  acqua  , che  (corre  * ritrovare 
il  vafo,  cui  le  graduazioni,  che  ribaltano  , con- 
vengano , per  formar  una  Clellìdra. 

Dato  un  vafo  da  far  Clelfidra , con  i tempi, 
fecondo  i quali  (i  voglia  , che  gli  abbaiamenti  del- 
la luperficie  dell’acqua  feorrente  li  facciano*  ritro»' 
vare  quali  dovriano  edere  le  velocità  nell’ufcire 
per  formare  Clellìdra  di  tal  vaio , oui  fi  convenif. 
fero  le  graduazioni  ,*che  rifultano  da  quelli  tempi» 

Ala 
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Ma  parche  la  foluzione  di  quelli  tre  Proble- 
mi fi  diduce  nell’iftefla  maniera  dalla  precedente 

fonerai  formula  » in  cui  quella  dell!  due  ultimi» 
i per  feci  lì  prelenta  } ballerà  quella  del  primo  » 
(che  qui  è come  principale/  Sia  dunque  lolamente» 

PROBLEMA. 

VII*  * EJJirtrlo ditto  un  qualunque  vafo  da  for- 
mar Clejfidra , ovvero  Jua  linea  generatrice  FEOtcon 
OVX  » linea  delta  velociti  dell'acqua  nell'ufcire  per 
la  buca  0-,/uppoJla  a Aifcre%ione\  gradnar  quefto  va- 
Jo  » fecondo  quella  proporzione  Ai  tempi  , che  fi  vorri, 
' Solut.  Tutto  quel  che  deve  farli  è « fedii tutre 
nella  formula  generate  precedente  (art.f.)  i valo- 
ri di t e di  t;  ritrovati  in  »,&  nelle  collanti  » per 
fhezzo  delle  curve  date  FEO  » Se  OVX  ^l’equazio- 
ne » che  ne  rifulterà  , non  avendo  altre  indetermi- 
nate, che*  , e t « farà  quella  della  curva  ATR  de’ 
tempi  » su  de’  quali  devonli  regolare  le  graduazioni 
ricercate  del  vafo’l  da  formarli  Cleffidra. 

Per  averle  : deferitta  » fecondo  l’equafcione  ri- 
trovata la  curva  ATR»  fia  una  qualunque  delle  fue 
ordinate  OR  divifa  ne'  punti  in  7.  in  quella  ragion 
di  tempi  , che  fi  vorran  notare  da  A fino  adO  su 
la  Cleffidra  ricercata  : Da  tutti  quelli  punti  Z fian 
tirate  altrettante  ZT  parallele  all’affe  AO  » le  quali 
incontrino  la  curva  de’ tempi  in  altrettanti  punti 
T , da’  quali  bifognerà  tirar  ancora  altrettante 
TBE  parallele  ad  RO  : 1 punti  E faranno  i luoghi 
del  vale» ne’ quali  la  fuperficie  dell’acqua  fi  ritro- 
verà ne’  tempi  richiefti  i&C  i punti  Bdell’  afle,  no- 
teranno parimente  le  altezze  » nelle  quali  dovrà  al* 
loia  ella  ritrovarli. 

* Fig.i. a. 
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Per  caglon  d’efempioj  fé  fi  divida  OR  ne’pun- 
t!  * in  parti  uguali , i punti  Bi  & E noteranno  le  al- 
tezze , & i luoghi  del  vafo  , dove  ia  fuperficie  dell- 
aoquadevein  tempi  uguali  ritrovarli  : In  maniei 
rache  fe  quelli  tempi  firmo  di  ore  , di  mezz'  ore,  de 
quarti  d'ore  Scc. , non  bifognerà  altro  , che  notati’ 
con  cifre  convenienti  sù  di  tali  divilìoni  « & il  vafo 
propollo  farà  graduato  nella  proporzion  de'  tempi 
ricercata  • 


esempio  primo; 


Vili.  * Siane  , fecondo  l’ìpotelì  ordinartele] 
velocità  dell’  acqua  nell’  ufcireper  la  buca  O de* 
'propofto  vafo,  come  le  radici  dell’altezza  di  fua  fu 
perfide  fnperiore  a detta  buca  . In  quello  cafo  la 
curva  delle  velocità  OVX  farà  una  parabola  ordi- 
naria, il  di  cui  luogo  fia(fefi  voglia  v = 

. Pollo  quello  , fe  li  cerchi  inoltre , che  ’l  vafo  dac  o 
ira  una  piramide.ovveroun  cono  di  qualunque  ba- 
fe  ( a forma  d’imbuto  rivolto  « ma  la  buca  ira  ove 
piacerà  nell’  altezza  di  AO  ) in  maniera  che  la  fua 
linea  generatrice  FEO  fia  retta,  e formi  col  fuo af- 
fé AO  prolungato  verfo  C un  angolo  rettilineo  qua- 
lunque ACF  > allora  (opponendo  c a=  OC  parte  di 


. / a*  \ , 

AC  « fi  avrà  AC  ( — -f  c ) . AF  (b)  : : C Bfc-J-w.) 

i bp  a e k 

BE  fjr)  & in  confcgucnzajr  = ...  — — . , ovvero 

bbpp  * c x*  tuit-cp 


x>=. 


lori 


/I.1  -f  cp 

di  v , 

Me/n» 


e di 


. Dunque  (oftituendo  quelli  va- 

y y nella  formula  generale 
F pre- 


* 


fi  avrà 


cui  integrale  t ss 
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nyydx 

precedente  ( articolo  j ■.)  dt  — ' 

appeix  » c+  x~  kbv 

dt  = — - — . ...  , la  di 

aa  x i/p 

IQM’x.y’—p’  l/fX+20 acp*  n'—px  y/ix+éa  » a'~p'x‘  V/K 
ISpnn  c p3 

farà  qui  il  luogo  della  curva  de’ tempi  ATR  » la 
quale  defcritta  fecondo  quella  equazione , avrà  la 

jo.ir’w^1  ao a*cp  f 64* 

fua  ordinata  OR  — — — ....  ■-  , che  bii 

Ifp  » un  -t-  cp 3 

fogna  dividere  in  7, fecondo  la  proporzion  de’tem- 

f»i  ricercata;  e compiendo  il  rimanente  , come  nel- 
a foluzione  precedente  (zn.y.)  li  pi;nti  B,  fc  Eef- 
primeranno  li  luoghi , ne’ quali  ir  deve 'ritrovare 
la  fuperficie  dell’acqua  in  tali  tempi  » mentre  fcor» 
re  per  Ja  buca  O . Et  ivi  fi  avverta  , che  detta  cur- 
va ATR  volgerà  tofto  la  fua  convefiìtà  verfo  OH, 
toccandola  in  R,  e dipoifi  curverà  di  nuovo  per 
lo  contrario  rimpetto  ad  x s=j  jr. 

IX.  * Se  prefenten>ente  fi  voglia,  che  la  buca 
O fia  nel  fondo  del  vafo,  come  nel  fondo  di  un  im- 
buto di  qualunque  bafe  ; «vendo  C in  O , ovvero 
CO  (e)  = » i il  luogo  precedente  (art.  8.)  della 
curva  de’  ttrrpi  Al  R , li  cnn  bierà  qui  in/  = 


6n6  — 6np’>  x'  I /px 


aa5  - a j’x’  t/[x 


if  «V 


Locche  'di* 


rrcflra,  come  qnefla  curva  ATR  fa  qui  una  fecon- 
da Parabola  del  quinto  grado , il  di  cui  alle  è OR  c=: 

2lUt 

j’AO  J vers’il  quale  ella  prefentemente  ri  voi* 

ip  * 

ge  la  fua  concavità  M dal  punto  R , e và  ferza  al- 
cun 

• /*. 
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cun  ponto  di  contorno  a rincontrare  AO  in  A lòt- 
to l’angolo  fuppofto  di  45.  gradi. 

, X.  * Se  in  fin  fi  fupponga  ( art.  8.  ) « che  il 
vaio  dato  Ita  un  cilindro  di  qualunque  baie,  allora 
FE  paralella  ad  AO  , rendendo  OC  ( c ) infinita 
l 'equazione  della  curva  de’  tempi  ATR  ritrovata 

nell’art.8. , fi  cambierà  qui  in  t , 

p 

locche  dimoftra  , come  quella  curva  debba  qui  ef- 
fere  una  parabola  ordinaria  * lòmmità  della  quale, 

2dd  * < 

e l’a/Te  (òno  R , & OR  = — (2AO)  , la  di  cui 

' r ' ^ p 

curvatura  prefentemente  è controporta  alla  prece- 
dente , ritrovandoli  la  fuaconveiiìtà  rivolta  verfo 
OR  , che  tocca  in  R. 

r Quindi  facilmente  fi  deduce  il  metodo  ordi- 
nario di  fare  le  Cleliìdrecilintriche  : cioè  per  aver 
i punti  B,  quali  dileguino  tempi  uguali, per  cagion 
dj  efempio,  ia.  ore  fopra  AQ , bilogna  conce- 
pire AO  divifa  in  144.  parti  uguali  ( quadrato  di 
12),  fottraendone  OB  di  121  ( quadrato  di  1 I J » 
duo  primo, 0 più  alto  punto  B farà  quel  lo  della  pri- 
ma ora  . Da  quello  OB  fottrattone  l’OB  , che  tìe- 
guedi  100.  parti  (quadrato  di  10)  queflo  fecondo 
B farà  quello  della  fecond’ora , e cosi  degli  altri  i 
Di  maniera  che  da  quelli  144.  parti  uguali  bilogna 

{renderne  2?  per  la  prima  ora  dedo  icolo  ,21  per 
a feconda  , 19  per  la  terza  , 17  per  la  quarta  , Se 
infine  1 per  la  dodicefima , Tempre  fecondo  l’ordi- 
ne de’ numeri  impari»  • ' 

F z ESEM- 

* f'£-  f- 
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ESEMPIO  SECONDO. 

XI.  * Rimanendo  la  velocità  dell’acqua  nell* 
tjfcire  dal  buco  O » l’iftefla  dell’  efempio  preceden- 
te fatt.8.)  * cioè  come  le  radici  delle  altezze  della 
luperficie  dell’acqua  fuperiore  a detta  buca  ; Acche 
la  curva  OVX  , che  con  le  fue  ordinate  l’efprime, 
i ia  una  parabolani  di  cui  luogo  fia  v = \Zfx,fe  pre- 
mentemente fi  voglia  , che  la  curva  generatrice 
FEO  del  vafo  daco,  fia  una  qualunque  fezione  Co- 
nica t foinrnità  della  quale  fia  O » fi  può  (oddufare 
in  una  volta  a tutte  le  fezioni  Coniche  » fervendoli 
del  loro  generai  luogo  a mn*x  4*  im1nx  •+•  nf  — • 
pt* te*  =35  m2y  poicche  dando  quello  luogo  jry  = 

jtt.i —w’ac* 

— ■ - - ■—  fe  fi  loftituifcano  quelli 

Valori  di  Vie  dijp  nella  precedente  formula  genera- 
le ( art.f.jdrsp*-^  — — , fi  cambierà  qui  in  d/ss 

a ■ • 

rr.n1  im'tt  * itxdx  -+•  w*  ~ tn‘  » nxxdx 


»Vw 


la  di  cui  ante- 


graie  » 


3om»i-^20utin  x tt*f> — apìx  + 6»a*— 


6r»a  ^ <j6  — apìx3  \/[.x 


farà  il  luogo  generaledel- 


j fb’tn'p* 

la  curva  de’  tempi  ATR  « qualunque  fia  la  frzion 
Conica  ( al  di  denti-o  ) della  linea  generatrice  FEO 
del  vafo  dato  , cioè  qualunque  fia  la  ragione  di  m 
ed  a i giacche  per  ia  fola  varietà  di  tal  ragione»  li 
ritrova,  che  la  curva  generatrice  Ira  tale,  o tale  fa* 

zio- 

♦ Ffe.  & 
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ttett  Contea  * Parabolica  cioè , quando  tk  =*  é » 
Iperbolica*fe  tn  < »,  Ellittica»  fe  m >tt,  e circola* 
te  , quando  tn  e infinita  . 

X l i*  * Si  fcofge  ancora  oul  In  generale* 
che  fe  fi  prenda  ( parallela  ad  AX  ) OR  ■=* 

iou tv'a*p  ■+•  30 + W1  ab  — bm'ab 

r ■ — ■—»>■■■  ■■  ■ ' la  curva  ricerca» 


jj 

ta  ATR  Rincontrerà  perpendicolarmente  rivolgen* 

i xmnx  -+-  jw'm 

do  la  foa  cavità  verfo  OR  fino  a X £=* 

3”»’  — »»* 

dove  ella  fi  rivolgerà  a contrario  verfoje  *1  fuo  an» 
golodi4f  gradi  in  A con  AO  , darà  qui  A*»»3^3c3 
2 cernii1?  + iit3m2np  4*  a**1  — * a*m2 , donde  rifui» 
terà  il  valore  di  quella  , che  fi  vorr  à rfi  tre  indicer* 
minate  collanti  »*,»*/>>  eifendo  balere  due  a pia* 


r 


cere  • 

XIII.  Ritrova»  la  Curva  de*  tempi  Af  R pet  tl 
tre  cali,  ne’quali  la  generatrice  del  vafo  FEO  puoi 
federe  (al  di  dentro  ) una  Tezion  Conica  \ nonbifo* 

5na  altró,che  dividerò  OR  ne’puntl  Z nella  ragion 
e’  tempi  ricercata  » c compire  il  redo  , come  nel* 
la  foloaion  precedente  ( art»  7*  ) } poiché  li  punti 
B , ovvero  £,  o piuttofto  fi,  & E,  regneranno  i iuo* 
ghi , ne’  quali  deve  ritrovarli  la  fuperficie  dell’  ac* 
qua  in  detti  tempi  feorrendo  per  la  buca  O dei 
Vafo  formato  dalle  tre  lezioni  Coniche  affilate* 


esempio  terzo» 


XlV.  Se prelentetnetite  fi  voglie* che  te 
curva  generatrice  del  vafo  FEO  fia  una  Iperbole 
equilatera  prefa  per  di  fuofi , il  di  cui  luogo  tra 
le  afimptote  OA  , OP , fia  ( fe  fi  voglia  ) uà  =3  xjì* 

F * 7 ov* 

Fig'  ì*  £ É/g.  6* 


* 
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ovvero yy=-  — , e le  velocità  dell’acqua  nell’ufciro 

xx 

per  lo  foro  O di  detto  vaio,  come  qui  fopra,  cioè  v 
in  vfj  non  bifognerà  altroché  fuftituire  ancora.il 
valor  di  quelli  due^jy  , e di  v nella  formula  gene- 

ayydx  a $dx 

ralefart •fjdt  = — ■ > fi  avrà  qui  dt=n  — ■ — 

bbv  b3x 3 s/  fi 

2H  f 2d’p 

integrale  della  quale  t = -■  — — . farà 

jbixt/fc  ib3 

il  luogo  della  curva  de’  tempi  ATR  » che  fi  cono, 
fce  dover  elTere  una  feconda  iperbola  cubica,  Se 
OR  una  delle  afimptote  , e l’altra  farà  PQ  paralella 

3a'p- 

ad  AOjprendendo  OP  =s=  — fopra  RO  profan- 
ai»* 

gata  , e qui  fi  avr à/>  = ^ . L’equazione  cc=.xy 

~ ìa:*'  cc*p 

avrebbe  dato  parimente  /=:  — <*—  ■ » , Se 

nab  ibbx\/ex  “ \bba3 


XV.  Effendo  la  maniera  di  férvirfi  di’  quefta 
curva.QAR  per  graduare  fecondo  quella  propor- 
zione, che  fi  vorrà,  il  vafo,  la  di  cui  iperbole  al  di 
fuori  FEO  fusela  producitrice , ridetta  con  quel- 
la di  (opra  (art .?.&c.) , non  occorrerà  altro  : Batta 
qui  avvertire  ; che  per  picciola  , che  fatte  l’altez- 
za finita  AO  dell’acqua  contenuta  in  quello  vafo , e 
per  grande  al  Io  ’ncontro  , che  fatte  la  buca  finita 
O , doude  fi  fuppone  , che  ella  feorra  , non  vi  vor- 
rebbe menodi  un  tempo  infinito  per  votarla  ; cioè 
un  tempo  più  grande  di  qualunque  tempo  finito, 
che  polla  mai  fapponerfi  > fé  mai  fia  poifibile  un 
tal  vafo. 
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OSSERVAZIONE  I. 

i.  Potrebbero  darfi  altri  efemp]  di  tutto  ciò  , 
ne'  quali  la  buca  O non  folte  nel  fondo  del  vafo  , o 
nella  fommità  della  lezion  Conica  , che  io  forma  -, 
effendo  però  il  metodo  i’ilteflb  con  quello  del  pri- 
mo efempioj  non  bifogna  arredarci  di  vantaggio. 

• x.  Intanto  bifogna  avvertire,  che  quantunque 
la  graduazione  di  quelle  forti  di  Cleilidre,  (econdo 
tale  arbitraria  divisone  de’  tempi , che  impiegano 
a votarli,  non  dipenda  in  modo  alcuno  dail’tirtpiez- 
za  della  buca , donde  l'acqua  fcola  * non  iafeia  però 
la  durata  di  averci  dipendenza  ; poicche.,  fecondo 
chequeftabuca  farà  più,  o meno  grande,  l’acqua  fi 
difcaricherà  più,  o men  velocemente  . Per  far  dun- 
que, che  durino  quanto  fi  voglia,  bifogna  cambia- 
re quello  forame  in  un’altro  ugualmente  allogato  , 
che  Ha  a quelli , come  il  tempo , che  confuma  nei 
votar  l’acqua  a quello , qual  fi  vuol  mettere  $ poic- 
che in  uguale  altezza , effendo  le  velocità  uguali,  I 
prodotti  de’  tempi  per  le  aperture , fono  come  le 
quantità  delle  acque  , che  feorrono  , le  quali  fono 
qui  le  fteffe  in  tutte  due  (Ipot<) 

q.  La  foluzlone  de’  due  altri  Problemi  cennatl 
nell’art.6.,  fi  deduce  parimente  daU’iilcfià  formola 
generale  (art.f.),  di  cui  finora  ci  fiam  ferviti  vfufti- 
tuendo  folamente  i valori  dati  di  v,e  di  de  per  la  fo- 
luzione del  fecondo  Problema  , ovvero  di  y,  e di  d$ 

Ser  quella  del  terzo  : Egli  è chiaro  , che  la  fola  fo- 
ituzione  di  de,  che  rifulta  dall’equazione  della 
Curva  de*  tempi  ATR  , nell'uno  ,■  e nell’altro  di 
quelli  Problemi  data , lafcia  ancora  quella  equazion 
comune  alle  due  altre  Curve  FEQ  » & OVX  : In 
maniera  che  dopo  ciò  non  bifognerà  altro , che  fo« 

F 4 ftitui- 


\ 


— - . 
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ftituire  il  valore  di  v , ovvero  di y,  per  rendere  que- 
lla tqua2ion  particolare  alia  Curva  generatrice  dei 
Vafo  ricercato  , o a quella  delle  velocità  dell'acqua 
nelPulcir  per  lo  foranee  O dimandate  : Ond’è  , che 
flimo  di  non  effervl  altro  bifoono  sù  di  cib  . Ma  è 
troppo  celebre  , da  non  poterli  qui  ommettere  , la 
Cletlìdra  , che  fembra  edere  data  richieda  da  Tor- 
ricelli » e ritrovata  dal  Sfg.  Mariotte  * nella  quale 
l’abbaflamento  uniforme  della  fupertìcie  dell’acqua, 
che  feorre  con  velocità  foppode , era  come  le  radi- 
ci delle  altezze,  & allo  ’ncontro  prelevandoli  todo 
ella  nel  nodro  Metodo  * farebbe  il  fupprimere  que- 
llo efempio  del  fecondo  Problema  un  rifparmiar 
non  molto. 

XVI.  4 La  dimanda  è dunque  » fecondo  il  Sig.’ 
Mariotte  (del  movimento dell’acque  part.^-dife.}.) 
di  ritrovare  un  Vafo  di  figura  tale , che  effe»  do  forato 
rei  fondo  con  picchia  apertura , t'acqua  [aperti  re , in 
calando,  paffi  in  tempi  eguali  per  uguali  al  tozze  . In 
tal  cafo  edendo  dati  i tempi  BT , come  li  fpazj  AB» 
la  linea  de’  tempi  ATR  farà  diritta , Se  ABT  un 
Triangolo  rettilineo , che  darà  dti=rzdx  , per  cagioa 
dell’Àngolo J5AT  luppododi  4f.  gradi  * Si  avrà  in 
oltre  v=v£^,  fecondo  l’ipoteli  delle  velocità  dell! 
acqua  nell’ufcire  per  la  buca  O,  che  qui  li  fa,  corno 
la  radice  delle  altezze  di  (ua  luperficie  ai  di  fopr* 
del  buco.  Non  bifogna  altro»  che  fodituire  levalo*  , 
te  ili  de ■,  e di  v in  loro  luogo  nella  formola* genero- 

ityydx 

le  (art.f.J  dtzz  — — — per  cambiarla  in  un  fubbito 

itv  , „ 

toyy  • bb  s/px 

in  irr:— ovvero  • ■—  = yy  > c^e  ^ 

bbx^Tx  - - • * 

luo* 

4 Fi&.Z. 
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luogo  della  Curva  ricercata  OEF  . Donde  fi  cono- 
fce,  che  tal  Curva  deve  e/Tore  una  Parabola  quadra- 
to-quadrata , come  il  Sig-Mitriotre  l’ha  ritrovata!  e 
che  io  a a8.  di  Agodo  dimodrai  parimente  all’Ac- 
cademia in  una  maniera  ancor  brieve. 

XVII.  Se  in  luogo  di  v — s/J^  avelli  prefo 

v^xtjpi' — <j  avrei  avuto  ancora  --  ■ — = yy  pec 

a 

luogo  generale  di  tutte  quelle  Curve  generatrici 
de’  vali  FEO  » ne’  quali  gli  abbaiamenti  della  fu- 
perficie  dell’acqua  » che  lederebbe  per  O.con  ve- 
locità xq  « farebbero  come  a*  tempi  » cioè  uguali  in 
tempi  ugùali  : Locche  , prendendo  *-=  ; darebbe 
b*  \/  fx  ^ 

ancora  — — ■ssjty  % cioè  la  prima  Parabola  qua» 

drato-quadrata  » per  géneratrice  FEO  del  vafo  pro- 
prio per  tal’ufo  nell’ipotelì  ordinaria  » in  cui  le  ve- 
locità dell’acqua  neli’ufcire  dal  buco  O , fonò  , 
come  le  radici  delle  altezze  di  Tua  fuperficie  al  di 
fopra  di  tal  buco . Se  lì  facciano  quelle  velocità 

« b'x 

come  le  altezze  » Cioè  , fi  avrà  — • =yy  alla 

ti 

Parabola  ordinaria  » per  luogo  della  Curva  genera- 
trice del  vafo  in  tal  calo  richieda  * Se  tali  velocità 
fian  come  i quadrati  delle  altezze , cioè  <f=*,  queda 
linea  FEO  farà  retta*  k FOA  un  Triangolo  rettili- 

V** 

neo  rettangolo  in  A « il  di  cui  luogo  farà  — —yji 

»/7»  4J> 

ovvero  x — =*  j • Se  fi  prenda  f=s=  —-a , quella 

»p 

Curva  generatrice  del  vafo  FEO»  farà  una  iperboli 
ordinaria*  •’!  di  lei  luogo  fy  — - rajr*  : E coki  degr, 

• ••  0 . altri 


$o  Mentina  del?  Accadèmia  Rgale 
•altri  cali  in  infinito  » ne’  quali  la  fuperficie  dell’ac- 
qua  contenata  fi  abbaierebbe  ugualmente  in  tem- 
pi uguali  » qualunque  fi  tuie  la  potenza  delle  al- 
tezze , che  produce  la  velocità  dello  fcolo  per  la 
buca  O. 

XVIII.  Quanto  alle  altre  velocità  dell'acqua» 
che  nell'ufcir  dalla  buca  O potrebbero  immagi* 
'oarfi  in  quefta  ipoteli  d’abbadamento  uguale  di  lua 

fuperficie  in  tempi  uguali  $ l'equazione  — ==jp  le 

a 

comprenderà  con  le  precedenti  tutte  » e compren- 
derà ancora  in  una  fiata  tutte  le  Curve  generatrici 
de*  vali  propj  a quefta  ipotofi  : Sicché  lòftituendo 
folamente  tal  valore  di  v,  che  fi  vorrà,  quefta  equa- 
zione diverrà  quella  della  Curva. generatrice  FEO 
del  vafo  in  fimil  cafo  richiefto  : E reciprocamente 
qualunque  valore  di  y fi  foftituifcaln  quefta ifteflà 
equazione,  diverrà  quella  della  Curva  OVX.delle 
velocità,  che  t'acqua  dovrebbe  avere  nell’ufcir  dal- 
la buca  Ò del  vaio  dato,  perche  gli  abbaila  menti 
di  fua  fuperficie  fian  tali , qua'  fi  dimandano,  cioè 
uguali  in  tempi  uguali  . Ma  tapto  balia,  : Vedete 
la  fomma  agevolezza  , che  fi  ha  nél  ritrovar  tetto 
ciò  col  noftro  metodo , cioè  di  dedurlo  da  quefta 
formula , o dalla  generale  dell’art.  j'.,,4opdc  quefta 

‘ • . v = 

m ' / < ^ t ' . * % , 

OSSERVAZI  ONE  "IL 

,V-  ' i • ’»V.  ■ jrl 

E'  badato  finora  il  fapere , che  le  fezioni  oriz- 
zontali de*  Vali  da  formar  Cleffidre  fian  limili  » 
qualunque  per  altro  fi  fodero  le  loro  figure  j ma  fe 
non  li  fodero,  bifognerebbe  arredarli  alla  formula 

• z*dx  dx  fx  . 

» che  dà  i’Àfiaiogia  v-r.  a»  dai* 

*/•  » fa  » i*«». 


’ 
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rartic.f.  , nel  qaale  i valori  delle  fuperficie , o fé- 
zioni  orizzontali  rimarrebbero  ancora  a fuflituirlì, 
fecondo  la  natura  de’  vali  , de’  quali  è quillione  . 
Per  cagion  di  efempio , fe  quelli  vali  fuflero  cilin- 
drici  orizzontali  di  qualunque  bafe,  aventi  i loro 
Alli  verticali , o parimente  cuneo  conici  di  fezioni 
verticali,  e di  qualunque  vali  fatti  a fimiglianza  di 
que  . che  dice  il  Sigjft/fo  nel  fine  della  Tua  Alae- 
bra  i le  lezioni  orizzontali  di  quelli  vali , dando  al- 
lora/ . * : : b.y  quella  formula  diverrebbe  de  = 

n y <t  x 

della  quale  bifognerebbe  fare  TiftelTo  ufo,' 
che  delia  generale  dell’arc.f,  e cosi  di  tutto  ciò,  che 

può  uniformemente  darli  de = ...  — . 

• */•  • * 


DE. 
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DESCRIZIONE 
DI  UNA  NOVELLA  FOGGIA  DI  PORTA 
DI  CHIUSA, 

pojla  in  «fi  peri*  novella  navigali  ha  della  Senna  à 
letta  nell'Accademia 

DAL  SIGNOR  DE S BILLETTE?. 

♦/NUtila  Porta  è affatto  (ingoiare,  nè  limile  ai 
y)  altra,  che  ho  veduta  adoprarfi  in  tutte  navi* 
gazioni# 

Eccone  le  proprietà  Principati « 

i 

t.  Rifparmia  ella  per  lo  meno  un  piede  di  fca« 
♦amento  i vantaggio , che  ogn'uno  sà  , quanto  fia 
grande  in  fimigliante  affare. 

a.  Ha  ve  una  ftraordinaria  forza  da  non  vincerli 

mai.  , ' « < 

j.  Non  è ella  attaccata  a Palizzate;  che  e quan- 
to dire,  lontana  da  quell’inconvenienti , cui  fog- 
giacciono  tutte  le  altre,  che  cosi  fon  formate. 

4.  Viene  da  un  fol’Uomo  aperta,con  tanta  pfort* 
tezza  , e facilità  ; che  un  \tarinajo  nella  diftanza 
di  100.  palli  , o l'opra  * 0 fóttd  che  e’  lìa , dando  il 
feono  con  la  Cornetta , o con  altro  (frumento  , la 
ritrova  aperta  prima  del  fuo  arrivo . Non  é perciò 
mai  interrotta  la  navigazione,  come  per  ordinario 

delle 
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delle  altre  Porte  avviene  » per  quali  aprire  , vi  fi 
confumano  ore  intiere. 

f.  Se  ha  bifogno  di  ri  farci  mento  , due  foli  Uo- 
mini la  pofTono  tirare  dall’acqua  in  un  quarto  di 
ora » e quelli  ileflì  allattante  rimetterla  raccon- 
ciata. 

6.  In  un  momento  può  nettarli  quel  fabione,  o 
altra  tal  cola,  che  radunati  impediscano  l'apertura 
di  efsa. 

7.  Quantunque  ella  fia  fempliciflima , è però 
la  più  licura  di  tutte  altre  finora  porte  in  ufo » di 
fpefa  minore  » nè  fottopotta  a quegli  avvenimenti» 
a’  quali  le  altre  loggiacciono.  > 

Fu  ella  inventata  dal  Sig.  Duca  di  Fjvantz  » 
il  quale  fenza  ttudio  era  capace,  con  la  fola  aggiu- 
ttatezza  della  mente  per  (ua  natura  geometrica  » 
d'inventare  tutto  ciò»  che  vi  ha  nelle  Mecanitho 
di  più  ìngegnofo  » e quello  più  » che  alle  acque  fi 
attenerti;  * ficcome  era  egli  pronto  a decorrere  con 
infinita  adequatezza  sù  di  ciò  » che  puoi’elfervi  di 
cerco  nella  Fifica  » e generalmente  Sopra  di  tutto 
materie  » quali  non  dipendeffero , per  difcutetfiyda 
concatenazione  di  principi  arbitrar], 

COSTRUTTUIA. 

Per  ifeanfar  le  minuzie  maggiori  ,come  quel- 
le» che  fono  aliene  dal  difegno  di  quetto  eftratto, 
riferbandole  sì  per  un  trattato  della  Manieri » da 
rendere  i Fiumi  navigabili  » darò  qui  un  difegno 

geometrico  della  Forta  , col  profilo  di  un  membro 
i efTa  » Senza  entrare  nello  Spiegamento  del  cer- 
chio di  fuori  » di  Sotto  » delle  Cataratte  » o impe- 
lle , kc.  quali  pur  fi  sì , che  Siano  neceflarj  a tut- 
te le  Porte  di  Chiufe,  a buche  » & animelle  di  Mu- 
lini, Sic* 

Aven- 
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Avendo  dunque  fuppofto  lo  (ca /amento»  qual 
debba  appunto  eflere,  & i due  tavolati  di  (opra  , e 
di  folto  proprj  allo  alloggiamento  di  quella  Porta  » 
così  aperta»  che  chiù  fa,  con  tutte  le  condizioni  ne- 
cefl’arie , per  impedire  , che  l’acqua  non  vi  feorre 
per  di  fotto  , e non  ruini  le  Palizzate  del  Canale  , 
balla  qui  avvertire  , che  quelli  due  tavolati  fon 
contenuti , e come  in  uno  ridotti , Se  uniti  da  una 
comune  pianta , o come  dicono  Piattaforma , a 
tutti  e due, di  cui  fanno  elJì  una  parte*  Quella  pian* 
ta  , o piattaforma  è rapprefentata  qui  da  quattro  li- 
ree puntate  AB,  HA. 

Viene  ella  formata  da  quattro  pezzi  Curvi  di 
legno  polli  per  capo , che  compiono  la  lunghezza 
di  48.  piedi,  e fon  18.  dita  larghi:  La  Centina  è 
di  due  porzioni  di  circolo , che  s incontrano  nel 
mezzo  del  Canale  ne’ punti  BB,  centri  de’ quali 
fon  50  piedi  in  giù  un  poco  fporti  in  fuori  dal  li- 
vello . 11  Canale  lì  rapprel'enta  qui  da  due  parafi- 
le puntate  CCCC* 

In  ciafcheduno  di  detti  Centri  è fitto  un  buon 
palo  lungo  I f , 0 1 6 Diedi , e grolfo  1 8 , o 20  dita, 
di  cui  rimane  fuori  della  Terra  la  fola  lunghezza 
di  due  piedi , e mezzo,  a forma  d’arpione  torniato, 
diametro  del  qoale  farà  di  io  dita:  Detti  due  pali 
fono  i perni  della  Porta  , come  PP.  : lì  è dopo  pen- 
nato , in  vece  di  detti  Arponi  , fu  ’l  groffo  del  le- 
gno , di  fegar  il  tapo  del  palo  intero  , e nel  centro 
di  elfo  piantarvi  un  perno  di  ferro  di  4 dita  , o po- 
co più  di  diametro. 

• Ecco  frattanto  in  che  confiflt  la  fola  Porta. 

. . 

Hà  ella  due  Impofle , ciafcuna  delle  quali  vien 
compofla  da  due  gran  braccia , e due  picciole. 

Le 
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Le  grandi  DDDD  fon  pezzi  di  legno  30  piedi 
lunghi  » e grotti  di  io  , o 1 a dita  quadrati , uniti  , 
e ligati  inficine  nell’ eftremità  di  fotto,  con  cinghie 
di  ferro  , o da  fpannali  aguti } e per  la  punta  di  fo- 
pra  fi  dividono  nella  lunghezza  di  f b 6 piedi  : Po- 
co più  di  un  piede  giù  dalla  loro  unione  evvi  una 
buca  intagliata  ritonda  , in  cui  s’immettono  gli  ar- 
pioni de’perni  : E 1*  eftremità  divife  fi  congegnano 
con  due  legni  curvi  12  ò 13  piedi  lunghi  * e grolla 
7 dita  quadrati  , come  EE»  quali  fono  centinati  , 
come  la  pianta,  o piattaforma  , rincontrandoli 
parimente  in  BB  , allora  che  la  porta  è chiufa*  qua- 
li legni  fon  pur  fermati  per  una  t e per  altra  parte 
da  ligami  congegnati  F. 

Dieci  piedi  più  giù  di  dette  curve  , le  braccia 
vendono  (ottenute  dalla  traverfa  GG  , e con  un’al- 
tra *nella  diftanza  di  8,09  piedi  dalla  punta  di 
baffo . 

Intorno  a 6 piedi  dalla  fudetta  eftremità  fi  er- 
gono due  altre  minori  braccia  , quali  coleapodi 
(otto  fi  commettono  nell’ incavo  H , indi  li  ai  fro- 
llano per  un  angolo  molto  agoto  , alzandoli  circa 
quattro  piedi  sù  , e con  quello  altro  lor  capo  s’  in- 
calvano in  un  altra  Curva  paralella  alla  primatSon 
pur  quelle  foftenute  da  due  ftipiti  congegnati  con 
le  gran  braccia  verfo  I. 

Si  vede  uno  di  quefli  piccioli  bracci  attaccato 
al  grande  , & ad  una  fezion  delle  Curve  Superiori, 
ed  inferiori  nel  profilo  , chequi  a baffo  defrriverò» 

Siccome  le  bracci»  più  grandi  fono  con  lig»- 
rni  ineattrati  alle  Curve  di  fotto  , che  pofano  sù  la 
pianta  , o piattaforma  , che  dicpno  ; Così  le  pic- 
ciole  con  limili  argomenti  fono  attaccate  a Curve 
4 piedi  più  alte  di  quelle  , e fono  ancora  foftenute 
da  uaverfa  » come  G. 

Tali 
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Tali  Curve  alte , e batte  fono  unite  con  i ftipt- 
ti  «e  ligami  in  ciafcheduna  congegnati  } fi  vedono 
gl’incavi  dell’incaftramento  in  12  luoghi  delle  Cur- 
ve bade  . 

Verticalmente  a dette  Curve  nella  parte  loro 
convella  vi  fon  conficcate  Tavole  , che  formano 
una  lezione  di  Tamburo  } donde  falli  , che  1’  acqua 
fi  foftenga  alta  fu  ’l  Tavolato  di  fopra.  e di  fotto: 

Si  dà  a quelle  l’ altezza  di  6 « o al  più  7 piedi  • fé* 
condo  l’acqua  , che  (ottener  devono  a proporzion 
delle  palizzate  , e ripe  de’Canali. 

Il  profitto  di  dette  Tavola  fi  oflerva  in**, 

1 due  Stipiti  , che  fono  nell’  ettremità  di  cla- 
feuna  Curva,  an  fott’ elfi  una  girella  , ocilintro 
di  io.  dita  di  diametro  fopra  7 di  lunghezza  , su  le 
quali  4 girelle  fi  muove  la  porta  fopra  la  pianta  , o 
piattaforma  : Una  di  effe  è polla  nel  connato  prof- 
filo  j.  Sotto  le  Tavole  per  la  parte  d’avanti  ( ovve- 
ro fopra  l’acqua  ) fi  adattano  piccioli  alfi  dirteli  l'u’l 
gherone  , e con  gangheri  uniti , in  maniera  che  li 
pollano,  come  i coperchi  de’Forzieri  aprire,  e muo- 
vere , quali  battono  sii  di  una  littra  di  legno  rial- 
to , e conficcato  sii  la  pianta  , o piattaforma  , fe- 
condo la  fua  centina  di  lungo}  ficchè  non  polla  per- 
ciò l’acqua  ('correr  per  fotto  la  porta,  e per  Pinter- 
llizj  delle  girelle  : F.  nell’ittelTo  tempo  fe  avanti , O 
(opra  di  elfi  vi  fi  arredino  erbe  , fabbia  , legni , o 
altra  limigliante  cofa  , in  un  attimo  fi  faccian  pat- 
tare per  (otto  la  porrà  , rialzando  con  una  catenec- 
ta,  overo  uncino  detti  piccioli  affi. 

Per  facilmente  aprire,  o chiudere  detta  porta}  fi 
pianta  a dritta,  e manca,  molto  da  pretto  alla  fpon- 
da  del  Canale  un’argano  , ovvero  torno  per  ancore 
verticale  . Nella  Circonferenza  di  detto  argano  su 
U parte  fuperlore  per  due  capi , uno  profilino  all* 

altro, 
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altro  , fi  conficca  una  catena  di  ferro  , qual  primo 
fi  fa  girare  intorno  ad  una  carrucola  , ovvero  girel- 
la attaccata  alla  palizzata  ; iicchè  un  Uomo  foto 
con  una  lieva  raggirando  detto  argano,  o torno, 
in  un  vedo  apra  la  porta  % e per  un’altro  la  chiuda 
in  breviilirno  tempo  « 

Ciafcuna  impofta  dieffi,  qualora  è aperta» 
fi  ripone  in  un  incavo  dell’  illeffa  profondità  delle 
tavole,  qual  fi  rapprefent*  dalle  linee  puntate  ÀKL: 
Quello  io  chiamo  Stagne , perciocché  ivi  l’acqua 
non  ha  ilfnocorfo.  Per  impedire,  che  i Battelli 
urtino  né*  perni,  fi  piantano  avanti  di  quelli  due 
pali  QQj,  detti  Pali  ìli  Ai  fifa. 

può  ancora  farli , come  alcuna  volta  ho  prat- 
icato , detta  Porta  femplice  , cioè  di  una  impofta* 
che  occupi  tutta  la  larghezza  del  Canale  . Ella  ha 
due  braccia  grandi  nelle  fue  eftremità , cioè  a de- 
lira , e finiftra  , e due  altre  più  corte  fra  dette  due  , 
che  metton  capo  in  una  tramezza , quale  foiliena 
le  due  grandi . Io  non  vo  qui.  far  parola  di  quella  , 
sìjperchè  non  differì fee  molto  nella  ftr ottura  v ca- 
lne perche  la  precedente  è molto  migliore . Quella 
femplice  ha  una  fola  impofta  centinata  in  tutta  la 
larghezza  del  Canale  , gira  intorno  ad  un  perno  io- 
io  , ne  ha  bifogno  di  doppio  (lagno , ma  d’  un  folo 
da  riporvi!] , qualora  (ia  aperta  : E quantunque  un 
folo  perno  debba  foftenere  tutto  1*  urto  dell’  acqua 
del  Canale , quando  alio  ’ncontro  la  porta  a due 
impofie,  ha  due  perni,  ciafcun  de’quali  divide  det- 
to sforzo  i pur  non  riman  quella  femplice  di  effe- 
re  più  eccellente  , & in  alcuni  cali , ne’  quali  non 

}>offono  farli  i Stagni  in  tutte  due  li  iati  dei  Cani- 
e»  di  effere  ancor  neceffaria. 


Memt 
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Spiegamento  del  Prefitto  di  una  delle  Impajìe  » che 
bifogna  immaginare  elevata  fu  ’/  Pian  gnome-  . 
irico  delle  altre . 

aa  DDIR  unione  del  grande , e de!  picciolo 
braccio  con  unode’ftipiti  della  Porta  dileguato  dal- 
la lettera  R. 

H Luogo  dell*  Incavo  fegnato  nel  piano  della 
Porta  : I uno  ftipite  , che  lolliene  le  due  braccia  , 
fuperiore , & inferiore. 

P uno  de’  due  groflì  Pali  , che  fervono  di  per- 
no alla  Porta  : T L’arpione. 

M E’una  traverfa  di  due  larghi  pezzi  uniti  pe’ 
fianchi,  per  abbracciare  inficine  l’arpione. 

N Uno  de’  due  Pali , che  foftengono  la  Tra- 
verfa cogl’incavi , e fervono  con  quclta  ad  aflbda- 
te  più  il  perno  contro  l’urto  dell’  acqua  , che  riceve 
la  Porta . 

J E’  una  delle  quattro  girelle  attaccata  con 
perni  a’ Stipiti  incavati  : Altra  li  vede  a parte. 

ee  Una  delle  Tavole  \ che  formano  le  Impo- 
ne della  Porta. 


SÀGGI- 
Ter  ef aminare  i Sali  delle  Piante. 

DEL  SIGNOR  HOMBERG. 
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» 


NOI  offerviam  tutto  giorno  , che  alcuni  Sa- 
li e Benzi  ali  delle  Piante  producono  nel 

fuoco 
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fùoco  gli  effetti  del  Salnitro  > e altri  quello  del  Sai 
comune  » donde  crediamo  , che  potrebbero  effi 
contenere  un  vero  Salnitro  , e Sai  comune  facciati 
dalla  Terra  per  mezzo  delle  radici  di  effe  Piante* 
fenza  cambiar  natura  * fe  pur  quello  non  addiven- 
ga dalla  mefcolanza  di  differenti  Sali*  che  una  iftef* 
fa  Pianta  abbia  potuta  aflorbire  . 

Ma  vedendo  allo  ’ncontro , che  due  Semplici 
di  (variata  natura  piantati  sì  da  vicino , che  le  loro 
radici  dentro  al  terreno  fi  intralcino  , non  lafcino 
di  confervar  ciàfcheduna  i loro  particolari  odori  « 
e (àpore  * quantunque  nutrite  da  un'  ideilo  fugo  , 
buono  ugualmente  per  l’una,  e per  l’altra  * ho  pen- 
nato, che  tal  fugo  , dopo  di  «fiere  (lato  Tacciato,  per 
vigor  di  fermentazione  * o di  altro  , cambiale  la 
natura  del  Sale  introdotto  nella  Pianta  con  ef- 
fe , in  maniera  , che  il  puro  nitrofo  potefie  prende- 
re la  forma  del  Sai  marino,  o di  un  Sai  volatile  uri- 
Uofo,  fecondo  gli  organi,  & i fermenti  naturali 
della  Pianta  . Pertormi  di  tal  dubbio  , ho  fatte  l’e- 
fperienze , chefieguonlo. 

Ho  poftoin  un  gran  Tino  buona  terra  nera  di 
Giardino , l’ho  lavata  , con  più  acque  bollenti  per 
Spogliarla  di  tutti  i Tali , che  potefie  mai  contene- 
re ; indi  ne  ho  riempite  quattro  Caffè  larghe,  e pia- 
ne, ho  irrigato  il  terreno  di  due  di  queiti  vali  con 
dell’acqua,  nella  quale  aveva  io  difciolto  il  fai  ni- 
tro, in  manierache  in  ciafcheduna  di  dette  due 
caffè  vi  fi  Tufferò  intromefle  circa  due  onde  di  fal- 
nitro,  contenendo  o'gni  vafo  quafiche  300.  libre 
di  terreno*  ~ u,  , i ^ 

Le  altre  due  Caffè  io  lafciai  col  Ior  terreno  In- 
sipido, avvertendo,  che  Tufferò  irrigate  con  fola  ac- 
j$ua  pura , perche  non  vi  entraffe  cofa  da  far  fufpi* 
care  , che  feco  aveffe  del  fale.  . , 

I G » Semi- 
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Seminai  del  finocchio  in  una  di  quelle  caffè 
irrigate  col  nitro,  come  nell’  altra  Inlipida  i e 
pelle  due  altre  il  crefcione  di  Giardino  . Genno- 
gliaron  ugualmente  bene  le  granella  del  Teme  in 
tutte  quattro  le  cafie  , le  irrigai  con  acqua  di  Fiu- 
me  in  que’ giorni  , che  non  pioveva  , e lafciai , che 
crefceffero  lin’attanto,che’l  Crefcione  fuffe  innal- 
zato a 7.  o 8 dica  : Allora  io  lo  sbarbicai,  e dopo  di 
«vedo  mondato  da  tutto  il  terreno , ritrovai,  quel- 
lo che  era  allevato  nel  terreno  inlipiJo  pefare  2y.  _ 
oncie,  e l’altro,  irrigato  col  nitro  u.  oncie,e* 
mezza  . Guft.ti  l’uno,  e l’altro , cosi  l’erba,  come  le 
radici,  nè  vi  ravvifai  differenza  alcuna. 

Volendo  difaminar  col  fuoco  tali  piante  ancor 
frefche  * poli  in  un  lambicco  di  vetro  una  libra  , e 
mezza  di  ciafcheduna  con  le  loro  radici,  per  diftil* 
larle  in  un’ifteffo  tempo  in  due  ritorte  a bagno  va- 
porofo  . Sù  le  prime  le  tenni  in  un  molto  leggier 
fuoco,  che  lentamente  accrefcevo  , per  Impararne 
tutto  J’umido , dopo  di  che  l’avanzai  fino  a fuoco 
di  arena. 

Si  ritrovò  il  liquore  acquofo  di  ugual  quan- 
tità, poche  granella  meno  , quale  non  diè  fegni  di 
acido  dal  principio  della  dillillazione  lino  al  fine. 

Il  crefcione  piantato  nella  terra  inlipida  diè 
tma  dramma  di  lai  volatile  , e quello  , che  fù  alle- 
vato col  Salnitro  ne  diè  7 f.  granella. 

L’olio  dell’uno  , e dell’altro  era  ancora  quali 
che  uguale  , cioè  due  dramme  e 26.  granella  quel- 
lo della  terra  inlipida;  e 2’dramme,  e sgranel- 
la quel  della  nitrola  : £ l’uno  , e l’altro  molto  con- 
fidente. 

Il  fai  fiffo  dava  molto  del  ranno , & il  crefcion 
pitrofo  ne  produffe  due  ^dramme  , l’ infipido  unp 
dramma,  67  granella. 

E’ cosi 
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E’cosl  piccola  fra  le  due  Analifì  di  quelle  pian* 
te  la  differenza  » che  potrebbe  tenerli  per  nulla* 
perciocché  i vali  più  , o meno  ben  lutati  » lalciano 
fcappar  via  più  » o meno  i principi  volatili * e la 
terra  morta  calcinata  in  un  fuoco  più  , o meno  vio- 
lente ,o  li  feltri  del  ranno  , avendo  ritenuto  più  ( o 
meno  della  lifciva,  faran  ritrovare  una  picciola  dif- 
ferenza tra’  fali  filli.  Se  frattanto  (i  voglia  avvertire* 
li  conofcerà,che  ’l  terreno  irrigato  col  nitro  ha  pro- 
dotto un  poco  più  d’olio , di  lai  volatile*  e di  fai 
fido , che  l’altro  : E facile*  che’l  nitro  effettiva- 
mente abbia  rifufo  un  poco  di  fale  alla  Pianta  * ma 
poiché  l’ iileffe  lavande  non  an  potuta  portar  via 
maggior  materia  untuofa  dall’uno  di  quelli  due  ter- 
reni « che  dall’altro  * « poiché  il  terreno  nicrofo  ha  " 
prodotto  un  poco  più  d’olio*  di  quelche  non  ha  fat- 
to il  terreno  inlipido  * bi fogna  * che  ’l  nitro  fìa  fer- 
vilo da  diflòlvente  del  grado  della  fua  terra*  e cha 
perciò  quello  abbia  potuto  più  facilmente  edera 
dalle  radici  della  pianta  Cucciato. 

Se  a quello  li  voglia  aggiugnere  * che  l’ideda 
quantità  della  Temenza  abbia  prodotto  il  crefcione 
della  terra  infipida  due  onde  * e mezzo*  meno*  dell’ 
altro  irrigato  col  nitro  * puògiudicarfi  « che  fe  i fali 
non  fono  adolutamente  necedàrj  per  lo  germoglio, 
& accrefcimento  delle  piante*  che  pur  nelle  terre 
fcipide  li  producono  -,  giovano  però  all’  aumento,  e 
forza  delle  (lede  * poicche  nella  terra  irrigata  col  ni- 
tro , non  fedamente  è maggiore  * ma  ancora  il  no- 
Aro  Crefcione  di  tal  terreno  ha  dato  nell’  Anali!» 
principi  più  attivi  dell’altro  . 

Lafciai  crefcere  il  finocchio  più  lungo  tempo, 
fin  attanto  * che  venne  fuori  la  gemina  de’fiori  : Ri- 
trovai allora  una  molta  confiderabil  differenza  era 
la  quantità»  e condizione  dell’ifteda  Pianta  femi- 
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nata  nelle  due  Caffè  : quello  delia  terra  infìpida  era 
magro  , baffo,  e di  un  verde  accodante!!  un  poco 
al  giallo  } e sbarbicato  dalla  terra  , il  di  lui  pelo, 
montava  a 19.  oncie  * quandoché  il  finocchio  del 
terreno  irrigato  con  nitro,  era  più  bello,  rerde,bru- 
no  ,alto , un  auario  più  dell’altro,  e’1  pelo  giu- 
gneva  a due  libre  , e di  vantaggio. 

Pigliai  diciannove  oncie  di  ciafcheduna  di 
quelle  Piante  frefche  con  tutta  la;radice,  per  farne 
analifi  , come  del  Créfcione  . Il  liquore  acquofo  fu 
più  acido  nel  principio , e più  , e più  fi  accrebbe 
nell’acidezza  infino  al  fine  : Il  Finocchio  della  terra 
infìpida  ne  refe  ip,  oncie , cioè  quali  un  oncia  di 
più  dell’altro,  • - i 

Da  quello  della' terra  nitrofa  fi  ebbe  una  dram- 
ma , e la.  granella  di  olio*  da  quello  del  terreno  in- 
fipido 63. granella.  , . 

L’uno , e l’altro  non  diedero  fai  volatile , ma 
folamente  una  leggiera  cffervefcenza  con  i’ultim, 
oncia  del  liquore  acquofo.  !--f  ’ ***" 

Il  Sai  fiflò  dava  poco  della  llfcivasquel  della 
terra  nitrofa  ne  avea  tre  dramme,  l’altro  due  dram- 
me, e io.  granella. 

Una  delle  due  ultime  Piante  rendè  più  liquore 
acquofo  , men  oglio  , e fai  fiflo  dell*  altra  forfè,1 
perche  l’una  era  più  avanzata  , cioè  più  prolfirina 
a fiorire  dell’  altra  , qual  differenza  fi  offerva  per 
ordinario  nelle  piante,  fecondoche  fono  effe  più»? 
o meno  venute  a maturezza,  al  che  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  ancora,  che  l’una  era  più  mifera  dell’altra.' 

Bifogna  qui  offervare,  che  i femi  dell’  una  , e 
dell’altra  Caffa  fiano  ugualmente  bene  furti  dalla 
terrai  e che  le  giovani  piante  per  molti  giorni'  al*, 
bian  continuate  a crefcere  uguali , cosi  del  finoc«f 
chio  1 come  del  Qefcioat;  Ma  dopo  il  crefcimen»  » 
, - di 
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di  circa  un  mefe , cominciai  ad  avvedermi  deila 
differenza  tra’  due  vali  de’ finocchi , uno  avanza»' 
dui  più,  e l’altro  rimanendo  quali  nello  lidio  dato» 
benché  ugualmente  irrigati . Non  potei  avvedermi 
deirifldT.t  cola  nel  Crefciooe,  che  troppo  preito 
sbaroicai  per  farne  l’Analilì  : Forfè  che  l’accrefci- 
mento  di  quella  pianta  non  farebbe  dato  dilfimìle 
da  quello  del  finocchio  , fe  favelli  lafciata  crefcere 
più  lungamente  » giacche  pur  fi  ritrovò  più  di  due 
oncie  minore  quello  del  vafo  infipido , dall’altro. 

Egli  è facile , che  la  giovane  pianta  riceva  nu- 
trimento, e forze  dalla  fua  fecondina,  o da  due  grot- 
ti lobi , per  cui  la  fua  fenasnza  lo  fomminidri  j e 
che  mentre  detti  due  lobi  fuilìllono , non  abbia  ella 
bi fogno  d’altro,  che  delta  fetnplicilfima  acqua, qual 
rifula  dalle  radici  alla  fecondina  , preparata  la  por- 
ga al  corpo  della  giovane  pianta  come  un  conve- 
nevol  Cucco  • Ma  confunti  che  fiano  detti  lobi,  la 
pianta  cerca  il  fuo  nutrimento  nella  terra  , dove 
bilogna, che  l’umido,  qual  vi  ritrova  , fia  accom- 
pagnato con  alcuna  materia  pingue,  e Ialina  «che 
polla  arredarli  nelle  fibre  della  pianta  , mentrecche 
fa  femplice  umidirà  acquofa  (vapora  b altramente 
ella  riman  da  crdcere  , Se  in  fine  perifee  : Locche 
io  credo  effere  data  la  cagione  , perche.il  nodro, fi- 
nocchio  del  vafo  feipido  non  abbia  continuato  a 
nutrirti  , come  l’altro. 

EgU  è vero , che  non  fia  perito  affatto  * forfè 
perche  le  (empiici  lavature  fatte  con  acqua  calda* 
non  fon  capaci  intieramente  di  fpogliare  il  terreno 
dal  Cale  ; ma  che  ne  tolgano  fidamente  quello,  che  è 
più  facile  a difcioglierli,  privando  con  cibla  pianta 
di  quella  parte  confacevoie  alla  fua  nutritura,ri  «va- 
nendovi fempre  ciò  che  il  terreno  può  rattenere  di 
materia  untuoia  indiffolubile  dall’  acqua  . Egli 
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i vero, che  tal  materia  ha  una  delle  p incipali  parti, 
per  lo  nutricamento  delle  piante , ma  riefce  ells 
inutile,  lenza  l’accompagnamento  di  alcun  SaU* 
che  la  difciolga  , e inerra  in  iltato  dì  eflère  (tempe- 
rata nell'acqua  , & indi  facciata  dalle  radici*  esor- 
tata alla  pianta. 

Òffervammo  nell’analifì  delle  noftre  due  pian- 
te, che ’l  CrHcione,  benché  irrigato  dal  Salnitro, 
qual  è un  Tale  , che  contiene  molto  acido , non  lì  è 
ritmilo  di  produrre  tutti  i Tuo'  principi  molto  al- 
calini,^ rza  dare  alcun  legno  di  acido  ugualmente, 
che  le  li  falle  e’ piantato  in  un  terreno  mefcolato 
conilabbio*  e che  il  finocchio  feminato  nel  terre- 
no lapido  , come  l'altro  nel  ritrolo,  an  d*to  mol- 
to acido  in  tutti  i fuo’  principi  » anche  nel  fai  filTo, 
che  era  falino , cioè  imbevuto  d'una  parte  dell’aci- 
4odi  fua  pianta. 

Vediamo  da 4ptta  ofllrvazione,  che  un  fale, 

3ual  contenga  molto  acido  fucciato  da  una  pianta 
i natura  alcalina,  non  piotila  alcun  acido  in  det- 
ta piantai  e che  una  pianta  di  natura  acida,  alle- 
vandoli in  un  terreno  Icipido,  quanto  fi  polla  far 
mai , non  rimane  a dar  di  fe  molto  acido  nell’  ana- 
lifì  . 

Donde poffiam  conchiudere, che  la  maggior 
parte  de’  fali  contenuti  nelle  piante  , vi  li  formino 
tali  quali  vi  fono  ; e che  i fali,  che  (ì  ritrovino  nel 
terreno  , mutino  la  lor  figura  nelle  piante, -fecondo 
gli  organi , « fecondo  i fermenti  naturali , che  in- 
contrano. 
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DI  ALCUNI  SINGOLARI  EFFETTI, 

Che  avvengono  ne'  vetri  piani , come  fono  i Crijhtllì 
He'  Specchi . 

DEL  SIGNOR  DE  LA  H I R E* 

* Iguardando  uno  objetto  per  traverfo  di  un 
JLv  vetro  piano  pulito  in  tutte  due  bande,  co- 
me un  crifhllo  di  fpecchio , non  H avvifa , che  e’ 
fi  mulciplichi  più  volte  * ma  fe  ciò  fi  faccia  nell* 
ofeuro,,  e che  1*  obietto  fia  luminofo,  come  una 
candela  , può  vederli , per  lo  meno , quattro  vol- 
te multiplicato  j e tale  objetto  fi  vedrà  altretanto 

f>iù  didimamente,  quanto  che’l  vetro  (arà  piti  ob- 
iquo  alla  linea,  che  va  dall’  occhio  all’obietto.  Vn* 
tal  ripetizione  feorgerafiì  ora  da  un  lato , & or  dall* 
altro  del  corpo  luminofo , e tali  apparenze  dimi- 
nuir di  vivacità  a poco  a poco  , a mifura , che  fi 
allontanano,  divenendo  in  fine  così  deboli,  chp 
non  fi  poffano  raffigurare.  Vi  è però  una  tal  politu- 
ra obliqua  dei  crifiallo  , nella  quale  la  candela  non 
fi  vegga  raddoppiata,  e vi  fono  ancora  vetri,  ne* 
■ouali  non  fi  fanno  tali  multiplicazioni , benché  11 
fila  ella  molto  inchinata.  - -1 

Io  oflèrvo , che  tale  apparenza  fenfibtl  facciali» 
allora  , che ’l  vetro , benché  piano,  non  è da  per 
tutto  di  ugual  groffezza  : E poicche  i criftalli  de’ 
fpecchi , quali  che  tutti  anno  la  loro  fuperficie  ad 
onda , dalla  maniera  forfè , che  fi  tiene  nel  pulirli' 
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( poicche  sfiora  per  ordinario  fono  ben  piallati  •.  e 
ben  addolciti,  quando  fono  adattati,  e fregati  1’ 
un  contro  ('altro  ) , avviene  quindi  , cheli  vegga 
l’obietto  multiplicato  in  alcune  polìzioni  del  di- 
vallo, or  da  una  parte,  & or  dall’  altra*  Se  in  alcune 
altre  poliztoni  non  li  fco*ga  multipiicazione  , al- 
inea (enlìbile  . 

Frattanto  io  dico  , che  la  multipiicazione  più 
dipinta  dell'obietto  luminofo  , facciali  nella  linea, 
qual  è la  lezione  , ovvero  incontto  d'  un  piano, 
palfando  per  l’  occhio  , e per  1’  obietto  , e perpen- 
dicolare a tutte  due  inlieme  le  fuperlicie  del  vetro* 
e che  quella  multipiicazione  li  faccia  dalle  diffe- 
renti ribellioni  della  luce  dentro  del  vetro  , e dalle 
refrazioni  , mentre  entra,  & elee  : Come  dimo- 
ftrerò  . 

Primieramente  egli  è facile  a conofcerfi , che  ì 
raggi  lumi-noli  nonpofTono  fare  molte  volte , eri- 
volte,  tanto  dentro  , quanto  fuori  del  vetro,  fe 
pon  le  nelle  fuperlicie  piane  , perpendicolari  a ciaf- 
chedunat.  fuperficie  del  Vetro,  penetrato  da  ef lì  * 
poicche  tutti  quelli  andirivieni  tanto  nella  riflclfio- 
ne , quanto  nella  refrazione  , fono  fempre  in  ua 
piano  , che  paffa  per  la  perpendicolare  alla  fuper- 
ficìe  , qual  fi  la  reflelfione  , o la  refi-azione*  e poic- 
qhe  egli  Jia  due  fuperficie  , due  parimente  faranno 
le  perpendicolari  * e fe  quelle  fono  in  uu  iflelfo  pia- 
no , tutti  i raggi , tanto  refratti,  che  refi  elfi  , fa- 
ranno in  un  iddio  piano  , e formeranno  angoli 
pili  ottofi  gli  uni  cogli  altri  di  quello  che  farebbe* 
ro^  fe  fusero  fopra  differenti  piani , e gli  uni  agli 
altri  indi  nati  : Locche  deve  intenderli  unicamen- 
te per  que’raggi , che  venendo  dall'  objetto  , poffa- 
re incontrar  !'  occhio  . 

. Dico  perciò  , che  fe  il  vetro  fuffe  di  ugual 
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prodezza  * o la  fezione  delle  di  lui  fuperficie  ter* 

minafl'e  in  due  linee  parale! le  fopra  un  piano  per* 
pendicolare  al  vetro  , che  pafla  per  l’occhio  , e peC 
l’obietto  luminofo*  tal  objetto  non  potrebbe  ve- 
derli multiplicato  fenfibiimente  , purché  fuflo 
notabilmente  difeoftato  dal  vetro. 

* Sia  la  fezion  del  vetro  EMBD  , di  cui  le  due 
linee  EM  , BD  lìano  paralelle , il  punto  luminofo 
lia  C 3 e l’occhio  O.  Egli  è chiaro  , che  tutti  i rag- 
gi « come  CA  , che  vengono  dall’  objetto  Ci  incon- 
trando la  luperficie  del  vetro  EM  , li  rompano,  e 
diftorcano  in  AB , avvicinandoli  alla  perpendico- 
lare dentro  del  vetro  , fecondo  le  regole  della  re- 
fra zi  one  , & deano  indi  in  BO  , lìcche  l’angolo 
d’incidenza  CAE  lia  uguale  a quello,  che  nell’  ufeie 
forma  DBO  , poicche  I*  angolo  rotto  EAB  è ugua- 
le a DBA  per  le  fuperficie  paralelle  . Stando  dun- 
que l’occhio  in  O , vedrà  il  punto  luminofo  C per 
mezzo  del  raggio  OB  paralello  a CA  . Se  le  fuperfi- 
cie non  fono  paraldle , ma  la  fezione  EM  , GD 
formi  due  linee  paralelle:  farà  preflo  a poco  1'itlefTa 
cofa  , poicche  tutta  la  differenza  farà  ne’  raggi  re- 
flelfi  , quali  non  faranno  sù  di  una  iftefla  fuperficief 
locche  non  nuoce  a quefla  dimoftrazione  . . 

Ma  per  l’ ideila  cagione  , le  un  altro  raggio 
CF  * qual  pub  conlìderarlì  come  paralello  a CA, 
quando  il  punto  C lia  in  una  confiderabil  diftanza 
dal  vetro  , benché  lo  fpazio  EF  Ira  molto  grande, 
cada  lopra  la  parte  AE  nella  fuperficie  EM  del  ve- 
tro * avrà  il  fuo  raggio  refratto  FO  dentro  del  vetro, 
qnale  farà  ancora  paralello  ad  AB  , e quelche  ufei- 
rà  GH  , elfendo  ancora  paralello  a BO  , non 
potrà  entrare  nell'  occhio  O , fe  non  fia  per  lo  men 

vi- 

* Tav>i'Fì£.7.  ....  1 » * 


tot  M tutoria  cU W Accademia  ^eale 

vicinilfimoa  BO , che  qui  non  lì  (oppone  • Lo 
fteftò  avverrebbe  d’ un  altro  raggio,  cne  rincon- 
trane la  fuperficie  del  vetro  dall’  altro  lato  , da  A 
verlo  M . Ma  fe  una  parte  del  raggio  FG  li  ridetta 
in  1 , lecondo  le  leggi  della  Catottrica  , k un’  altra 
parte  ancora  di  quello  illeffo  raggio  Gl  lì  ridetta 
in  1K  , qual  farà  paralello  ancora  ad  AB  per  le  fu- 
perficie paralelle  EM  , BD,  efca  dal  vetro  in  K 
rotto  in  KLj  è chiaro,  che  tal  raggio,  o Incon- 
trerà l’occhio  in  O,  o no’l  rincontreià  ; fe  1*  in- 
contrerà non  formerà  immagine  differente  da  quel- 
la del  raggio  BO  , entrando  nella  pupilla  con  la  ffef- 
fa direzzione  di  BO  i quindi  è,  che ’n  tal  cafo  L* 
objetto  non  li  vedrà  moltiplicato  . 

Ma  fe  noi  fupponiamo  , che  CF  faccia  1*  an- 
golo CFE  molto  più  acuto  dell’  angolo  CAE  i po- 
trà avvenire,  che ’l  raggio  KL,  quale  farà  pari- 
mente l’angolo  DKL  uguale  a CFE,  incontri  l’ 
occhio  in  O fotto  un  altra  direzzione  di  BO  , don- 
de formerallì  una  immagine  del  punto  luminofo, 
differente  da  quella  formata  dal  raggio  BO  . 

Quella  feconda  immagine  perh  fatta  da  KL 
farà  molto  debole,  perche  gran  parte  de’  raggi  in 
ufcendo  dal  vetro  in  G , & in  1 li  farà  difperla  . 

Bifogna  avvertire  , che  se  ’l  vetro  non  farà 
molto  groffo  , o che  1*  objetto  ne  fia  molto  deco- 
llato, il  raggio  KL  farà  affai  vicino  a BO  , & in 
confeguenza  T immagine  formata  da  KL  , più  fa- 
cilmente fi  confonderà  , quanto  è più  debole  , con 
quella  fatta  da  BO,  donde  l’ objetto  non  apparirà 
multiplicato . 

Non  è neceffario  dimoftrare  , che  ’l  raggio, 
quale  venendo  dii  punto  C , cada  sù  la  parte  AML 
della  fuperficie  del  vetro,  e faccia  un  angolo  piti 
pctufo  di  CAM»  che  non  polla  mai  rincontrar  1* 
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occhio  dopo  una  o più  ritìeilìoni  * poicchedi  pii 
in  più  (1  (coftarebbe  Tempre  da  BO  . 

* Frattanto  le  ii  vetro  dato , lia  d’inegual  grof- 
fezza  , e verlo  1’  objetto  C più  groffo  , che  verfo  I* 
occhio  O . 1.  Il  raggio  CABO  , qual  verrà  all’  oc- 
chio dopo  due  retrazioni  , vi  giugnerà  per  la  linea 
BO  » qual  prolungata  incontrerà  il  raggio  inciden- 
te CA  « poicche  il  raggio  AB  rotto  dentro  del  ve- 
tro , eflendo  più  perpendicolare  fopra  BD  * cha 
(opra  AM  , il  raggio  ancora  OB  farà  con  AB  un  an- 
golo più  ortufo  di  quelcheCA  là  con  l’ ideila  AB» 
Onde  è , che  prolungata  OB  » incontrerà  CA  verlo 
1’ obietto  C:  E fe  la  grandezza  del  vetro  nun  im- 
pedita i raggi  immediati  dell’ objetto  C verlo  1* 
occhio*  fi  vtdrà  detto  C le  triplicemente  foori  dei 
vetro  , & a"  fianchi  l’ obje'.to  per  traverlo  del  vetro 
per  mezzo  del  [raggio  OB . 

2.  Vi  faranno  alrri  raggi  » come  CR  » quali  ve 
rendo  dall’ objetto  C » dopo  una  reflazione  RN  * 
e due  riflefiioni  NM  » MP,  Se  una  refrazione  PO# 
potran  venire  all’ occhio  O : Perciocché  Imponen- 
do CR  » come  paralella  a CA  » RN  farà  pur  pa- 
lmella ad  AB  * ma  la  fup.rficie  BD,  potendo  incon- 
trare la  fuperficie  AM  in  D » il  raggio  N M farà  piu 
perpendicolare  alla  fuperficie  AM,  che  ’l  raggio 
N R , ( locche  non  merita  dimoftrazionfc  ) e’1  raggio 
MP  , facendo  l’angolo  PMD  uguale  all’angolo 
NMA  , I’  angolo  MPD  farà  meno  ottulo  deli’  an- 
golo RND,  ovvero  ABD*  donde  è,  che ’l  raggio 
rotto  PO  facendo  1’  angolo  DPO  più  grande  delL* 
angolo  DBO,  potrà  incontrare  BO  nel  punto  O» 
dove  è 1’ occhio  . 

Ritroverantì  parimente  altri  raggi  incidenti» 
come  CR  » che  rincontrino  la  fuperficie  AD  più4n 


* I,  fi Si 


Digilized  by  Google 


"1 


-,  ^ 


Ilo  Memoria  dell'Accademia  tifale 
là  di  R verlo  D , quali  dopo  due  refrazionl, 
così  io  entrando , che  in  ufcendo  , e 4.  , o 6.  » ov- 
vero rifleflìoni  dentro  del  vetro,  potrebbe  ca- 
dere nell’  ideilo  punto  O j donde  vedraflì  1’  objet- 
to  tante  volte  multiplicato  , quanto  faran  differen- 
ti i raggi  , che  verranno  all’occhio  , quali  nell* 
ideila  maniera  verranno,  come  fe  1’ objetro  lumi- 
nolo  fufle  pollo  ne’  raggi  OP  prolungati  in  una  di- 
ffanza  dal  punto  O uguale  alla  fomma  di  tutti  i 
raggi  OP  , PM  , MN  , NR  , RC  j Perciocché 
entreranno  nell’occhio  con  la  Beffa  direzzione  , co- 
me Te  veniflero  in  fatti  da  un  punto  in  tal  dilla nza 
pollo. 

Da  quel  che  io  dimoftro,  fi  conofce , che  1’  ul- 
time immagini  dell’objetto  , quali  (on  quelle  , che 
vengono  all’ occhio  dòpo  di  un  maggior  numero 
di  nfleffioni,$e  in  confequenza  dopo  di  un  più  gran 
cammino  » fi  vedranno  più  picciofe  di  quelle  , che 
fon  più  vicine  alla  prima  di  OB  \ perciocché  ve- 
nendo come  più  da  lontano  «entrano  i raggi  nell’ 
occhio  più  parateli i tra  di  loro, donde  l’objetto  pare, 
e- fi  giudica  più  lontano, contribuendo  molto  la  de- 
bolezza dell’  immagine  degli  objetti  più  difcoffi  da 
OB  a farli  veder  più  piccioli  . 

E’  facile  a conofcere , che  i raggi , quali  ven- 

Sono  all’  occhio  dopo  di  un  maggior  numero  di  ri- 
elfioni  dentro  del  vetro,  debbono  comparire  mol- 
to più  deboli  di  quelli,  che  vi  giungono  dopo  di 
un  minor  numero  * perciocché  in  ciafcun  incon- 
' tro  , che  fa  il  raggio  con  una  delle  fuperficie  inte* 
.riori , gran  parte  di  eflb  fcappa  dal  vetro  ; e poic* 
che  fon  pochiffimi  que’ , che  riflettono  , perciò  gli 
ultimi  ad  ufcire  , die  fon  picciola  parte  di  que’  » 
««he  fon  ri  Beffi  ^devono  effere  debolilfimi  : Per  qual 
rag;one  avviene  > che  fe  un  corpo  non  fufle  lumi* 
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nofo  , nè  (lafTe  all’ofcuro  * non  fi  offervarebbe 
moltiplicazione  alcuna  . 

Bi  fogna  frattanto  dimoftrare,  perche  fi  avvili 
Una  più  gran  diftanzacra  ciafchedun  objetto  multi- 
plicato,  quando  il  vetro  è più  obliquo  al  raggio* 
che  và  dall’obietto  all’occhio  * che  allora  quando 
l’è  meno  obliquo. 

Sia  il  raggio  CABO  » che  incontri  1’  occhio 
in  O * dopo  due  refrazioni  nell’  entrare  * e nell’ 
ufcir  dal  vetro  * & un*  altro  raggio  CROMPO» 
che  pur  cada  all’  occhio  in  O, dopo  due  refrazioni  e 
due  ribellioni  nel  vetro:  Sia  parimente  un  altro 
raggio*  K a , di  un  altro  punto  lumimonfo  K più 
inchinato  al  vetro  di  quelche  non  è CA  » qual  palli 
per  K«  B « » & un  altro  K t quale  venendo  pa- 
rimente da  K dopo  due  reflazioni  * e due  riflelìioui, 
incontri  B«  in  «,  dove  farebbe  l’occhio  } dico, 
che  l’angolo  B*>r  ,e  più  grande  deli’angoio  BOP  » e 
per  conlèquenza  le  due  immagini,  che  da  raggi OB» 
OP  fi  fanno  all’occhio,  e le  loro  ordinate  lembre- 
ranno  meno  dilungate  , o divile  l’una  dall\akra  di 
quelle,  che  fi  formeranno  da’  raggi  * B , . 

i 11  raggio"  B nel  vetro  tà  con  AB  l’angolo  • BA 
più  piccolo  dell’angolo  » BO  fatto  dalli  Beili  raggi 
rotti , in  ufcendo  dal  vecro  , licerne  per  la  Diottri- 
ca i poicche  i raggi,  come  BO  , che  lono  i rotti  de- 
gi’incidemi  AB,  li  avvicinano  molto  più  veloce- 
- mente  alia  lùperficie  del  vetro  BD  j che  gl’inciden- 
ti nel  vetro  non  fanno  alla  flelTa  Tuperficie  HB  ; e(- 
fendo  perb  la  linea  t N parallela  ad  » B , perciocché 
fupponiamo  i raggi  K « , K • ancor  come  paralleli > 
deduceli  quindi , che  l’angolo  t NR  farà  uguale  all’ 
angolo  MN  p , & in  confeguenza  la  differenza  degli 
angoli  DMF»  D t**  farà  ancora  uguale  ali’  angolo 
m BA  • 


1 


V li»  Memoriti  dell*  Accademia  Reale 

Ma  i raggi  MP  , (tv  effendo  più  perpendicola- 
ri alta  fuperhcie  BD>  di  quel  che  non  è Ad  , èie  « Bj 
li  raggi  rotti  PO  , e »*  faranno  tra  di  loro  un  ango- 
lo minore  deU'angoio  OB*  : E le  li  tiri  -ri  paralella 
a PO  , l’angolo  1»*  farà  uguale  al  coinprefo  da  rag- 
gi P0 , & »»  » il  quale  farà  più  piccolo  dell’  angolo 
OB*  > tocche  è chiaro  per  la  ragion  detta  inanzi. 

Frattanto  eflendo  nel  triangolo  gli  angoli  efter- 
ni  uguali  a due  interni.  Se  opporti,  l’angolo  D »*  — * 
l’angolo  DB*  farà  uguale  all’angolo  »*  B , e l’ango- 
lo DPO — l’angolo  DBO  farà  uguale  all’angolo 
POB  t Ma  la  differenza  tra  l’angolo  D »*  » & DPO, 
ovvero  D»l  uguale  c l’angolo  1 «r*  ,ydimortrata  qui 
fopra  minore  dell’  angolo  OB*  j quindi  è , che  fe 
dall’angolo  D »»  le  ne  tolga  l’angolo  DB  *>  e fe  dal- 
lo Beffo  angolo  D »*  + l’angolo  con  1 li  tolga  l’an- 
golo DB*,  e l’angolo  *BO  più  grande  di  **  I,  come 
li  è dimollrato-i  ne  viene  , che ’l  primo  avanzo  è 
più  grande  del  lecondo  , poicche  dal  fecondo  più 
fe  ne  toglie,  di  quel  che  s’aggiugne  * ma  il  primo 
rimanente  è uguale  all’angolo  »*  B , & il  lecondo 
uguale  a POB  } dunque  l’angolo  »«B  è piu  grande 
dell’angolo  POB  , chedovea  dimoltrarli . 

L’ifteffopuò  dirli  di  tutti  gli  altri  angoli  fatti 
come,»*  B , da  raggi  incidenti , che  Raderanno 
verfo  D.  i 

L’efperienza  confirma  quelche  io  ho  dimollra- 
to  delle  immagini, che  lì  vedono  per  mezzo  de’  rag- 
gi OB,  OP,  OQ  &c. , le  quali  fon  formate  dagl’  in- 
cidenti CA.CR,  CS,  e da  quelli,  che  fono  dell’iftef- 
fa  ordinanza  , e che  venendo  dall’  illeffo  punto  , 
dell’objetto  luminolo,  pollano  entrare  nella  pupil-  i4 

là  : Perciocché  fe  lì  applichi  una  carta  fopra  la  ffu- 
peificie  del  veiro  AD  , e li  faccia  avvanzare  da  D 
ver  lo  A * alloxache  la  carta  copri/à  il  luogo  , S del 
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xaggio  incidente  CS  » fr  vedrà  fparire  {'immagine 
lominofa  in  Q.  indi  quando  farà  giunta  in  , il 
Imre  in  P di  parirà  ancora,  e così  di  mano  in  ina- 
no . E ti  avverta  , che  non  bi fogna  aver  riguardo 
all’  immagine  della  carta  , qual  ti  vede  raddoppi  i- 
ta  per  cagion  della  refrazione  ; locche  non  lì  olTer- 
- va  fuori  dell*  olcurità  > ma  quello  è un  cafo  parti- 
colare , che  fpianeiò  appreso . 

Le  diilanze  fra  le  immagini  B,  P,  Q fembrano 
quali  che  tra  loro  uguali , poicche  quelle  immagi- 
ni fono  fatte  da  raggi  refleflì  , che  per  ordine  (ì 
forpaffano  di  due  rifielììoni , e li  raggi  incidenti 
CA  CR,  CS,  che  le  formano,  fpno  viciniflìmi  gli 
' uni  agli  altri:  Ma  quella  apparenza  allora  avviene, 
quando  le  fuperficie  del  vetro , lono  predo  , che 
piane  , poicche  fé  l’una  , o tutte  due  fon  curve , le 
* dittarne  tra  le  immagini  appariranno  molto  ine- 
guali; locche  è facile  a divinarli  dalla  dilpolìzion 
de’  raggi , che  poffono  venire  all'occhio. 

Ho  giàdimoflrato , che  le  immagini  appajono 
più  deboli  a proporzione , che  fono  efle  pai  dilun- 
gate da  quelle  » che  fon  più  prollìme  all’  obietto 
fuminofo  per  la  quantità  rie’  raggi  , che  fcappano 
fuori  del  vetro,  & ho  detto  ancora,  che  lì  veggono 
più  picciol*  , pecche  giungono  ali’  occhio , come 
fe  fuffero  più  dittanti  : Drmoftro  ora  ; che  appai- 
no più  larghe  a proporzione  , che  fono  più  difco- 
fiate  dall’obietto  luminofo  ( intendo  delle  immagi- 
ni  multiplicate  nel  piano, il  quale  pattando  per 
robjetto , e per  l’occhio , è perpendicolare  alle  due 
fuperficie  del  vetro .) 

• Spiegherò  quello  Fenomeno  come  il  preceden- 
te } I raggi  * càe  d opo  due  fole  refrazioni  vengono 

Mtmor.  H all* 
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xi  4 Memoria  delt  Accademia  f^ale 
all’occhio  O ila  due  punti  C»  K,  che  fono  a’iati  del 
corpo  lumi nofo , fono  più  inclinati  alla  fuperfìcie 
del  vetro  rivolta  verfo  l’occhio, di  que\  che  vi  ven- 
gono dopo  due  refrazioni , e due  rifleflìonì  dentro 
del  vetro  : Locche  fi  vede  dalla  figura  , e da  qual- 
che poc’anzi  fi  è dimoftrato:  Ma  poiché  i raggi  più 
Inchinati  alla  fuperfìcie  ED  formano  angoli  ben 

Jiiù  acuti  a proporzione , come  più  fi  accodano  alla 
uperficie  del  vetro,  di  quelche  non  lòno  que’  d’in- 
clinazione ; perciocché  le  refrazioni  fieguono  la 
proporzione  de’  feni  degli  angoli  d’inclinazione; 
pe  viene , che  i raggi  OB  , O fi  faranno  un  angolo 
HOl  molto  più  aguto  a proporzione  di  quelche  fac- 
ciano i raggi  OP  , Or,  quali  comprendono  l’ango- 
lo PO*>  Perciocché  il  raggio  Ofi  deve  eflere  più  in- 
clinato riguardo  al  fuo  raggio  incidente,  che  il  rag- 
gio Ct  rilpetto  al  (uo  ; cosi  l’angolo  BO/g  farà  più 
eguto  a proporzion  della  lunghezza  del  raggio  , che 
\a  fino  all’obietto  per  lo  punto  B,e  per  le  lue  frazio 
pi  dentro  del  vetro, che  l’angolo  PO»  a proporzione 
della  lunghezza  del  raggio  , che  và  ali’  objetto  per 
OP,  e per  tutte  le  fue  frazioni  . Dunque  l’immagi- 
pe  rapprefentata  all’occhio  dall’ angolo  PO»  appa- 
rirà più  larga  a proporzion  di  fua  altezza  > di  quel- 
la, che  formeralfi  dall’angolo  BO/S . 

Giacche  l’altezza  di  queRa,cheio  ho  fuppoflo 
«fiere  una  candela  , deve  {tremarli  (blamente  nella 
proporzione  de’  cammini,  che’  raggi  fanno  , tanto 
dentro  , quanto  fuori  del  vetro , per  giungere  all* 

, occhio  : poiché  la  fezione  del  vetro  , qual  determi- 
na la  maggior  inclinazione  delle  fue  fuperfìcie,. 
vien  fuppoAa  orizzontale. 

Si  deve  avvertire, che  tutto  cib  che  io  dico  de*? 
raggi  vegnenti  da  pumi  di  un  objetto , come  C,  K, 
io  intenda  (le*  raggi  principali;  quantunque,  bifo- 

gni 
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gni  Tempre  concepire  un’ordinanza  de*  raggi , eh* 
vengono  da  quello  ifteffo  punto  intieri  all’  occhiò» 
per  entrare  nella  pupilla  » quali  formano  come  un 
cono  , ovvero  pennello  » come  alcuni  chiamano» 
quali  fi  unifcono  nella  retina, per  dipignere  l’obiet- 
to : Dimoftrandoli  nella  Diottica  , che  ’1  punto , in 
cui  fi  unifeono  dopo  la  loro  refrazione  nell’occhio» 
Tempre  Ha  fopra  uno  di  quelli  raggi , che  io  chiamo 
principali. 

• * Per  quel  che  fi  attiene  alla  carta,  che  nafeon- 
de  le  immagini  multiplicate  a mifura  ,che  ella  fi 
avanza  , come  ho  detto  qui  fopra , egli  è certo» 
che  non  fi  potrebbe  vedere  l'orlo  Tuo  MN  multi- 
plicato  , fe  il  corpo  luminofo  no’l  facefle  apparire» 
come  pub  vederli  in  quella  figura  -,  perciocché  fe 
carta  MN  comincia  a nafeondere  i raggi  incidenti 
VT , che  fan  vedere  la  larghezza  della  immagine 
D della  candela  » l’orlo  della  carta  , che  apparirà, 
in  OP , nafeonderà  parimente  una  parte  di  quella, 
immagine , come  la  figura  rapprelenta  -,  ma  le  fi** 
(ledo  orlo  della  carta  MN  occupi  la  maggior  parte 
de’  raggi  SR»  che  rapprefentauao  l’immagine  Q» 
egli  è chiaro , che  fi  vedrà  una  picciola  parte  di 
quella  immagine , come  in  Q » dove  fi  Icorgerà 
quella  dell’orlo  della  carta  , che  l’afconde  , la  qua- 
le non  fi  potrebbe  vedere  fenza  del  lume  , che  ap- 
pare in  Q. 

Mi  rimane  a dimollrare  » come  fi  faccia  la 
vnultiplicazion  dell’  obietto  , allorché  l’aDgolo  del- 
la fezion  del  vetro  è rivolto  verfo  l’objetto  lumino- 
fo , ma  oltre  a quello  « che  fi  è fopra  detto , la  tigi> 
ra  fola  poò  dimollrare  quelche  deve  avvenire. 

Sia  dunque  la  fezion  del  vetro  EDB  > in  cui 
Ha  il 

* Tav.2.ìi£.t.  i Sf«v.a.f/£*ii» 
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Il  concorfo  delie  fuperficie  in  D lia  rivolto  Verfo 
l’objetcoCye  rocchio  ila  pollo  nella  parte  oppo- 
fia  verfo  O . SU  primieramente  il  raggio  incidente 
CA  , quale  rotto  nel  vetro  AB  nel  Ino  entrare  « e 
rifratto  in  BO  nell’ufcire,  venga  all’occhio  O * di- 
co y che  quando  il  vetro  fulle  tagliato  in  B , e che 
la  parte  BD  ne fufle  tolta,  non  potrebbe!!  vedere 
perciò  l’objetto  C. 

Perciocché  il  raggio  AB  entro  del  vetro#efsendo 

1>iù  inchinato  su  ia  lu^eificie  DB,  che  fopra  DAE» 
•àngolo  ABO  farà  menoottufo  dell’  angolo  BAC» 
donde  è , che  ’i  raggio  CA  concorrerà  col  raggio 
OB  verfo  O , ed  in  confeguenza  non  potrà  ivi  cife- 
re  raggio  diretto  y che  venga  dall'  obietto  C ali* 
occhio  O. 

E’  chiaro  ancora , che  tutti  i raggi  vegnen- 
ti dall’  obietto  luminofoC,  che  rincontrano  ia  fu- 
perficie del  Vetro  verfo  E y non  potran  giam- 
mai gnagnere  all’  occhio  « che  (i  fnppone  fico 
nel  raggio  BO  y dopo  due  , o più  riflefiìoni  nel  ve- 
tro i poiché  faranno  eglino  Tempre  piùye  più  in- 
chinati alla  fuperficie  DB , & in  confeguenza  ufei» 
tanno  dal  «vetro  difettandoli  dal  raggio  BO  ••  Dun- 
que i foli  raggi, che caderan no  (òpra  AD  verfo  il 
concorfo  delle  fuperficie  dei  vetro  potraa  fare  la 
multiplicazion  dell’  obietto . ' 

Sia  indi  il  raggio  incidente  CR  , quale  venen- 
do dall’obietto  luminofo  C , come  paralello  a CA 
incontri  ia  fuperficie  DA  ih  R , Dunque  il  rag- 
gio rotto  RN  farà  ancora  come  paralello»  al  raggio 
rotto  AB  , ina  il  raggio  refiefio  NM  farà  più  in- 
chinato alia  fuperficie  DA , che  NR  , e contrapofto 
alla  quantità  dell'angolo  D delle  due  fuperficie  del 
vetro  ( come  io  ho  dimollrato  nel  primo  cafo 5 Don- 
de è , che  ’i  {aggio  rifletto  MF  farà  l’angolo  EMP 
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pfù  acuto  dell’angolo  ERN , 0 del  Tuo  eguale  £AB. 
Dunque  il  raggio  MP  ufcendodal  vetro  per  PO,  fa- 
rà l’angolo  XPO  più  agutodiXBO,&  inconfe- 
quenza  PO  porrà  incontrare  fiO  nel  punto  O , ove 
è l’occhio  nel  raggio  BO. 

L’ifleflò  avverrà  negli  altri  raggi,  che  venen- 
do cosi  dall’obietto,  potranno  incontrare  l’occhio 
dopo  due , 4. , o 6.  rifleffioni  dentro  del  vetro  $ 
che  non  merita  più  lunga  fpiega. 

Se  fi  faccia  parimente  avanzare  una  cartata 
la  fuperficie  del  vetro  dalla  parte  E verfo  A , fi 
vedrà  , che  la  più  forte  immagine  formata  dal 
raggio  C A,  fpar  irà  la  prima,  e le  altre  appreflb, 
come  l’orlo  della  carta  fi  avvanzerà  verlo  D , e 
fi  vedrà  parimente , come  nel  cafo  precedente  mul- 
tiplicata  l’immagine  della  carta  t Perciocché  nell* 
iftefTa  figura , fe  l’orlo  di  quella  MN  copra  la  mag- 
gior parte  dello  fpazioSR,che  comprende  i rag- 
gi , quali  formano  ’ immagine  Qj  così  la  immagi- 
ne XY  del  bordo  della  Carta , nafconderà  la  mag- 
gior parte  dell’immagine  Q del  corpo  luminofo  : E 
fe  l’mefTo  orlo  MN  nell’  iftefTa  polizione  occupi 
una  parte  di  VT  per  dove  entrano  i raggi , che.  fan 
l’immàgine  D fi  vedrà  pur  l’orlo  delia  Carta  rap- 
prefentata  in  OP,  che  occuperà  una  parte  dell* 
immagine  D , cofa  facile  ad  intenderli. 

Intorno  alla  grandezza  delle  immagini  multi- 
plicate  in  queflo  lecondo  cafo  , io  non  lò  parola  ) 
perche  può  dedurli  dal  già  detto  prima. 

Da;  quella  muitiplicazione  d’objetti  poflona 
conofcerfi  le  differenti  grofTezZe  da’ pezzi  de*  cri- 
flalli  da  fpecchio  , di  cui  fi  fervono  per  lavorare 
le  objettive  d«’  Cannocchiali , & in  maniera  pii 
ficura  , e più  giufta  di  qualunque  mifura,  che  pof- 
fja  mji  farli. 
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per  rendere  però  più  compiuto  quello  fpfega- 
mento  , bifogna  difaminare  ancora  come  lì  faccia 
la  muitiplicazion  dell’obietto  , quando  quelli  « nel 
* medefimo  lato  dell’occhio  , riguardo  alla  ftefla  fu- 
perficie  del  vetro. 

Non  vi  è chi  non  (appia,  che  qualor  fi  riguar- 
di una  aandela  polla  vicino  ad  uno  fpecchio , dan- 
do l’occhio  così  dapreflò  a detto  crilìallo  , fi  vegga 
l’immagine  della  candela  più  volte  multiplicata  • 
La  ragione  è facile  a conoicerlì  ; perciocché  la  fu- 
perfide  anteriore  del  crilìallo  riflette  la  prima  im- 
magine » e l’altra  la  feconda  , dopo  due  refrazioni 
de’  raggi  nell’entrare  « e nell’ufcir  dal  crilìallo  « & 
una  rifleflìone  sù  lo  Hap.no  . 11  più  difficile  a ravvi- 
farfi  è la  ragione  » perche  appaiano  più  di  due  im- 
magini . Son  lìcuro,  che  quella  efperienza,  e lo  fpie- 
gamento  di  effa,  fervono  di  pruova  a quel  che  poc’ 
anzi  ho  detto  intorno  a raggi  luminoli , che  riflet- 
tono al  di  dentro  del  vetro,  rincontrando  le  fuper- 
ficie  di  quello  , tuttoché  effe  non  fiano  ftagnate  . 
F gli  è facile  a comprendere , che  (è  ’l  crilìallo  fia 
(lagnato,  tutti  i raggi , che  entreranno  in  elfo,  non 
potranno  ufcirnej  e che  tutti  fi  debbio  riflettere, & 
in  confequenza  , che  l’immagine  , qual  fi  formerà 
da  quella  rifleffione  dopo  due  refrazioni,  fari  mol- 
to più  viva  di  quella,  che  fi  fa  dalla  loia  rifleffione 
nella  fuperficie  anteriore  •,  perciocché  in  quefla  la 
maggior  parte  de’  raggi,  avendo  penetrato  il  vetro 
in  dentro  , non  poflbno  in  ufcendo  incontrare  la 
pupilla  dell’occhio,  fe  i foli  riflellì  l’an  rincontra- 
ta , tanto  più , fc  ’l  crilìallo  fia  un  pò  grò flò . Ma 

Soicche  avvien  lo  fteflo  in  un  criftallo , che  noni 
agnato, che  in  quello,  che  lo  è j &effendovi  alcu- 
ne oflervazioni  particolari , che  fi  poflòn  fare  sù  di 
quello , che  è (lagnato  j io  fpiegherò  foia  mente  qui 
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biocche  avviene  di  un  criftailo  » qual  non  lia  lu- 

® Poicche  le  varie  immagini  di  un’ifteflb  obiet- 
to devon  formarli  da’  raggi , che  anno  bariate  in- 
clinationi  all’occhio  i bilogna  necefsariamente  . 
che  detti  raggi  vengano  da  differenti  luoghi  delia 
fuperficie  del  criftailo:  locche  non  può  avvenire  » 
fei  primi  ra^gi  incidenti  di  un’ifteffo  ponto  non 
fiano  divertì  fra  di  loro  ( fupponiamo  qui , che  lo 
fuperficie  del  criftailo  fian  piane  , e paralelle  ) * e 
dette  differenti  inclinazioni  de*  raggi  non  pollano 
incontrare  la  pupilla , quale  è quali  un  punto»  ohe 
dopo  molte  rifleifioni  dentro  del  vetro.  Ma Te  que- 
lli raogi , che  quindi  efeono  fian  quafi  paralelli  tra 
di  loro»  come  avviene  quando  l’obietto  è molto  di- 
lungato dall’occhio,  e’1  criftailo  di  ugual  groffezza* 
©pur  quando  fono  su  di  un  medefimo  piano , qua  I 
eflendo  ugualmente  inclinati  nell’una  parte,  e nell 
altra  dalla  fuperficie  del  criftailo  , e paffando  per 
l’occhio , e per  l’objetto  , fan  fezioni  paralelle  fra 
di  loro  i egli  è chiaro  , come  ho  già  dimoftrato,  che 
i raggi  di  uno  fteffo  punto , avendo  fofferte  mol- 
te riflefsioni  dentro  del  vetro  , non  potranno  in- 
contrar l’occhio  -,  dunque  in  quello  cafo  apparir» 
ima  fola  Immagine  formata  da  quella  forta  d im- 
magini . Ma  fe  nell’itteffo  cafo  di  fuperficie  para- 
ielle' l’obietto  fi  avvicini  all’occhio»  & al  vetro  $ 
potran  cadere  su  la  fuperficie  di  quefto  raggi  da  un 
ifteffo  punto  dell’obietto  diverfamente  inchinati  d» 
formar  molte  immagini , come  l’efperienza  dima* 

Se  fia  il  vetro  d’inegual  grofle2za , e le  line* 
rette , che  fi  formano  dalla  (tzion  di  eflo,per 
sodi  un  piano  perpendicolare  alle  di  lui  lupern- 
£ÌC  t qual  paffaper  Pecchia  , e per  Pebjetto,  eoa* 
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corrano  o per  un  lato,  o per  l’altro-,  li  vedran  fenv 
pre  molte  immagini  dell’objetto  , purché  e’  ira  la- 
trinolo , e’I  tempo  di  notte  * poiccne  in  oualunque 
difianza  dall’occhio  , che  lì  allogherà  l’objetto  * 
molti  raggi  lì  avranno,  quali  , come  \ araleili  tra 
di  loro  venendo  da  un’ifleflb  punto  dell’obietto  » 
dopo  molte  riflelTìoni  dentro  del  vetro  , ufciranno 
quindi  con  differenti  inclinazioni  formantino  (va- 
riate immagini:  ( cola,  che  non  ricerca  molta  fpie- 

f;a  dal  finora  detto):  Quelle  immagini  ora  da  un 
ato  , k ora  da  un’altro  fi  ritroveranno  rifpeito  a 
quella,  che  da  una  fola  riflellìone  fi  fa,  fecondo  che 
pargolo  d’inclinazione  del  vetro  farà,o  verfo  l’oc» 
chio , o verfo  l’objetto.  ^ 

Potrà  per  queflo  mezzo  ancora  conofcetfi  con 
fomma  giuftezza  , fc  i criftalli  da  due  bande  puliti 
fiano  di  una  iftefia  grofiezza , ancorché  quelli  fufie- 
ro  piccioliflìmi , diffìcile  per  altro  ad  avvifarli  per 
mezzo  de’ migliòri  com palli  fabricati  perciò:  Poic- 
che  fe  fi  riguardi  su  la  fuperficie  di  un  cridallo 
l’immagine  di  una  linea  chiara  nell’ofcuro  , ovve- 
ro di  un  tratto  nero  nel  giorno,  e che  fia  in  una 
molta  diflanza,  e l’occhio  come  l’objetro  nell’illef- 
fa  parte  della  fuperficie  j & inoltre  , fe  in  girando 
in  differenti  maniere  il  pezzetto  del  criftallo,  fi  di- 
vifi  leirpre  tale  immagine  femplice  in  una  loia  po- 
litura -,  può  alfìcnrarfi  , che’l  pezzetto  del  crillallo 
fia  di  uguale  grofiezza,  fecondo  la  difpofizione  del- 
la linea  chiara,  ovvero  ofeura  i e che  egli  fia  d'ine* 
guai  grofiezza,  fc  avvenga  il  centrano,  in  cui 
l’angolo  più  grande  farà  ntlla  lezione,  che  taglierà 
perpendicolarmente  Pirr  macine  di  tal  linea.  Si  ve- 
drà perciò  doppia  in  tutte  altre  politure  del  crillal- 
lo , da  quella  ove  l’immagine  della  linea  è Templi* 
ce,  & appariranno  più  dilungate  i’una  dall’alt raj 
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mando  ad  angoli  retti  fegheranno  la  politura»  dovd 
fi  vedeva  femplice. 

Si  olTerverà  ancora  una  delle  due  immagini  del 
tratto  apparir  più  viva  dell’altra  : e quella  appun- 
to è formata  dalla  riflefiìone  ».  perche  ha  maggiori 
raggi»  che  vengono  all’occhio* 

Non  farà  dunque  difficile  in  tal  modo  ricono*; 
(cere  la  parte  del  vetro  più  grolla  » perciocché  fe 
l’immagine  più  debole  fi  vedrà  verfo  l'objjtto  » di- 
co» chela  parte  del  criftallo  » che  riguarda  i’objetto 
fia  la  più  itretta  » ma  fe  la  più  debole  immagine  fio 
verfo  l’occhio  , quella  farà  la  parte  men  grolfa  dei 
crillallo. 

Così  fe  l’obietto  è B » e l’occhio  O » e che  un 
raggio  luminofo  BD  incontrando  la  fuperficie  del 
vetro  HE  in  D,  ridetta  verfo  l’occhio  in  O,  è chia- 
ro, che  fe  un’altro  raggio  incidente  , qual  pur  venW 
;a  dal  punto  B,  e come  paralello  a BD,  incontrando 
a fuperficie  del  vetro  in  F,  fia  da  una  parte,  o dall* 
altra  di  D penetrando  infino  a K , rifcontri  l’altra 
fuperficie  Ki  » quale  concorra  verfo  la  prima  in  M 
a lato  dell’obietto  : La  maggior  parte  di  quello  rag- 
gio rotto  FK  ufcirà  fuor  del  vetro  , e piccioU  parca 
iolamente  riflettendo  in  L , riverrà  verfo  la  fuper- 
ficie HE  in  H , ove  rompendoli  in  HL  » giammai 
potrà  rincontrar  l’occhio  O ; perciocché  e (fendo  il 
faggio  KH  più  inchinato  alla  fuperficie  HE  del  rag- 
gio KF , farà  parimente  il  raggio  HL  più  inchina- 
to alla  ftelfa  fuperficie  dell’incideute  FB  ; Se  in  con* 
fequenza  quello  raggio  HL  , che  fi  difcolla  più  , e 
più  dal  raggio  DO,  non  potrà  mai  giugnere  al  pun- 
to O,  fe  jl  punto  H fia  più  d lungaco  dalla  lommitài 
dell’angolo  M,  che’l  punto  D» 

* Non  avverrà  lo  IteJGTo  di  un’ajcro  raggio , co- 
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me  BE  , il  quale  dopo  di  una  refrazione  in  E * una 
riflelfione  in  I*  & nna  feconda  refrazione  in  G efce 
dal  punto  G tra  D , & M * poicche  quello  raggio 
rotto  in  G , potrà  rinconrar  l’occhio  in  O,  per  l’in* 
clinazione  HGO  tempre  più  grande  di  BEM, ovve- 
ro BDM,opure  ODH,  come  li  è dimollrato:  Quin- 
di è che  l’immagine  più  debole  formata  dal  raggio 
OG»  quale  ha  fofferto  due  refrazioni , k una  rifief- 
fione,  li  vedrà  in  G verfo  la  parte  M di  minor  grof* 
Pezza  del  criftallo. 

La  dimoftrazione  farà  l’ifteffa  » fe  la  parte  più 
fotcile  del  criftallo  lìa  rivolta  verfo  l’occhio. 


PER  IMPEDIRE, 

CHE  L’UMIDO  DELL’AERE  NELLA  NOTTE 


ÌJ09  fi  attacchi  a Cri  dalli  ahi  e itivi  dir* 
Cannocchiali. 

Or  • . ' • . 

DEL  SIGNOR  DE  LA  HIRE: 

* T3 1 fogna  prendere  due,  o tre  gran  foglia  di  car- 
’ fi  ta  grafia  guiggia  da  (traccio  ben’afciutta  , • 
formarne  nn  doccio  di  un  piede  , o di  un  piede  , e 
mezzo , quale  lì  appicchi  all’orlo  del  Cannocchiale 
▼er  l-’objettiva  : Quello  doccio  di  carta  arreda  tutti 
I vapori , che  potrebbero  attaccarli  al  vetro  } e cosi 
può  confervarfi  lungo  tempo  » feoza  che  l’umido 
t’appanni. 

■ 
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RAGION  GENERALE 

DELLE  FORZE, CHE  BISOGNA  IMPIEGARE 
NELL’USO  DELLA  VITE. 

DEL  SIG.  VÀRIGNON. 

• T A difamina , che  fi  fa  ordinariamente  della 
I Vite,  è fondata  sù  di- tre  fnppolizloni  : La 
prima  , che  la  direzione  della  potenza , che  fe  i*ap- 

f>lica  , fia  in  un  piano  perpendicolare  al  fuo  Affé  g 
a feconda  , che  tal  dilezione  fia  ancora  perpendi- 
colare alia  retta  tirata  in  tal  piano  dal  punto  dell) 
applicazione  di  quella  potenza  per  l’affe  della  Vite| 
& in  fine  la  terza,  che  la  direzione  del  carico  dell» 
Vite,  o dello  ftrettojo  , cioè  di  quello , che  optnt 
contro  la  potenza,  fia  paralello  a detto  Affé. 

Avendo  però  dopo  qualche  anno  ojffervato  nel- 
la Campagna  in  tempo  delle  vendemmie  , che  de* 
molti  Uomini  adattati  alle  lieve , quali  fevvono  • 
dar  girar  la  vite  di  ciafcheduna  foppreflk*  notivi 
era  pur  uno , che  fua  direzion  avelie  nel  piano  per- 
pendicolare all’affe  di  detta  vite,  anziremen  per- 
pendicolare alla  fua  lieve } appoggiandoli  quali  che 
tutti  sù  di  qutfta » e contro  tutto  ciò  , che  poteva- 
no incontrare,  con  isforzi  diretti  per  tutti  verfi»  le^ 
condo  linee  differentemente  inchinate  all’OrizzoiU 
te , k a quefte  lieve  : Una  tal  contrarietà  alle  duq 
prime  delle  tre  fuppotizioni  già  dette  , mi  fè  ripen*\ 
lare  alia  terza  i e vedendo , che  ella  ancora  poffa  ÌR 
mille  differenti  maniere  (Variare  « come  quando  la 
• '•••  t 3T|ff 
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Vite  è all’Orizzonte  obligua,&  il  fuo  carico, o quel- 
le del  Tuo  ftrettojo  è un  iemplice  peto  &c.,  rni  deli- 
berai in  fine  di  ricercar  tutto  in  generale  , cioè  per 
fotte  le  immaginabili  direzioni)  tanto  del  carico 
della  vite,  o di  Tuo  ftrettojo , quanto  della  potenza) 
che  li  adatta  ; Et  eccone  il  ritrovato  . 


PROBLEMA. 


Ritrovare  ingenerale  la  ragione  dell*  incàrico  della 
Vite  ) o del  j'hq  Strettoio , e della  potenza  applica* 
tali  in  tutte  le  direzioni  immaginatili  dell'uno  , o 
dell ’ altra  • 


• Soluz.  Sia  la  Vite  V.X7Y  col  fuo  ftrettojo 

QM  , e fuo  Cordone  AB  , che  loftiene  lo  ftrettojo  • 
ovvero  il  pefo  ; il  quale  premendo  ugualmente  da 
per  tutto  con  una  iftelfa  forza  ( e direzione  lopra  di 
quello  Cordone  AB,  e (opra  il  fùo  punto  P può 
confiderarfi  , come  fo/Te  tutto  intiero  io  P , Quindi 
è,  che  per  brevità  lo  dirò  Tempre  in  appreflò  P.  Se 
lo  Strettojo  QM  lìa  fiflo  , rapprefentera  ancora  P 
41  pefo  della  Vite  foflenuto  fu  ’i  Cordone  , o vano 
IO  dello  Strettoio  . Sia  parimente  la  potenza  R ap- 
plicata a piacere  in  M a detto  Strettoio  , fe  la  vite 
iia  fifia  ; ovvero  ad  una  lieva  PM  , fe  farà  lo  Stret- 
toio; o che  la  direzione  RMG  di  quella  potenza  lìa) 
o non  fia  nel  piano  dello  Strettoio  QM;  ovvero(pià 
generalmente  ) in  un  piano  perpenricolare  all’  afte 
«Iella  vite  ;o  che  parimente  ella  lìa  perpendicolare) 
o nò  alla  retta  MP  tirata  nel  piano , fino  a rincon- 
trare l’afTe  in  D ; a che  in  fine  la  direzione  PN  del 
.pefo  P dello  Strettoio  , o della  Vite)  fia  , o non  lìa 
paralella  all’ afle , Qualunque  fia  no  > io  dico, 

tut- 
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tutte  quelle  direzioni  tanto  del  carico  P dejla  vfre 
o dello  Strettojo  , quanto  delta  poter  za  K applica- 
ta ì immaginiamo  l'fc  perpendicolare  lu  ’J  coi  don* 
AB  > et  in  un  ideilo  piano  con  la  di  lui  tangente  in 
P,e  PN  dilezione  del  fuo  carico  P.  Da  qucito  punto 
P per  G , ove  RM  prolungata  incontra  il  piano 
El-N  prolungato  , lia  tirata  PG  indefinita  verlo  K» 
fu  la  quale  avendo  prefo  il  punto  F a difcrezione  , 
fìa  fatto  il  para  eliogratn.no  EF  intorno  alla  dia- 
gonale PN.  Immaginiamo  parimente  nel  piano  del 
le  linee  GK  GR  , una  retta  GH  , che  incontri  l’af- 
fe  della  vite  in  alcun  punto  ( qual  deve  elTeie  anco- 
ra in  D,  perciocché  la  retta  MPD  pur  ella  è nello 
Beffo  piano)  & il  paralellogratnmo  KL  intorno  del- 
la diagonale  GH  a difcrezion  prefa  . Siano  in  fino 
J)S , & DT  perpendicolari  Copra  RG  , & PK. 

Pofto  ciò  egli  è chiaro , che  lo  sforzo  del  cari- 
co P della  vite  , o di  fuo  ftrettojo,  fecondo  PN,  po- 
tendo effer  riguardato , come  comporto  di  due  al- 
tri , fecondo  PE * & PF  , aili  quali  lia  egli  come  è 
la  Diogenaie  PN  del  paralellogrammo  FE  , a que- 
lli due  ifteffi  lati  PE , • PF  j ir  Cordone  AB  , thè 
tic  foftiene  tutta  l’imprefiione , fecondo  PE  , a coi 
è pcrpendicolaie  {ipottf. ) non  falcierà  di  vantaggio 
a quello  incarico  P,  che  lo  sfozzo  fecondo  PK  , al 
quale  ella  è,  come  PH  a PF. 

Dunque  la  potenza  R,che  fi  fu p pone  in  equiliJ 
brio  coll’  incarico  P della  vite  , o del  fuo  Strettoio» 
ron  dovrà  fofteterne  altro , che  lo  sforzo , fecondo  *■ 
PK  , cioè  , che  con  quello  Colo  sforzo  5 fch’ro  chia- 
mo K ) « deve  ella  bilicarli  » effendo  l’altro  sforzo  r v 
fecondo  PE  intéramente  foilenuto  » & ellinco  dal- 
la refirtenza  del  Cordone  AB,  qual  fe  li  fuppone 
perpendicolare.  L’ impreflìon  dunque  compofta» 
che  deve  ritoltile  nel  punto  G dal  concorfo  deli* 
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'«ione  dello  sforzo  K , e della  potenza  R , dovendo 
eHer  ritenuti  da  aualche  punto  fiffo  D dell’Aire  fi*  , 
deve  farli  fecondo  una  retta , che  non  fidamente 
fi  a nel  plano  KGR  * ma  ancora  palTando  per  G,  che 
vada  a rincontrare  l’affe  fi*  in  alcun  puntoO  * cioè 
t Cojlru*.  j fecondo  la  Diagonale  GH  dei  [pralello* 
grammo  KL:  Donde  li  vede  parimente  * che  lo 
sforzo  K deve  eflere  alla  potenza  R : : LG  . GL  : : 
HL.  GL  (/,  lignifica  qui  fino  ) : : jlioT.fGHL:  ; 
/ DHL  •j'wfp  : : DS.  DT  , cioè  K.  R : : Dii.  DT. 

Ripigliamo  : Qui  fopra  li  è ritrovata  P.  K : % 
PN-  PF,  e prefentemente  abbiamo  K.R  : : DS.  DTj 
Dunque  moltiplicando  con  ordine  P.  R::  PN  * 
DS.  PF  * DT . Cioè  In  generale  , che  ’l  carico  del- 
la vite,  o del  fuo  ftrettojo  è Tempre  alla  potenza  R , 
che  la  tiene  in  bilico  : : PN  * DS.PF  » DT  qualun- 
que Piano  le  direzioni  di  tal  incarico  , e di  tal  po* 
lenza:  Locche&c. 

COROL.  1.  Se  fi  fupponga  prefentemente, che 
la  direzione  RM  della  potenza  R lia  nel  piano  del- 
lo Strettojo  , cioè  in  un  piano  perpendicolare  all* 
alfe- della  vite , lì  vedrà  in  tal  calo , che  il  punto  G 
di  quella  direzione  continuata , ancor  debba  ivi  ri* 
trovarli , éosì  il  punto  P,  che  vi  Uà  per  ipotefi,  tut- 
ta la  retta  PGk  , & in  confeguenza  il  lato  PF  del 
jjaralellogrammo  FE  ancora. 
jt  Dunque  fe fi  fupponga,  che  la  direzione  PN 
' «!Ì  eirincarico  della  vite,  o del  fuo  Arettojo  fia  para- 

fe Ila  al  fuo  affé  allora  fi  avrà  l’angolo  FPN  ret- 
te o nel  piano  FPE,  che  toccherà  la  vite  in  PN,  e fuo 
'A.ord*ne  AB  col  circolo  XP**  in  P , parimente  l’an- 
golo C è nel  triangolo  (viluppato  ACB,la  di  cui  al- 
tezza è un  mezzo  paffo  delia  vite  , e la  baie  BC  la 
femicirconferenza  raddrizzata  della  bafediquefla 
vite , o di  un  circolo  fatto  lopra  di  effa , con  una 
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fezione  perpendicolare  al  luo  a ITe  j Riguardando 
inoltre  così  quello  triangolo  rettilineo  ACB  , coma 
toccante  la  vite  in  PN  col  paralellogrammo  FE,cioè 
in  un’iftelTo  piano  con  tal  paralellogrammo  , di  cui 
PE  fi  fuppone  lato  * ed  in  conlegnenza  FN  ancora» 
perpendicolare  all*  ipotenufa  AB  di  tal  triango* 
lo  i lì  ritroveranno  ancora  gli  angoli  NFP  = BPN 
= BAC  . Dunque  allora  i triangoli  NPF  » & BCA 
faranno  limili  » e PN  . PF  : : BC  . AC  » Se  in  confe* 
quenza  fuftituendo  BC  in  luogo  di  PN  » Se  AC  in 
luogo  di  PF  nell’ analogia  generale  della  foluzioa 
precedente  » li  avrà  P • R : : BC  » DS  . AC  » DT. 

Ma  poicche  PK  ritrovali  qui  tangente  in  -p 
del  circolo  xP^,,  DP  è perpendicolare  (òpra  PK,  co- 
me DT  i Se  in  confeguenza  DP  qui  li  confonde  con 
DT , o piuttollo  quella  con  quella  , dunque  fi  puh 
ancora  foftituire  DP  in  luogo  di  DT,&  allora  avraf- 
lì  per  quello  cafo  P . R : : BC  » DS  • AC  * DP. 

COROLL.  11.  Se  oltre  a db  fi  lupponga  ,’che 
l’angolo  RGP  lia  infinitamente  acuto,  cioè,  che 
le  rette  RG  , Se  PG  liano  paralelle  , ovvero  (che  è 
lojfleflo  ) (e  la  direzione  RM  è perpendicolare  a 
DM  : poiché  abbiam  veduto , che  ’n  tal  calo  PK  lo 
è (opra  di  quella.  Biella  DM  ; allora  DS  , che  li  è 
conofciuta  dover  elfere  Tempre  perpendicolare  svi 
di  RG  , ritrovandoli  confufa  con  DM  , li  po- 
trà lòllituire  ancora  DM  in  luogo  di  DS  nell’  ulti- 
ma analogia  del  Corollario  precedente,  e fi  avrà 
P . R : : BC  x DM  . AC  x DP  : : aBC  x DM . a AC 
> DP*  Ma  fe  ìb  generale  fi  noti  per  (n)  la  cir- 
conferenza di  un  circolo  » il  di  cui  raggio  fu  fio 
= a ( cioè  tal  ckconferenza  per  quelle  due  parente- 
fi  » e ’l  Tuo  raggio  per  quello,  che  elfo  racchiudono) 
fi  avrà  aBC  = (DP)3c  DM . DP::  (DMJ i . DP. 
Dunque  foftituendo  ancora  » fi. avrà  parimente 

* P.R:: 
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P . R : : (DP)  - (DM;.  lAC  * (DP.):  : (DM.).  2 AC. 
Donde  fi  vede  , che  l’incarico  della  vite  , o del  Tuo 
Strettoio  , farà  qui  alia  potenza  , che  (a  ritiene  in 
bilico  , come  la  circonferenza  del  circolo  delcrit- 
to  dal  punto  dello  ftrectojo,  o della  beva,  alla  quale 
detta  potenza  è applicata, è ad  un  intiero  palio 
della  vite  , cioè  alla  didanza  di  due  de’  Tuoi  Cordo- 
ni immediati  prefi  confecutivi  fecondo  la  lunghez- 
za di  tal  vite . E quedo  è ’1  calo  ordinario,  qual  fi 
vede  edere  mclco  limitato  rifpetto  al  Problema  an- 
tecedente . 


ISTORIA 

...DE*  TAMARINDI 

».  DEL  SIGNOR  TOURNEFORT. 

* AA  Uelche  in  Medicina  dicono  Tamarindi , e 
W che  alcune  volte  fi  adoperano  nelle  pozio- 
ni /e  nelle  orzate  purgative  , altro  non  è , che 
la  polpa  , o la  foltanza  molle  , quale  ritrovafi 
nel  frutto  di  alcuni  Alberi , che  portano  l’iftelTo 
nome  * Nafcono  quelli  in  Africa  , e più  in  Sene- 
gai  nell’  Arabia , & in  alcuni  luoghi  dell’  ladie 
Orientali  : ogg*  giorno  fi  rinvengono  pur  nell’ 
llole  dell’  America  , ove  gli  Spagnoli  trapianto- 
cono  nel  principio  delle  loro  conquide  infieme 
con  la  Calila,  e ’l  Zenzevo,  e con  molte  altre  pian- 
te ufuali . 

Dobbiamo  agli  Arabi  la  cognizioji  de’Ta* 

ma- 
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marindi.Gli  antichi  Greci,  e que’che  fcriffero  dopo 
Galene  ancora  non  ii  conobbero  . Sera  pione  , Avi- 
cenna , e Afc/tf*  primi  ne  an  fatta  parola  ; e l'ebbe* 
ne  quell’  ultimo  Autore  lenza  ragione  abbia  affer- 
mato , che  i Tamarindi  fuflèro  frutta  delle  Palme 
lelvaggie  » egli  non  può  metterli  in  dubbio, che 
non  abbia  voluto  intendere  di  que’  Tamarindi,  de’ 
quali  noi  ci  ferviamo. 

Nel  mio  ultimo  viaggio  di  Spagna  nel  1689., 
ebbi  il  piacere  in  Granata  di  vedere  uno  di  detti 
Alberi  in  un  terrapieno  del  famofo  Palazzo  dell* 
Alabambra , ornato  da’  Mori  di  cofe  aggradevoli , 
molo, e di  fommo  comodo  per  ufo  della  vita. 
AUìcurano  gli  Autori,  che  in  tutta  l’Africa  , e 
nell’Indie  Orientali  i Viaggiatori  fi  provedano  del- 
le frutta  di  quelli  per  mitigar  la  fete  ne’  gran  calo- 
ri * e che  prendon  cura  di  confettarle,  per  renderlo 
più  loavi,e  per  conservarle  più  lungamente . 

L’Albero,  che  li  chiama  Tamarindo  c grande, 
e groffo  Quanto  una  Noce  con  maggior  cello  . La 
radice  è divida  in  più  braccia  , che  van  molto  lun- 
gi accompagnate  da  molte  barbe  ricoperte  di  cor- 
teccia rotnccia  Unica, qual  mi  parve  un  poco  ama- 
ra , il  pedale  ha  bella  crelcenza  , da' non  poteri» 
da  due  Uomini  abbracciare  j La  corteccia  molto 
grofTa  , bruna , e fcrepoiaca  , ii  legno  è duro  , e po- 
me lionato , i rami  lì  liendono  con  molta  ordinan- 
za per  tutti  i lati  divili,  e fuddiviiì  in  ramufceUi 
vicendevoli,  ricoverti  di  una  fottìi  pelle  verdebru- 
na , ornati  di  molte  foglie  ben  folte,  ed  alterna- 
tamente difpoile  . Cialcuna  foglia  è coiti  polla  da  9, 
io,  12,  lino  a if  paja  di  picciole  foglie  attaccate 
ad  un  lato  lungo  4,  0 p dita,  quale  termina  con  un 
pajo  di  effe  , nelle  figure  di  Projpero  Alpino , e dell* 
JAortus  Malabaricus  vi  lì  rapprelenta  una  fola  fo- 
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glia  . Le  pitciole  foglie  fono  lunghe  b , o 9 linee, 
e ? , o 4 larghe,  au  la  punta  ottufa  , e molto 
pio  ritonda  della  loro  bafe , in  cui  fi  avvifa  , come 
una  fpecie  d’angolo  , che  riguarda  l’eftremicà  del 
lato  : Sono  effe  lottili , agrette,  come  i tralci  delle 
Viti , dilieate,  verdechiare  nell*  orlo,  & al  di  fot- 
te leggermente  vellofe  , feompartite  nella  loro  lun- 
ghezza da  piccioli  nervi , rami  de’  quali  fono  fotti- 
lilfimi  j nel  giorno  fonodivife  , come  quelle  della 
noflra  Acacia  , ma  nella  notte  li  adattano  l’una 
contro  l’altra  , come  fanno  quali  che  tutte  le  foglie 
di  un  ramo . 

I fiori  nafeono  nelle  piegature , e neireftremi- 
tà  de’  rami  9, e lo  inlìeme  difpofti  a mazzolini, 
Innghi  intorno  a mezzo  piede  , molto  rari  ,e  quali 
fenza  odore  * foftenuto  ciafcheduno  di  elfi  da  un 
gambo  di  4,  o f linee  lungo  : Ciafcun  fiore  ha  tre 
doglia  color  di  rofe  , liftate  a color  di  fangue  : Vi  è 
per  ordinario  una  delle  fue  foglie  , quale  è più  pic- 
ciola  delle  altre  , che  fon  lunghe  quali  un  mezzo 
dito  , e fon  più  di  quattro  linee  larghe  ondate  , e 
fimbriate,  licche  fembrano  limili  alle  foglie  di  una 
fpecie  di  Cidi  , che C.  Bnnbin  ha  detto  Cifius  Mas 
folio  CbameArys.  ri».  Il  Calice  del  fiore  de’  Tama- 
rindi è un  picciolo  pero  carnolo  verdognolo  termi  - 
fiato  da  quattro  foglie  bianche  , o rolficcie  , un  pò 
più  lunghe  delle  foglia  del  fiore,  e fovente  depreffe 
in  giù.  Quello  Calice  tutto  che  polpofo  non  divien 
frutto  j anzi  per  lo  contrario  li  dilunga  , quando  i 
fiori  fono  appaffati , e non  differilce  pùnto  dal 

del  Tamarindo  altra  cofa  non  è, che 
*1  pedello  del  fiore  ingreffato  , e turgido  dal  fucco 
Tiutrichevole  . Elee  detto  peftello  dal  mezzo  del 
fiore  > lungo  circa  mezzo  dito  > verdiccio  , e cur- 
va- 


picciuolo  . 

Il  frutto 
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vato  , come  il  becco  dell’  Uccello  : Rimpetto  alla 
fua  bate  nafcono  ere  Itami  uniti  nel  loro  nafeerei 
incurvaci  in  verfo  contrario  , bianchicci  poco  più* 
lunghi  del  peftello,cialcuno  premuto  dalla  fomini- 
tà  rofTa,  quale  aprendoli,  dà  da  una  polvere  dorata. 
11  frutto  sù  le  prime  è verde  , e nella  perfetta  mal 
turezza  divien  rollìccio  , limile  molto  nella  figura 
al  baccello  della  fava  ordinaria  , che  in  Parim  di- 
cono fava  di  Palude  , egli  è quali  quattro  dita°lun- 
go  , e largo  uno  , leggiermente  ondato  nel  dodo, 
quale  non  e cosi  groflo,  come  il  lato  oppollo:  Que- 
llo qui  è iwavato  profondamente  in  due , o i n tre 
luoghi , Se  in  ogni  lato  è feniìbilmente  rilevato, 
ltendendofi  dal  picciuolo , che  foftiene  il  frutto  li- 
no alla  lua  eftremità  , la  quale  ò ritonda  , e finifee 
per  lo  piu  in  un  picciolo  becco  . A conlidsrar 
quelto  frutto  , egli  e come  un  baccello  doppio, 

0 per  meglio  dire  , compollo  da  due  baccelli 

1 uno  nell  altro  comprefoj  l’elleriore  è polpofo, 
groffo  una  linea  quando  è verde  * l’interiore  e una 
iottil  pergamena  : la  cramezza  fra  quelli  due  pufei, 
e gro/Ta  tre  , o quattro  linee,  quali  come  una  fpe- 
cie  di  diploa  , riempiuto  di  quella  polpa  , o molle 
lollanza  , di  cui  li  fà  ulo  in  Medicina  per  ifcioglie- 
re  il  ventre  , e rinfreleare  : Ella  è nericcia  , vilco* 
fa  , agretta  , imo  ad  ailegir  i denti , travesta  da 

8rol“  cordoni  di  vafcilamenti , uno  de’  quali  li 
dilunga  per  lo  doffo del  guido  , gli  altri  due  per 
lo  lato  oppollo,  lotto  de’  pocauzi  detti  : Si  ravvila- 

no  ancora  alcuni  altri  piccioli,  che  lerpono  peri’ 

ilte/lo  lato  . Le  diramazioni  di  tutti  quelli  docci 
non  portano  blamente  il  fucco  agro-vinofo,  che  fi 
f triglie  in  polpa  5 ma  fomminiltrano  ancora  il 
nutrimento  a’  lemi , che  fon  contenuti  nel  baccel- 
lo nei  numero  di  tre , o quattro  : Sono  quelli  duri, 
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pianati, groifi  di  circa  due  linee,  lunghi  di  quattro, 
o cinque  linee  d’irregolar  figura  j altri  lon  quali 
che  quadrati  con  gli  anooli  rotondi  j altri  fon  più 
acuti  in  un  Iato,  che  in  un’  altro , puliti , lucidi 
«l'un  roflb,  che  fi  avvicina  al  falbo  , legnati  in  cia- 
fcun  lato  con  una  macchia  , che  raflomiglia  al  fe- 
me:  Contengono  lotto  la  loro  corteccia  due  lobi 
bianchicci , camofci  , che  dividonfi  facililfima- 
mente  tra  di  loro  , e più  quando  s’immergano  per 
poco  nell’acqua:  Contengono  il  germe  , qual  non 
li  dilunga  piu  d’una  linea  , pollo  come  in  nicchia 
nell*  alto  eie*  lobi,  qual  iìtuazioneè  oflervata  per 
di  fuori  da  una  fpecie  di  picciolo  bellico  un  pò 
rilevato. 

Non  abbiamo  deferizzione  alcuna  efatta  , nè 
figura  del  Tamarindo:  ApprefTo  a’  Droghieri  li  ri- 
trova la  loro  polpa  mifchiata  con  i femi  , quali  gli 
Arabi , e gli  Africani , dopo  di  aver  mondati,  cioè 
feparato  il  gufcioefteriore  , ammaffano  infieme.  In 
Europa  lì  ordinano  i Tamarindi  foli  per  la  loro 
acidezza  , e fi  unifeono  con  altri  purgativi  reme- 
dj  per  quelle  malattie  , ove  trattali  non  folamente 
di  (caricare  gli  umori  } ma  di  metter  freno  alla 
fomma  agitazione  di  eli» , di  attemperare  il  calor 
delle  vifeere  , e di  attutare  il  furor  della  bile  . Gli 
Africani , e gli  Orientali  mangiano  i Tamarindi, 
o ne  fanno  una  fpecie  di  pozione  mefcolata  con  del 
Zuccaro , qual  bevanda  li  rinfrefea , e mantiene  li- 
bero il  ventre  , con  profitto  della  faluce. 

L’agre2za  conliderabile , che  fi  ofTerva  ne*Ta- 
marindi , e l’analifi  chimica  dimoftrano  evidente* 
mente, thè  domini  in  eflì  l’acido:  La  parte  alcalina 
è si  poca  in  detta  polpa,  che  non  li  ravvila,  fe  non 
fedilliliandolacon  calce  viva  per  ritorta.  Tut- 
to ciò , che  fi  ricava  da  detta  polpa  , con  Tanalifì 
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femplice  è acido  , e fulforofo  . Da  fei  libre  di  Ta- 
marindi dilattaci  in  16.  libre  d’acqua  , fi  ebbero 
fei  dramme  di  Sale  effenziale  , quale  li  attaccò  a* 
pareti  del  vaio  due  meli  dono  j per  quel  tempo  il 
liquore  filtrato  non  muffò  come  avviene  alla  mag- 
gior parte  de’  Cucchi  delle  piante  : Per  ordinario 
Ti  avacciano  a ricavare  il  Sale  effenziale  da  limili 
Cucchi  i ma  quello  non  differifce  dal  tartaro  , che 
dopo  un  confiderabil  tempo  fi  fcevera  dal  vino  ; 
Per  aPpettare  , che  i fucci  delie  piante  depongano 
tutto  il  loro  Pale  effenziale  « fenza  muffare  , bifo- 
gna  coprirli  con  un  dito  di  oglio,  e lafciarli  nel 
medelìmo  vaPo  per  un  Anno . Dal  fummofterno 
appena  fi  ha  qualche  granello  del  Pale  effenziale, 
f#  li  metta  a {vaporare  , come  per  ordinario  falli 
dopo  l'ette  , o otto  giorni } quando  che  coprendo 
il  Pucco  di  detta  pianta  con  olio  comune,  fra  lo 
fpazio  di  fette  , o otto  meli  quantità  confiderabil* 
fe  ne  trae. 

Il  Sale  effenziale  de’  Tamarindi  è allo  ’ntutto 
fimile  al  Cremor  del  Tartaro  , è un  poco  acidetto, 
nè  fi  (ciocie  nell’acqua  fredda  , non  crepita  su  ’l 
fuoco,  ne  efala  odor  vinoPo,  quando  fe  .ridilla 
l’olio  di  tartaro . 1 Tamarindi  allo  ’ncontro  dilat- 
tati nell’acqua  comune,  dopo  una  digedioae  di 
più  meli , rendono  lo  Ppirito  acido  limile  a quel 
dell’aceto:  Locchemi  fà  Conghietturare  , che  1* 
acido*,  qual  domina  ne*  Tamarindi,  fi  avvicini 
molto  al  carattere  dell’agrello  , il  di  cui  Sale  effen- 
ziale non  differifce  dai  Tartaro  : Una  tal  eon- 
ghiettura  potrebbe  forPeffervire  a fpiegare  la  virtù 
iolutiva  del  Tamarindo , perciocché  non  conte- 
nendo altro,  che  acido  , e Polfo , potrebbe  creder- 
li , che  tal  acido  invigorirti:  la  parte  relinofa  de’ 
Tamarandì , come  appunto  ne  dimoftra  la  fperien- 
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za,  che  la  Manna  dilattata  nell’  agreflo  , purga 
molro  meglio  , e più  fìcuramente  , che  fe  il  (cio- 
gluflV  nell’acqua  comune  , o nel  brodo  .Giac- 
che gli  acidi  minerali  propriamente  fon  que’ , che 
rompono  i purgativi  remedj,  e diininuifcono  la  lo- 
ro virtù  , e non  già  quelli  delle  piante , o del  limo- 
ne , o fpirito  di  aceto  . 

Si  ritrova  alcuna  volta  fu’rami  del  Tamarindo 
una  fpezie  del  Sole  eilenziale  , limile  ancora  al  Cre- 
mordf  tartaro:  Unifcelì  egli  > e s’ indurifce  dopo 
lo  ftravafamento  del  fucco  nurrichevole , che  ne’ 
cocenti  calori  fcappa  da  Docci  in  più  maniere  . Il 
Signor  ^eneaame  fè  vedermi  ultimamente  alcune 
foglie  d*  una  Ipecie  di  Acero  , che  propriamente  fi 
chiama  in  Parigi  Sicomore  , sù  le  quali  vi  era  un  li- 
quore inzuccherato  : Le  foglia  del  Tiglio  fu’'  gran 
viale  del  Giardino  Reale  in  ogn’anno  ne  fon  coper- 
te , & allora  più  , quando  la  Stagione  è un  prco  a- 
vanzata:  In  alcuni  anni  ebbi  cura  di  lav.ire  una 
j>ran  quantità  di  dette  foglie  in  una  Secchia  d’acqua 
lino  a renderla  molto  dolce  t quale  fvaporata  per 
metà,  diedi  a bere  nella  quantità  di  tre  bcchieri 
ad  un  Malato  di  mia  Pieve  , che  teneva  bifogno  di 
efler  purgato  , e la  pozione  operò  così  bene  , corno 
un’orzata  folutiva  ordinaria:  Cofa  , che  mi  con- 
fermò nel  pendere  de’Frati  Angelo  Paglia  , e Barto- 
lomeo da  Civita  Vecchia  , che  han  commentato  Me- 
fite j quali  primi , cioè  nel  15-43.  propofero,  che  la 
Manna  di  Calabria  non  facevali  dalla  rugiada  del 
Cielo  , ma  che  rifudava  da’rami , e dalle  foglia  di 
quell’Elce,  che  l’ha  rotonde  . Altomari  , che  fcrif- 
fe  nel  1558,  Tommafo  Cornelio  Cofentino  , il  Signor 
Marchant  Padre,  e molti  altri  àn  cónfirmato  il 
Pentimento  de’  Zoccolanti  con  ofl'ervazioni  efattif- 
lime  fatte  ne’  luoghi  ideili  j ond’è , che  io  credo  » 
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poterli  ben  dire , chela  Manna  di  Calabria  , lia  il 
Sale  eflenziale  dell’FJce  mifchiaco  con  una  porzione 
eonliderabile  difolfo:  La  Manna  di  Briancon  lia 
ancora  un  Sale  eflenziale  del  Larice  unico  al  Solfo  j 
& il  Zuccaro  un  Sale  eflenziale  di  alcune  Canne,che 
fi  coltivano  in  lfpagna,e  lopra  cucco  nelle  parti  Me* 
ridionali  dell’America. 

I fucchi  che  gemono  dalle  piante  poflon  ridurli 
a quattro  principali  Clafiì  j l’une  contengono  mol- 
to Sale  eflenziale  della  pianta,  come  è il  Zuccaro 
ordinario,  quel  dell’Arabia,  la  Manna  di  Calabria, 
quella  di  Brianqon  , quella  che  Lobel , e Pente  chia- 
mano £/<eorwf//,oflervato  iu  Montpellier  jù  ls  Olive 
con  Honrìelezio , e Banalio  : lo  qualche  volta  ne 
raccelli  nell’  Autunno  fu  gli  ftefli  Alberi  intorno  ad 
Aix  , & a Tonto n , nè  avvertii  , fe  purgaffe  : 
Poflon  ridurli  all’iftefla  clafle  il  miele  , e tutti  i li- 
quori zviccarini,  che  rifudano  dalle  parti  delle  pian- 
te . Cullali  un  tal  liquore  dolce  ancora  , quando  li 
fugge  il  fondo  di  quali  che  tutti  i fiori:  Il  Calice  del 
fior  del  Melianto  , trafportato  da  Africa  da  qualche 
Anno,  ne  contien  molto  , e quello  è 1’  ordinario 
manicaretto  degli  Hottentott  Popoli  più  numero!! 
del  Capo  di  buona  fptrnnxa  , e gli  Ollnndeft  ifteflì,cho 
fi  trattengono  in  dette  parti  , rinvengono  tal  mie- 
le molto  aggradevole  , come  il  Signor  Herman  af- 
ferma ; Ond’è  , che  fe  li  è dato  il  nome  eli  Melian- 
thos  alla  pianta , che  Tuona  il  fior  del  miele  : Ne* 
Paefi  caldi  le  foglia  del  Salice  fono  fpeflo  nell’Efta- 
te  ricoverte  di  un  Zuccaro  candito  fuavilliir.e  * fio- 
che ha  molto  del  verifimile  , che  tali  dolci  liquori 
fomminiftrino  alle  Api  la  principal  materia  del  lo- 
ro miele  , qual  perderebbe!!  , nè  giammai  li  depu- 
rerebbe , fe  non  paflafle  per  gli  organi  di  quelli  ani- 
mali . Nella  feconda  claffe  polToao  annoverarli  i 
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fucchi  oleoli  , e le  vere  ragie  . Ogn’un  sà  , chetai 
forte  di  corpi  alno  non  fono  , che  folfi  , più  o me- 
no riftretti  nell’Abete  , vedendoli  manifetìamente  i 
vali,  che  li  contengono,  quali  fi olTervano  princi- 
palmente nella  corteccia  di  quelli  Arbori  , nella 
groflezza  dei/l  quali  fono  elfi  incavati  a forma  di 
Canali , che  Sabato  profilino  prefenterb  a 11*  Acca- 
demia. La  terza  clafl’e  comprende  i Cucchi  acquolì, 
mucilaginofi  , e vifchiofi , come  fono  le  vere  gom- 
me, quali  nella  fol  acqua  li  folvono  ; così  1’  Ara- 
bica , di  Senegai , di  Ciriegia  , di  Albercocco,  di 
Vrugna  , & altri  liquori , che  rifudano  nell*  filiate 
dalla  fommità  di  molte  , e principalmenie  da  cer- 
ta fpezie  di  Lichnis  . Sù  la  quarta  clafle  polTono  ri- 
porli le  gomme  raggie  , che  parte  fi  folvono  nell’ac- 
qua comune , e parte  nello  fpirito  di  vino  : Ma  non 
avendo  io  fatto  ancora  conto  efatto  , Se.  offervazio» 
ni  sù  le  differenti  foluzioni  di  tai  corpi,  per  poterli 
dillribuire  in  dalli  regolari  i prego  la  compagnia 
ad  aggradire , che  io  mi  vi  applichi  con  attenzione, 
per  poi  rendernele  conto  in  altro  tempo. 


OSSERVAZIONI 

Di  tre  Novelle  Macchie  di  Giove . 

DEL  SIGNOR  CASSINI. 

* A ii.  di  Giugno  ore  dieci , e mezzo'della  fe- 
£ \ ra  , mentre  era  atrento  ad  oflervare  l’Eclif- 
fe  del  primo  Satellite  di  Giove  con  Cannocchiale 
di  dicinfette  piedi»  viridi  nel  centro  di  Giove  una 
macchia ofeura  sù  di  una  fòttil  banda,  che  fervi- 

. va» 
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va,  come  di  diametro  a Giove.  Era  ella  lunga  quan- 
to la  fetta  parte  del  femidiametro  * e larga  quanto 
la  metà  della  Tua  lunghezza  , obligua  un  poco  ali* 
iftefla  banda  . Alle  io11  ?8'era  nel  centro. 

Vi  erano  in  Giove  due  altre  fafciepiù  larghe  , 
e più  ofcure , una  dalla  parce  di  mezzogiorno  » e 
l'altra  di  Settentrione  : La  Meridionale  era  un  po- 
co più  dilungata  dal  centro  , che  dalla  Settentrio- 
nale : Eran  vi  oltre  a quelle  tre  falde,  dalla  parte 
del  Settentrione  , e due'  altre  lottili , e paralelle 
alle  cennate  ; ficcome  un  poco  verfo  l’orlo  orienta- 
le di  Giove  fi  avvifava  un  altra  macchia  più  gran- 
de della  ludetta  , Se  un  poco  più  Meridionale. 

. Su  lenh?4',  quelle  due  macchie  erano  in 
ugual  diftanza  dalla  metà  di  Giove  * donde  fi  for- 
mò giudizio , che  la  feconda  farebbe  a mezza  not- 
te giufto  nel  mezzo  * ficcome  oflervata  con  l’iftelTo 
Cannocchiale  fu  ’l  far  di  mezza  notte  fembrò , che 
vi  giugnefle  ; veduta  però'con  un  altro  di  46  piedi, 
vi  rigiunfe  6' dopo  mezza  notte,  quando  non  più 
fi  diftingueva  la  macchia  prima , che  poc’  anzi  lì 
era  oflervata  vicino  all’orlo. 

Unhora  , e 3 2'  dopo  mezza  notte  vedeva!!  la 
feconda  macchia  vicino  all’orlo  occidentale  di  Gio- 
ve j e nell’  ifteflo  tempo  fi  oflervò  una  terza  più 
grande  sù  l’orlo  Orientale  preceduta  da  una  piano- 
la , quali  uguale  all’orbita  di  un  Satellite . 

Alle  ah,  e 42' il  mezzo  di  quella  terza  macchia 
più  grande  era  nella  metà  di  Giove , & era  anco- 
ra Meridionale , come  la  feconda.  Avendo  pollo 
in  agguaglio  gl’interftizj  de’tempi,  che  feorfero  fra 
quelle  tre  macchie  per  giugnere  alla  metà  di  Giove 
con  la  loro  intiera revoluzione  di  9h  f 6',  pareva, 
che  la  feconda  macchia  fofle  difeottata  dalia  prima 
ìjq,j4  gradi  della  circonferenza  di  Giove  , e la  ter- 
za 
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Za  dittante  dalla  feconda  96  gradi. 

Quelle  tre  macchie  fono  lìtuate  nell’  ittefla  fa- 
fcia  chiara  fra  le  due  ofcure  , ove  erano  quelle,  che 
furono  ottervate  nell’anno  1691  ,e  1692  ,che  faran 
riportate  nelle  Memorie  dell’  Accademia . Dette 
' due  bande  fcure  però  non  occupano  l’ifteflb  (ito, che 
allora  tenevano  ; eflendo  prefentemente  più  tra  ef- 
fe dilungate  j Sicché  può  dirli  , che  non  fiano più 
J’iftefTe  lafcie , ma  che  fvanite  le  prime , fe  ne  han 
formate  delle  nuove  un  pò  più  lontane  . E’  vera- 
mente maravigliofo  il  cambiamento,  che  da  un 
Anno  all’altro  li  avvifa  nelle  fafciedi  Giove  i torto 
lì  rettringono,  e torto  fi  ampiano  , alcune  volte  in- 
terromponli , & indi  fi  riunifcono  , fe  ne  formano 
nuove  in  diverli  luoghi  di  Giove , e fparifcono  alle 
volte  . La  Sertentrionale  , che  per  lo  fpazio  di  40 
Anni  erafi  la  più  larga  di  tutti  veduta;  da  due  anni 
in  quii  fi  è rillretta  , & oggi  non  fi  ravvifa  più  lar- 
ga della  Meridionale  , che  da  due  Anni  fi  è molto 
più  allargata. 

Può  farli  in  qualche  parte  la  mutazione  nella 
lor  Umazione  per  ragion  ottica  , che  corrifponde 
al  cambiamento  ottico,  che  avviene  a’  circoli  de* 
Satelliti  di  Giove , 1 quali  di  fei,  in  fei  Anni  fi  fan 
vedere  per  linea  dritta,  quando  giugne  ne’ loro 
rodi  Giove  } & indi  fi  cambiano  in  Ellifle  per  tre 
Anni , dilatandoli , e tre  altri  ftrignendofi  ; Indi  li 
rivolgono,  e’1  femicircolo  inferiore,  che  fi  aggira- 
va verfo  il  mezzo  giorno  per  fei  Anni , fi  rigira  da 
Settentrione , e così  reciprocamente  ; ma  poicche 
quelli  cambiamenti , che  fenlibiliffimamente  fi  of- 
fervano  ne’  Satelliti  i più  dittanti  da  Giove  , fono 
meno  fenfibili  ne’  più  vicini  ; le  fafcie  , che  fono 
fopra  la  (uperficie  di  Giove  , non  dovrebbero  fare 
a proporzione , fe  non  fe  una  mutazione  quali  che 
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impercettibile  \ quando  che  quella*  che  vi  fi  offer- 
va  è molto  fenfibile  , e potrebbe  rifonderli  ad  al- 
cuna cagion  Filica  • Nelle  Memorie  dell’Accade- 
mia abbiam  fatta  parola  di  alcune  di  effe:  Nel  1693  - 
avvifai  di  non  efferlì  mai  vedute  tante  macchie  in 
Giove  » quante  nell’ifteflo  Anno,  mentre  era  il  Pia-* 
neta  nel  fuo  Parelio . Oggi  è nella  metà  di  fua  di- 
ftanza  dal  Sole , e giammai  abbiam  vedute  in  un* 
ifteffo  tempo  tre  macchie  così  grandi  in  lui , come 
quelle,  che  prefentemente  vi  lono * Sicché  il  di  lo- 
ro ritorno  non  fembra  , che  abbia  ragione  al  ri- 
torno di  Giove  nell’iftelfa  drftanza  dai  Sole}  come 
abbiam  propofto  a dover  efaminare:  Le  confeguen- 
ze  dedotte  dall’invariabilità  della  gran  macchia 
Settentrionale  di  Giove  dal  tempo , che  noi  l’ab- 
biamo offervata,  devono  oggi  efler-  regolate,  fecon- 
do la  variazione , che  noi  vi  ritroviamo  prefente- 
mente:Locche  ne  dimoftra,cbe  vi  (ian  nella  natura 
de’  Cambiamenti , de’  quali  non  faprelììmo  avve- 
derci , fe  non  fe  dopo  una  buona  quantità  d’Anni, 
maggiore  alle  volte  di  quella,  che  all’ordinaria  vi- 
ta di  un’Uomo  è conceduta. 

A 1?.  Giugno  lapt.ima  di  quelle  tre  macchie 
giunfe  nel  mezza di-Giove  a 1 & alli  1 1 det- 

to eravi  arrivata  ,a  ioh  38':  L’intervallo  de’  tem- 
pi è di  due  giorni^i1»?’,  fra  quali  ha  fatte  ella  cin- 
que revoluzioni  , per  le  quali  dividendo  quello  in- 
tervallo di  4911  i\  fi  ritrova,  che  ih_9h  fo'  ha  fatta 
una  revoluzione. 

L’ifteflo  giorno  1 di  Qiugnóìa  feconda  mac- 
chia pervenne  alla  metà  di  Giove  a 18'  dopo 
mezzo  giorno*,  alle  1 1 vjera  giunta  a uh  6',  l’in- 
tervallo de’  tempi  è di  due  gierni  ih.  1 2’,  quali  di- 
vili  in  f.  revoluzioni,  dà  per  ciafcheduna  9h.  f 1 

{490  potè  oifervarfi  nell’iftefia  notte  il  ritorno 
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<della  terza  alla  metà  di  Giove,  venendo  il  Cielo 
occupato  da  nugole  per  detto  tempo  : fi  vidde  a 12. 
iu  le  nh  l della  fera  dilungata  dall’orlo  occiden- 
tale per  la  quatta  parte  del  diametro  di  Giove  : Si 
vidde  parimente  a 14  fu  le  nh  ff*,  mentre  avea 
pallata  la  metà  un  poco  meno  dilungata  dall’orlo, 
di  quel  che  nella  precedente  oflervazione  fi  era  av- 
vitata. 

La  revoluzionedi  quelle  due  macchie  è ugua- 
le a quella  di  alcune  altre  comparfe  nel  Mefe  di 
Decembre  1690, e nel  Mefe  di  Gennajo  16 91,  qual 
ritrovammo  di  9*1.  fi'  minore  di  f*di  quella  , che 
avevamo  o/Tervata  nell’Anno  i66f , quale  era  pid 
difcoftata  dal  centro  di  Giove  } donde  fi  conferma 
quel  ,che  noi  abbiam  avvertito  nelle  Memorie  de* 
31  Gennajo  1692,  cioè,  che  le  macchie  , quali  pid 
da  vicino  pattano  al  centro  apparente  di  Giove,ab* 
biano  un  moto  più  veloce  di  quelle,  che  ne  fon  pid 
lontane. 
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METODO  FACILE 

PER  RITROVARE  UN  SOLIDO  ROTONDO 

Quale  moffo  in  un  fluido  {lagnante  par  niello  al  fuo 
Affé , incontri  minor  reflflenza  , che  ogni  altri* 
foli  do,  quale  avendo  la  Jleffa  lunghezza , e larghez- 
za , fi  muove  con  ugual  velocità  fecondo  la  Jleffa, 
direzione. 

DEL  SIG.  MARCHESE  DELL’ HOPITAL 

* A Vendomi  il  Sig.  Fazio  inviato  il  fuo  Tratta- 
to  delle  Mura  inchinate  all’orizzonte  pec 
gli  Alberi  fruttiferi  , impreflo  in  Londra  , nel  fin 
di  detto  libro  ho  ritrovata  una  foluzione  del  Pro- 
blema della  linea  della  più  veloce  calata  -,  & altra 
del ffli do  di  minor  refijlenza  . Il  Sig.  Newton  nella 
Ina  eccellente  Opera  de' principi  Matematici  della 
Filofofia  naturale pag.^%7,z\ez  data  una  proprietà 
della  linea  , che  defcrive  la  fuperficie  di  quello  foli* 
do  con  la  fua  revoluzione  intorno  al  proprio  Affé  : 
Epoiccheegli  non  ifcopre  il  cammin  tenuto  pei 
giugnervj , pretende  il  Sig.  Fazio,  che  nonpofla 
ella  dare  alcun  lume  a coloro,  che  lì  mettono  ad 
una  tale  inchieda  . lo  qui  non  farò  parola  del  pri- 
mo Problema  , come  quello , che  la  maggior  parte 
de’  Geometri , quali  l’anno  fciolto  ne’  tempi  divi- 
fati  dall’Autore  , an  già  refe  pubblico  con  le  loro 
i'oluzioni , o imprelfe , o comunicate  per  lettere  a 

colo. 
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coloro,  che  ne  l’avean  richiedi*  in  maniera  che  non 
è oj>oi  più  qnefto  un  miflero  « La  foluzione  però 
dell’altro  mi  è fembrata  cotanto  intrigata,  che 
non  avendo  potuto  rifolverla,Col  palio  palio  feguir- 
la*  mi  fon  diliberato  a rinvenirne  una, che  fufl'e  più 
femplice,  e più  naturale  : Se  mi  lia  riulcita  , giudi- 
catelo , loltanto  che  io  vi  avverta,  che’l  metodo  da 
me  tenuto  , può  fervire  a (ciogliere  molte  altre  li- 
mili quiftioni  j e che  io  lo  creda  niente  affatto  diffe- 
rente da  quello  del  Sìg.Ne^rton,  avendomi  condot- 
to alla  fteffa  proprietà  , Ecco  ilfentimento  di  tal 
Problema. 

* Ritrovare  la  Curva  DM  eli  tal  pr  prietà  , che 
la  fuperficie , qual' ella  defcrive  con  la  fua  revoluzio- 
ne  intorno  al  proprio  Ajje  AP  , incontri  minor  refi- 
fienza  , venendo  mojja  paralella  a detto  Affé  in  un 
fiuido  Jlapnante , che  un'altra  fuperficie  fimile  ae- 
fcritta  intorno  al  medefino  Ajje  da  differenti  linee 
Curve , comprefe  tra  li  fieffi  punti  D,M,  e mojfa  nell' 
ìfiejja  maniera . 

Suppongo,  che  le  due  picciole  rette  * MN  » 
NO  , liano  due  piccioli  lati  del  Poligone  , qual  for- 
ma la  Curva  ricercata:  lo  tiro  le  applicate  MP  , 
NQ  , OH  , con  MF,  NG  paralelle  all’Alfe  AP,  e la 
perpendicolare  MD  al  picciolo  lato  MN  , che  in- 
contri l’Affe  nel  punto  D . Egli  è chiaro,  che  la  re- 
lìftenza  , quale  incontra  il  picciolo  lato  MN  , e la 
retta  NF , eflendo  molli  in  un  fluido  {lagnante  da  P 
verfo  A con  una  tal  velocità  , lia  precifamente 
uguale  allo  sforzo,  che  farebbero  fu  di  quelle  linee 
in  ripofo  le  parti  del  fluido  , le  venifferó  ad  urtarle 
con  l’illcffa  direzione , e velocità . Ma  fecondo  i 

prin- 
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principi  di  Mecanica  , lo  sforzo  , che  quelle  parti 
del  fluido  fanno  fu’l  picciolo  lato  FN  per  muover- 
lo da  A verlo  P , è allo  sforzo  , che  fanno  fu  ’l  pic- 
ciolo lato  MN  , perche  da  M vada  verfo  D , come 
MD  a DP  i » lo  sforzo,  che  fanno  quelle  illeffe  par- 
tii» per  muovere  il  picciolo  lato  MN  , lungo  la  fua 
perpendicolare  da  M verfo  D , è parimente  a quel- 
lo, che  adopran  effe  per  muoverlo  paralello  all’ Alle 
da  A verfo  P,  come  MD  è ad  DP  . Dunque  lo  sfor- 
zo , che  fa  il  fluido  fu  la  picciota  FN,  per  muoverla 
da  A verlò  P,  è allo  sforzo,  che  egli  fa  fu’l  picciolo 
lato  MN  , per  muoverlo  parimente  da  A verfo  P , 
come  il  quadrato  di  MD  è al  quadrato  di  T)P  , ov- 
vero , per  la  fimiglianza  de’  Triangoli  rettangoli 
MDP»  MNF,  come  il  quadrato  di  MN  è al  qua- 
drato di  NF  . Se  dunque  li  fupponga , che  la  collan- 
te AB  (a)  efprima  la  velocità,  con  cui  ciafcuna  par- 
te del  fluido  urti  nelle  rette  MN  , NF  j egli  è chia- 
ro, che  jxNFx  MP,  potrà .efpri mere  lo  sforzo, che 
fanno  le  parti  del  fluido  fu  la  fuperficie  defcritta  da 
FN  intorno  a PH  ; poicche  NF  * MPjefprime  det- 
ta fuperficie  i e che  facciali  quindi  MN1.  m1  : : a.* 
a » NF*  a MP 

NF  x MP.  ■ ■■  } quella  quantità  efprimerà 

MN1 

lo  sforzo  , che  le  parti  del  fluido  adoprano  fu  la  fu- 
perficie defcritta  dal  picciolo  lato  MN  intorno  all* 
Affé  AP,  per  muoverlo  da  A verfo  P,  ovvero  (che  è 
lo  lleffoj  la  relillenza,  che  incontra  quella  fuperficie 
moffa'con  la  velocità  AB(rf)  in  contrario  verfo  da 
P verfo  A.  pollo  ciò. 

Io  confiderò  i punti  M , O,  e la  retta  GN  dati 
per  pofizione  fopra  di  un  piano  , e cerco,  qual  deb- 
ba effere  la  fituazio  delle  picciolc  rette  MN  , NO , 
affinché  la  fuperficie,  che  effe  deferivono  intorno 

ad 
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ad  AP,  ritrovi  minor  refiftenza,  che  ogn’altra  fu- 
perfide,  fimilmente  defcritta  da  due  altre  rette  M», 
wO.  Per  ritrovar  quella  (ìtuazione  delle  rette  MN, 
NO,  io  dico  le  date , e collanti  FN,  ù,  GO,  c , MP, 
f,  NQ,  g,  e le  incognite,  e variabili  MN,  v,  NO,  z\ 

a b 3 f 

& ho per  la  refiftenza, che  incontra  la  fuper- 

VV 

fide  defcritta  da  MN  , fecondo  quel  che  qui  fopra 
ho  provato.  Per  l’iilefla  ragione  — — efprime  la 

zz 


refiftenza,  che  ritrova  la  fuperficie  defcritta  da  ONj 

ab^f  n c^g 

donde  viene, che  — j deve  eflere  la  mi- 

C/  V 22 

nore  . Quindi  è , che  prendendo  la  differenza  di 
quelli  due  termini,  uguagliandola  al  zero,  come 
nel  Libro  dell  ''Infiniti  piccioli  ho  inlegnato,  fi  for- 

abìfdv  sudili 

mera  l’equazione  — — — Frattanto  fe 

t<3  Zi 

per  un  punto  prefo  fu  la  retta  GN  infinitamente 
profilino  ad  N,  fi  tirino  le  rette  M»,  O»,  fu  le  qua- 
li fi  lafcin  cadere  le  perpendicolari  NR>  NS}  è chia- 
ro ,che  l’angolo  RN»  (ìa  uguale  all’angolo  FNM, 
e l’angolo  SN«  all’angolo  GQN  , poicche  i due  pri- 
mi eifendo  aggiunti  ad  un’ifteflo  angolo  MN»  , e li 
due  altri  all’ille/Tò  angolo GNO,  liano  angoli  retti} 
e che  percib  R»  (< — dvj  è ad  S»  (dz) , come  il  feno 
dell’angolo  FNM  è al  feno  dell’angolo  GON  , cioè 
(prendendo  NL  uguale  ad  NM  , tirando  LK  para» 
Iella  ad  NF,  e chiamando  MF  , m , NG  , n ) come 

MF  («*)  è ad  NK  ( — ) donde  fi  deduce  un  valore 

~dv=  - , il  quale  aggiunto  all’equazione 

77V 
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Àb^ftKzdx  iti1  idt 

precedente  , da  -■■  ■——  = , che  fi  riduce  • 

WK*  i» 

l*f  m c*  gn 

— = — '■  ■ » donde  fi  vede  » che  tirando  AB=* 

v 4 a4 

perpendicolare  all’affe  AP  , e tirando  le  rette  BC  , 
BE'  paraltlle  a due  piccioli  lati  MN,  NO  del4PoIigo- 
re  , che  forma  la  curva,  fi  avrà  4ABj.  * AC,  BO  : : 
BC.  MP,  e parimente 4"ABa  » AE.  BE?  : : BE.  NQj 
poicc he  mettendo  in  luogo  di  quelle  linee  il  valor  lo. 
ro  analitico,  e multiplicando  i’eflreme,  e 1?  mezze» 
4*  fm  c’  i» 

v 4 X* 

* Egli  è dunque  chiaro,  che  la  natura  della 
curva  ricercata  DM  debba  effe r tale,  che  avendo 
prefo  fopra  AK  perpendicolare  all’Afle  AP  la  parte 
AtJer/i , & avendo  tirata  paralella  BC  ad  una  linea, 
che  tocca  la  curva  in  un  qualunque  puntQ  , lì 
abbia  fempre  4 Ai*  » AC.  BO  : : BC.  MP.  applicata 
In  M : Che  è la  precifa  proprietà  del  Sig.Nevrton. 

11  Sig.  Fazio  ritrova  col  fuo  metodo  una  pro- 
prietà differente  da  quella,  più  femplice,  come  eoli 
pretende,  quantunque  io  non  gfie  l’accordi , come 
quella , che  contiene  i raggi  della  fviluppaca  , & in 
confequenza  differenti  feconde)  quando  per  lo  con- 
trario ouella  non  comprendendo  altro , cne  tangen- 
ti, rende  l’efpreflìon  dilla  curva  con  differenze^ri- 
me,  e facilmente  mena  a rinvenire  i luoi  punti  col 
mezzo  della  quadratura  dell’iperbole  , come  fiegue* 

• quello  appunto  è il  modo  più  femplice  in  taf  qui- . 
ftione. 

Sian  prere  fopra  AK  perpendicolare  all’Afft 
ìAP  la  parte  AB— -a  » e fopra  AP  dilungata  per  io 
Memor.  K ver- 
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verfo  di  A la  parte  AE  = s\aa:  lia  parimente  dei 
fcritta  per  lo  punto  E la  logaritmica  FEN,  che  ab* 
bia  per  alìrr  piota  la  linea  AK  , fottangentc  della 
quale  s=  la  . Avendo  prela  AC  di  quella  grandez- 
za » che  fi  vorrà  , quale  io  chiamo  S , & avendo  fi- 
lata CN  paralella  ad  AK»  che  incontri  la  logarit* 

aa  ad  ■* 

mica  inM»  fian  prefeAK».— ^ — r*f. 

♦ 4<  a 
SI  3 ' r 

•^p= a -f  CN»  cioè  quando  AC  fu- 

«<«  |6>*'  4S  "" 

peri  AE  » e -j-  allorache  ella  è minore } e frano  ti- 
rate le  rette  KM  » PM  paralelle  ad  AP,  AKj  il  pun- 
to dell’interfeaion  di  elle  M farà  nella  curva  ricer- 
cata DM. 

Poìcthe  dicendo  AP»  x » A C»r,  la  pro- 

prietà » che  deve  aver  la  curva  , fa  AK  » ovvero  PM 

* <14  f Iddi!  1-  *4 

\v)  =c  - » e per  confequenza  ty  — \Jt 

* 4 «u 

psds  ddò  • 

«4.  ———.Or  poicche BC è paralella  alla  tangen- 

AM  4" 

tdy  'idi  3 1 ìds  ads 

te  in  M,  fi  avrà  r/x= — ss  — -j — » integra- 

4 3d  4-«*  4i 

ft  3j4 

1«  della  quale  è AP  (x)  ss  — *f  — meno  l’integra- 

ads  44  l6<»* 

]e  di  — più  » o meno  una  quantità  collante . Pren- 
do per  detta  quantità  <r,e  la  fminuHco  , affinché 
CN»  quale  Pcr  Proprietà  della  logaritmica  FEN  è 

adì  * 

Integrale  di  -f-  — annullandoli  AP  (*)  fia  ancor 

Ai  , * 

nulla . Dunque,  &c. 

Allorache  AE  —=  AE*  l’applicata  FM»  quale  e 

• - - • la 


I 


Delle  Sciente, 


*4* 


la  minore,  che  mai  poff.i  farli,  diviene  AD=2*  AE,' 
e la  tangente  nel  punto  D farà  paralella  a BE*.  Ma 
fe  lì  prenda  AC  minore  di  AE,  li  depriverà  la  por- 
zion  DO  della  curva  , la  di  cui  convellìtà  è oppofta 
a quella  della  porzione  DM , che  difcoftafi  cosi  co* 
me  ella  di  più  in  più  all’infinito  per  le  due  rette 
AP , AK  , di  maniera  che  la  linea  ricercata  MDO 
nel  punto  del  rintuzz  .mento  in  D , e 1 lolido  della 
minor  refiltenza , poffon  elTere  convelli  forfè;,  o 
concavi , o parte  convelli , e parte  concavi . Aven- 
do il  Sig.  Fazio  nella  fua  coftruzione  fatta  AE— AB, 
e volendo  Tempre , che  li  alluma  AC  più  grande  di 
AE  i ne  lìegue,  che  egli  deferiva  la  parte  della  por- 
zione conveffa  DM,  qual  fuppone  AC  più  grande 
di  AE:  Locche  dà  luogo  a credere,  che  non  abbia 
egli  avuto  alcun  conoicimento  , nè  del  punto  del 
rintuzzamento  D,  nè  della  parte  concava  DO» 
tanto  più,  che  egli  ha  mal  deGgnata  nella  fua  fi-  1 
gura  y.la  curva  MV  , qual  deve  avere  per  afim- 
ptota  la  linea  AQ , Se  avvicinarli  alla  linea  AT  lin 
dove , AT=AB  i/j , dopp  di  che  deve  ella  dilun- 
gacene più , e più  in  infinito. 


' 


MA* 
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• \ MANIERA 
DI  COMODAMENTE  SOSTITUIRE 
V A7IONE  DEL  FUOCO  ALLA  FORZA 
DfcGLl  UOMINI  * E DE’  CAVALLI 
ter  muovere  le  biacbint . 

PEL  SIG.  AMONTONS. 

flkT On  vi  è chi  dubiti*  che  l’azion  del  fuoco 
J^l  non  lia  violemiffima  » facendo  ia  cotidiana 
fperienza  conofcere,  che  corpi  i più  gravi*  e più 
lodi  * & i più  rcliftenti  non  Saprebbero  durar  lungo 
ten  po  alla  di  lei  forza  * e che  il  potere  di  lui  non 
fbla  mente  metta  in  moto  la  mafia  di  ciaicun  di  deo- 
ti  coi  pi'»  come  avvenir  vediamo  nel  prodigiofo 
orto  della  polvere  da  Cannone*  ma  ancora  nedt» 
ftn  oga  « & annichili  inferamente  da  forma  del  Tuo 
«fiere  * come  ne’  legni  * & in  tutte  altre  materie 
combudibili  ti  avvita:  Niuno  però  menerà  buono* 
che  una  tal  forza  atta  a produrre  effetti  cotanto 
forprendenti  * poffa  utilmente  impiegarti,  a muo- 
vere rrgolatsmente  machine,  nelle  quali 'per  coilu-  * 
me  s’adoperano  forze  animare,  e regolari,  quali  fon 
quelle  degli  Uomini,  o de’  Cavalli;  perciocché  non 
ben  fi  conoice  la  maniera  da  far  quello , e tutte  le 
finora  prcpofte  fi  lon  rinvenute  colme  di  gravi  in- 
convenienti. La  verità  frattanto  fi  è , che  quella 
noftra  dubbiezza  è forie  quella  iilefia  , che  cade  ne- 
gli anin  i pi  ima  dell’invenzione  de’  Mulini  ad 

acqua» 

f io  Giugni)  1699. 
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acqua  1 & a vento,  le  mai  ii  moto  di  qaefti  fi  tj(Te 
potuto  ridurre  a cal’ufo  j perciocché  in  limili  fac- 
cende, dipendendo  tutto  dal  riero /amento  di  qual* 
che  femplice  mezzo,  che  renda  l’ufo  comodo,  e prò* 
ifictevole , un  tal’impolfibile  non  è dalla  parte  d^Ua 
cofa  ideila  , ma  da  quella  delle  nottre  conofcenze, 
che  fi  diffondono , Se  avanzano  col  tempo , e comi, 
l’efperienzi,  « l’ufo  cotidiano  ne  porgono  Toccalo- 
ne  : Ma  la  maniera  migliore  da  perluadere  è quel- 
la de’  fatti. 

Eccovi  alcune  fperienze  fu  di  tal  propofico  fat4 
te,  che  vi  deferivo,  per  quindi  dedurre  verità,  fa  lf 
quali  è bene  prima  andar  di  accordo* 

PRIMA.  SPERI  ENZA 
Ditta  raref teloni  dell'aere , che  /.tjji  dal  caler 
dttt' acqua  boglimlt . 

* In  un  p*ajtiolo  pieno  d’acqua  tuffati  le  patto 
de’  tre  Qocci  di  vetro  ACD , ACD,  ACD  di  ugual 
lunghezza  , aperto  ciafcheduno  in  A,  rincurvaco  in 
C,  terminante  in  una  palla  D,  capacità  delle  quali 
erano  tra  di  loro , come  i numeri  1,  a,  ? , Si  i cubi 
AB  ancora  . tuttoché  molto  (fretti , non  avendo  il 
mezzano  più  di  mezza  linea  di  diametro  interiore* 
In  ciafchedun  vetro  conteneafi  il  Mercurio  da  & 
fu  l’imboccatura  della  palla  fino  a 3,  dove  egli 
era  tre  dita  più  alto  di  £ ; perciocché  l’aere  «li 
cui  le  palle  eran  ripiene  , non  avendo  potuto  fcap- 

{iar  via  , quando  fi  versò  il  Mercurio  dentro  pes 
'apertura  A,  col  vigor  della  fua  molla  impediva» 
e (otteneva,  che  egli  non  calafle,  e livellai,  entrain» 

• dp  nella  palla* 

Si  mife  tutto  al  fuoco  , & il  Mercurio  in  B fi 

K } vide 

9 Tav-ì.  f/^.14. 


I fo  Memori/t  JelP Accademia  Ideale 
vidde  fa! ire  ugualmente  in  tempi  uguali  in  tutti  e 
tre  li  vetri  j Sicché  quando  l’acqua  cominciò  a gril- 
lare, era  9 dita  più  fu  di  B ; e quando  intieramente 
bolliva  , montò  a 9 dita  , e io  linee  , dopo  di  che 
lafciò  di  più  falire  • Da  tale  fperienza  ne  viene. 

1.  Che’l  calore  dell’  acqua  bogliente  ha  Tuoi  li- 
miti » quali  non  oltrapafia . 

1.  Che  ineguali  mafie  d’aere  ugualmente  accre- 
fcotio  la  forza  della  loro  molla  per  gradi  di  ugual 
calore,  & al  contrario. 

Che’l  calore  dell’acqua  bogliente  rinforzi  , 
o accrefca  la  molla  dell’aere  , (ino  a farle  fofienere 
il  pefo  di  circa  lo  dita  del  Mercurio  in  alto  , ower 
1 1 piedi  « & 8 dita  di  acqua  , più  del  pelo  dell’ 
Atmosfera  . * Perciocché  la  quantità  , in  cui  l’ae- 
re Iberna  la  fua  molla  , dilatandoli  per  entrar  nel 
luogo  del  Mercuriche  monta  da  B in  F, s’uguaglia 
quali  alle  due  linee  , che  mancano  d^le  io  dita  in 
tale  fperienza. 

4.  Che  fe  P aere  abbia  la  libertà  di  (fenderli  » 
premuto  (diamente  dal  pefo  dell’Atmosfera,  accre- 
fcerà  il  fuo  volume  col  calor  dell’  acqua  bogliente 
intorno  al  terzo  della  fua  mafia  ; poicchè  fecondo 
le  fperien2e  del  Signor  Mariotte  ; facendo  1’  aere, 
equilibrio  con  la  lua  molla  a’  peli  proporzionati  a* 
Volumi,  ne’qnali  lì  riducono  quelli  per  la  prelfio- 
'ne  } Se  e (Tendo  tali  volumi  fra  di  loro  in  ragione 
inveffa  di  quelli  peli  $ fe  l’altezza  del  Mercurio  (ìa 
ffippolla  di  4f  dita  » come  in  fatti  può  eli  a in  que- 
lla fperienza  efierla  , e che  il  volume  dell’aere  Ha 
«fpreflòcol  num.%  , quando  l’  altezza  del  Mercu- 
Tionon  farà  più,  che  di  dita  «il  volume  farà 

Ma  poicchè  qui  fi  Trippone  il  pefo  dell’Atmo-’ 
* f sfera 

* S>  [appone  , cke'lfefo  di  II'  acqua  a quella  dii 
JiltrcHrioJla  come  1/114, 
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-sfera  ugnale  a 31  dita  di  Mercurio  (cne  infatti 
non  è,uguagliandofi  a fole  s8  dita),  develt  contare 
la  frazione  per  un  intiero  ; perciocché  l’  aere  per- 
dendo meno  la  forza  della  fua  molla,  quando  c po- 
co premuto , che  quando  l’è  molto  più  } noa  deve 
tanto  accrelcere  il  fuo  volume  j per  rimetterli  dal** 
la  preifione  di  41  dita  a quella  di  , quanto  deve 
fa  re, in  ritornando  dalla  preifione  di  38  dita  a quel» 

f . Che  fe  r aere  rarefatto  dal  calor  dell’  acqua 
bogliente  non  ha  la  libertà  di  accrefcere  il  fuo  vo- 
lume , fino  a divenire  il  terzo  più  grande  , la  for- 
za della  fua  molla  fi  uguaglierà  tempre  ad  un  pelo 
tmggior  di  quello  dell’Atmosfera , il  quale  Tempre 
farà  a quello  della  fudetta  Atmosfera  in  ragione  in- 
■verfa  de’volumi  : Che  fe  detto  volume  lìa  , per  ca- 
gion  di  efempio,  efprefio  col  num.7,  e che  l’altezza 
del  Mercurio  refiftencealla  forza  della  di  lui  molla, 
fia  di  41  ditai  quando  detto  volume  farà  accrefciu- 
to  di  un  fettimo , cioè  farà  efpreflo  col  num.  8 , la 
forza  della  molla  dell'aere , fi  uguaglierà  ancora  a 
di  Mercurio , e quelche  ne  avrà  perduto  , non 

Siugnei  à , che  a f dita  j di  Mercurio,  ovvero  f pie* 
i 1 1 dita  \ d’acqua  i e fohmente  a f piedi,  6 dita, 
6 linee,  fe  fi  faccia  il  calcolo  sù  di  $8  dica, in  luogo 
di  41. 


II.  sperienza* 

1 Termometri  divifano  in  queft'altra  quafi  che 
il  temperato:  s’ immerfero  nell'acqua  fredda  le  tre 
palle  de’trejubi  cennati  fopra , e ’l  Mercurio  li  ab- 
bafsb  quafi  una  linea  fotto  di  B nel  vetro,  che  avea 
la  palla  più  grande , nel  fecondo  ^ finee  , e nel  ter* 
io*  più  picciolo  3 lince , dopo  di  che  cefsò  intiera’: 
- K 4 men» 


1 


'VL" 
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rrentc  di  nfcbaffarli  in  tutti  e tre  : fi  cavarci)  fuori 
cUl  acqua  . tre  vetri , e ’1  Mercurio  continuò  ad 

l T ,nea  nel  vetro  della  piò  piccio- 

la  palla,  di  due  linee  nella  mezzana  , e di  circa  tre 
linee  nella  piu  grande  } in  maniera  che  il  Mercurio 
rimale  in  qualche  tempo  in  tutti  e tre  detti  vetri 
intorno  a quattro  linee  più  bafTe  di  B , dove  a poco 

ffidfo,.apprc,ro’ com'  “r*u‘ « 

Eflendo  quella  fperienza  fienile  ad  un’ altra  ! 
che  io  feci  dodeci  Anni  fono  nd  mete  di  Apodo  » 
quando  i ca.ori  fon  più  grandi , col  Zimofimetroc 
immergendo  la  palla  di  cflb  nell’acqua  fredda  , do- 

VC  j 3ur  r attarl!°  non  *^cen1^  di  vantaggio  la  for- 
za della  fua  molla  ; ne  deduco  » 

„„  *•  „Crh£;  |,ar>*  Smerla  nell’  acqua  feemi  la  for- 
za della  Tua  molla  di  una  linea  nel  lodenere  l’altez- 
za del  Mercurio, meno  dell’  Atmosfera. 

. ?*  ,f  he  l’aija  dimìnuifea  ben  la  fua  molla  nel- 
la freddezza  dell  ac^na  a proporzione  del  fuo  vc- 

Jume  , ma  che  i piu  grandi  ne  pe  dano  meno  de* 
piu  piccioli. 

* ' icina  a Vaporare  ifce- 
mi  la  forza  della  molla  dell’  aere  più  di  quando  ella 
e m molta  gran  quantità  , ficchè  lo  cin°a  da  per 
tutto:  qua  [cola  fi  crnferma  con  qneft\iltia  fpe- 
nenza  del  7,iiroT  metro  : A'endo  tuffata  la  i alla 
nello  fpimo  «Ji  viro,  la  molla  dell’aria  ifeen  ò , e 
ottenne  il  pelo  dell’  accna  in  altezza  quattro  dita 
meno  del  pelo  dell’  Arn  osftra  ; tolta  dalle  fpirjto 
di  vino,  fminui  ancora  , fino  a follenere  detta 
acqua  cinque  dita  n eno  , che  intinto  eran  nove  di- 
ta d acqua  , meno  d^  j pefo  dell’Atmosfera  : R ipo- 
ita di  nuovo  nello  fpirito  di  vino,  la  molla  deli* 
aere  li  aumento  nelle  cinque  dita  calate  men-tre 
• a * cn 
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tra  foor!  5 e ritolta  dallo  fpirico,  di  nuovo  fi  aW 
vallò  per  cinque  dita.  Ooefta  fperienzi  fu  fatta 
nello  fleto  tempo  , che  (i  fé  quella  , po;anzi  dettat 
cioè  nel  calor  della  State  più  fervido. 

4.  Che  quello  fecondo  fcemamento  d-lh  forza 
della  molla  aerea»  li  faccia  parimente  in  proporzio- 
ne del  fuo  volume,  effondo  più  grande  ne’miggio- 
ri , e più  picciola  ne’minori. 

III.  SPERIEN7A; 

* Si  fè  fabricare  un  Cubo  di  latta  di  ferro  ABCD, 
per  tutti  i verfi  efattamente  chiufo,  e divifo  in  due 
parti  ugualmente  con  lo  (partitolo  EF  i fìcchè  la 
parte  inferiore  EBCF  comunicato  con  la  fuperiore 
AEFD  , per  mezzo  del  tubo  GH  contenuto  in  un 
altro  più  groflo  IL  chiufo  in  L , & imboccato , e 
faldato  in  I nella  parte  fuperiore  del  Cubo:  con 
V.N  altro  Canale,  che  penetrato  nella  parte  fupe- 
riore vicino  quali  al  fondo  EF  faldato  in  O,  Se 
imboccato,  e faldato  nell’  eftremità  fua  N in  una 
picciola  tinozza  , o vafo  P : Pravi  inoltre  verfo 
A una  picciola  chiave  per  rifonder  1*  aria  alla 
parte  fuperiore  . Nella  tinozza  P , flando  a- 
perta  detta  chiave  , fi  versò  acqua  , quale  per 
lo  Canale  NM  Icorfe  nella  patte  fuperiore  del 
Cubo  fino  a riempirla  intieramente,  efi  chiufe 
e s’ in  merfe  per  fti  fecondi  la  parte  inferiore 
del  Cubo  nell’  acqua  bogliente  ; toflo  parte 
confderabile  dell’acqua  contenuta  nella  f^perioc 
divifione  del  Cubo  , (pinta  daPa  forza  dell  « mole 
la  dell’aere,  p’-ecipitofi mente  (ali  nella  tinozza  Ps 
Avendolo  tolto  nel  finir  delli  lèi  fecondi  dall’  ac» 
qua  bogliente  , la  rifalita  nella  tinozza  cominciò  a 
ricalare  , licchè  per  io  fpatio  di  300.  fetidi  non 
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eia  ancora  ridotta  nello  (lato  primiero  . Si  mife  di 
poi  detta  parte  inferiore  nell’acqu  i fredda  , per  ri» 
darre  intieramente  l’aere  al  fuo  primi  volume  , e 
dopo  quello  di  nuovo  lì  rimife  nell’acqua  tagliente, 
per  fei  altri  fecondi  , equefta  rimontò  , come  pri- 
ma nel  vafoPj  dopo  diche  fi  rituffò  nell’acqua 
fredda  , e l’aere  riprefe  il  fuo  primo  volume  in  i8> 
ò 20  fecondi:  locchè  più  volte  fti  replicato  con 
ugual  effetto  fempre  , o che  fiali  tenuta  detta  parte 
inferiote  del  cubo  nell’aria  fredda  per  1 8 , ò 20  fe- 
condi , o che  dopo  di  averlo  tenuto  nell’acqua  , fi 
fia  riporto  all’aere.  Da  tali  fperienze  ne  lìegue. 

1.  Che  i corpi  duri  , che  non  fon  molto  grollì, 
come  la  latta  di  ferro,  prontilfimamente  fi  ribaldi- 
no nelle  acque  taglienti. 

2.  Che  non  (empre  il  freddo  folo  del  mezzo  di- 
ftrugga  l’azione  del  calore  * poicchè  fecondo  l’efpe- 
rienza  anzi  detta  , l’aere,  e l’acqua  fono  quali  di  un1 
Iftefla  temperatura. 

3.  Che  i Corpi  lottili  confumino  tre,  o quattro 
Volte  più  di  tempo  a perdere  nell’  acqua  fredda  il 
calore  lor  apprelo  nell’  acque  boglienti,  di  quelche 
abbiano  impiegati  a riceverlo. 

lo  dico  acqua  fredda  quella  , che  è uguale  al- 
fa temperatura  dell'aere. 

*-  , • . , » t 

IV.  S P E R 1 fi  K Z A, 

Nella  fperienza  antecedente  i tubi  NM  , GH, 
avevano  un  fol  piede  di  altezza  , ma  quello  poi  fi 
allungò  fino  ad  8 predi  i fc  avendo  replicate  le  llef- 
fe  fperienze,  fin  corrifpofte  con  ugual  effetto  , col 
divario  folo  , che  1’  acqua  non  montò  in  così  gran 
quantità  intiera  , locche  dovea  necelfiriamente  av- 
venire per  la  maggior  altezza , e pelo  dell*  acqua  , 
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con  cut  fi  opponeva  alla  dilatazione  del  volume 
dell’  aria  contenuta  nella  parte  inferiore  del  Cubo. 

Si  pofe  dopo  di  ciò  la  parte  BC  Copra  a’carbo- 
ni  ardenti  * e l’acqua  Cali  nel  tinozzo  P,  come  nell* 
acqua  bogliente  , ma  non  vi  montò  sì  prontamen- 
te , perche  il  calore  immediato  fi  applicò  al  fondo 
Colo  BC , quandoché  dall’acqua  bogliente  eran  cin- 
ti  i quattro  pareti  del  cubo  BE,  BF,  FC,  CE , quali 
infieme  eran  di  fuperficie  doppia  di  BC  : Non  poti 
awifarfi  bene  il  tempo  * che  l’acqua  impiegò  di 
più  per  falire  nel  vafo  P perciocché  fi  attendeva» 
che  le  faldature  del  cubo  non  fi  fondeflero.come  av- 
venne, mentre  1’  acqua  era  per  Sfiora  nella  Tinoz- 
za così  alta  almeno»come  farebbe  fiata  per  l’effetto 
dell’  acqua  bogliente  ; e farebbe  montata  più  alta» 
fenza  di  tal  inconveniente. 

Da  quella  fperienza  ne  fiegue , che  fi  può  col 
calore  del  fuoco  applicato  immediatamente  al  va- 
fo , che  rinchiude  l’aria,  accrefcere  la  Jfwza  della 
fua  molla  notabilmente  più  di  quello  , che  con  P| 
acqua  bogliente  farebbeli , purché  il  vafo , che  la 
contiene  pofsa  refifiere  all’azione  del  fuoco  \ come 
ancora  , che  l]effetto  vien  altrettanto  più  fpedito» 
quanto  che  l’azione  di  quello  c maggiore. 

' ESPERIENZA. 

Si  adattarono  cinque  Uomini  per  muòvere 
una  Machina  , fpignendo  a furto  potere  cbn  lieve 
quella  parte  , dove  è coftume  di  attaccare  i cavalli. 

Supponendo  la  forza  di  ciafchedun  Uomo  di 
aoo.  libre  * la  totale  farà  di  1000. 

Si  pofero  indi  i Cavalli  per  quell*  ifteffo  , tra-, 
vagliandovi  per  tre  Meli  : E quantunque  vi  fi  ado- 
peraflero  quattro  per  volta,  e che  di  tre  ki  tre 
«re  fi  rilafciaffero , e dipoi  per  ogni  ora  e mezza 
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fcambievolmente  * deche  cialcun  Cavallo  non  fa» 
tigafte  delie  24.  ore,  altro  che  fei , e per  iletto  tem- 
po faedfero  il  cam/nino  di  lei  leghe  j pure  non  po- 
terono relìdere  , e perivano  . 

A ciafchedun  Cavallo  fe  li  davano  tre  f ideili 
di  fieno  di  1 p . f. , uno  ftajo  di  Avena  di  8*  f.  , un 
mezzo  fi,lteilo  di  paglia  per  lettiera  di  2.  f : 6.  8-, 
che  fan  2 p.  f.  6.  8. , a quali  bifogna  aggiungere  il 
quarto  di  detti  2f.fi  6.8»,  perciocché  di  ?6f.  gior- 
ni , che  compongono  l'Anno,  ve  ne  fono  86.  di  fe- 
tte , e Oomeniche  . Aggiungi  il  Salario  de’Servido- 
fi  , e Cocchieri  di  f.  fi  per  ciafchedun  Cavallo  , e 
quello  del  Manilcalco  , e del  Scila jo. 

x*  Da  tale  (peiienza  ne  liegue  , che  per  conti- 
nuare notte  , e giorno  limigliante  fatiga,  li  richie- 
derebbero 16.  Cavalli  * E che  non  polfa  contarli 
un  Cavallo  per  una  potenza  continua  di  60.  libre, 
che  faccia  una  lega  per  ora. 

2.  Che  ’l  nutrimento  , e fpefa  per  un  Cavallo, 
che  fatiga,  alcenda  per  ogni  giorno  di  fatiga  a 40  f 

VI.  SPERIENZA. 

fili  Artefici,  che  polifcono  i Crlftalli,  fi  fervono 

f>er  premere  il  brunitoio,  di  una  baleftra  ,0  arco  di 
tgno,  un  capo  di  cui  rotondo  poggia  su  ’lmezzo  di 
detto  pulitojo,e  l’altro  armato  di  ferro,  preme  con- 
tro una  tavola  di  quercia  dura  , piantata  fopra  dei 
luogo, ove  fi  travaglia:  La  (èmplicità  di  tal  machi- 
zia  fa,  che  tutta  la  forza  dell’Artefice  s’impieghi  u- 
nicamentead  avvacciare  Ir  fua  fatiga:  Li  orunito;, 
de’ quali  ordinariamente  fi  fervono,  fono  di  tre 
grandezze,  qui  appretto  notate*  e la  prefiìone  della 
joro  baleftra, la  più  familiare  è,  come  lì  dirà,  quell* 
jftefta,  che  fi  è avvifata  in  un  Romano  a molla, 
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In  appiccando  l’uncino  di  tflo  nella  fuperior  puiw 
ta  della  ba'leftra  , e tirandola  giù  direttamente  $ fi 
è ancora  cffirrvata»  in  tirando  il  brunitojo  orizzon- 
talmente con  una  fune  attaccata  al  manico  di  ef- 
fo  , cui  per  l’uncino  lìa  appefo  detto  romano  » la 
quantità  di  forza  * che  vi  bifognava  per  muoverla» 
come  qui  appretto  , fra  le  quali  quantità  , la  mez- 
zana tfftrdi  circa  zy.  libre:  Cominciando  dunque 
detti  Artefici  l’ordinario  lor  travaglio  » alle  cinque 
del  mattino  , e terminando  alle  7.  ore  della  lera, 
col  prendere  in  tre  (variati  tempi  due  ore  per  loro 
zipolo  » licche  delle  24.  fatighino  elfi  regolarmente 
> 2.  ore  , interrotte  di  tre  in  tre  ore  daf  ripofo  ; il 
moto  della  loro  balcftra  , cioè  il  cammino , che  fi 
il  brqnitojo  ogni  qual  volta  , che  lo  fpingano  » o 
che’l  tirano  a fe  , per  lo  più  è di  un  piede  » e mez- 
zo » & il  tempo  » che  impiegano  per  ciafchedun 
moto , un  mezzo  fecondo  j ma  poicche  eglino  di 
tempo  in  tempo  fi  fermano,  così  per  vedere  la  loro 
opera»  come  ancora  per  fetolare,  Se  aflcftare  il  bru- 
nitoio , & inoltre  a 1 ugge!  la  re  , e rivoltare  il  cri- 
ftalio, confuma  tutto  ciò  intorno  alla  feltefima  par- 
te del  tempo  della  loro  fatiga;  llcche  di  12.  ore,  ri- 
mangono lo.  di  ver#  travaglio  , il  quale  per  tutto 
detto  tempo  fi  uguaglia  all’innalzamento  continuo 
di  un  pefo  di  2j  .libre  a tre  piedi  d’ altezza  per  fe- 
condi . 

Da  quella  fperienza  ne  nafce»  che  per  far  du- 
rare un  limile  travaglio  per  lo  fpazio  di  24  ore,  vi 
bi fognerebbero  due  Uomini  je  che  perciò  un  Uo- 
mo ìolo  tien  le  veci  di  una  potenza  continua  di 
1 2. 1. 1 j facendo  » di  lega  per  ora , cioè  intorno  alla 
feftelima  parte  della  fatiga  di  un  Cavallo.; 

• Ecco  le  fpericnze  fatte  con  brunitoi  di  diffe- 
renti grandezze»  premuti  da  bajcftxe  di  fvariate 
forze  " Un 
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Un  hruuitojo  di  6.  dica  di  fuperficie  premu- 
to da  28.  libre  , fù  tirato  da  25.  |.  nel  fuo  forte, 
cioè  allora  , che  la  baleftra  era  a perpendicolo  , o 
nel  mezzo  del  fuo  moto  , e per  20. 1. del  fuo  debole. 

L’iftelTo  premuto  da  ’o.libre  fù  tirato  da  26. 1. 
pel  forte  , e 2f.  nel  debole. 

Un’ altro  brunitoio  di  il.  dita  di  fuperficie 
premuto  da  28. 1.,  fù  tirato  da  25. 1.  nel  fuo  forte,  e 
da  2}.  nel  fuo  debole. 

L’idelTo  caricato  da  ?o.l. , fù  tirato  da  28.  li-, 
bre  nel  forte , e 2 j-.  nel  debole. 

Da  quelle  fperienze  può  oflervarfi  di  paraggi o 
Terror  comune  , che  i fregamenti  nelle  machine 
crefcano,  0 diminuifcano  a prcrporzion  delle  fuper- 
ficie  ; e che  la  ruota  del  molino , per  cagion  di 
elèmpio , tanto  più  facilmente  giri , quanto  che  i 
di  lei  perni  fono  più  corti  ; locche  per  altro  è una 
flruttura  mal  fatta  , rodendoli  predo  il  legno  , sù 
di  cui  fi  aggirano.  Ma  che  tai  fregamenti  crefcano 
o manchino  a proporzione  de’  peli , che  fon  molli, 
e nella  ragione  della  lunghezza  delle  lieve  , che  fi 
adoprano  a muoverli , alla  lunghezza  di  quelle  , sù 
di  cui  fi  appoggiano  . 

Avrei  deiiderata  occafione  da  fare  ridette  fpe- 
rienze fopra  a pezzi  di  ferri , di  rame,  di  legno,  fo- 
pra  a’  piani  di  limili  materie,  donde  avrei  potuto 
dedurre  pefantiflìme  regole, per  calcolare  lo  sfrega* 
(nento  delle  machine , 

PROBLEMA. 

* Da  fi  a piacere  tonti  pefi  aiuoli  £,  G,  H,  /.  L% 
[opro  la  mena  circoafirema  Ai  una  ruota  Turticqr 

le 
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le  di  là  della  linea  per pendico  ' are  y che  pttfja  per  lo 
(entro  di  detto  ruota  , ritrov  >r  la  forza  rifijitnte » 
auoL  applicata  alla  circonferenza  della  JìejJa  ,Jì  bi- 
lichi con  i pefi  dati  • 

bOL.  Sia  il  diametro  orizzontale  AB  , per  Tu» 
guagliaDza  de’ raggi  AC  , CB  , un  pelo  uguale  i» 

P , applicato  in  A » li  bilicherà  col  pelo  B. 

inoltre  i peli , che  li  appendono  all’  eftrcmicà 
di  una  bilancia  , elfcndo  fra  di  loro,  come  li  dimo- 
ftra-  nelle  Medianiche  in  ragion  reciproca  della  loro 
diftanza  dal/ollegno  j un  pelo , che  farà  al  pelo  B> 
come  CD  , uguale  al  leno  retto  dell’  angolo  GCL  , 
al  raggio  CB  , farà  bilico  col  pelo  G. 

Ber  l’ilUfla  ragione  , un  ptfo  , che  farà  al  pefo 
B , come  CE  » a CB  , li  bilicherà  col  pefo  H \ un*  \ 

altro  pelo  , che  farà  a B , come  CF  a CB , lì  equili- 
brerà col  pefo  1 , e così  degli  altri  quanti  mai  il 
vogliano  , in  maniera  che,  il  pefo  Leflendonel- 
]a  linea  perpendicolare,  non  ha  bi fogno  di  alcun 
pefo  in  A per  far  l’equilibrio  ,ma  poicche  in  qua- 
lunque parte  della  circonferenza  della  Ruota  lia 
la  rtliftenza  applicata  y lempre  vien  riputata  , che 
operi  ^er  la  direzione  di  una  tangente  all’ cifre- 
jr'ità  di  un  raggio  uguale  ad  ÀC  $ quindi  nalce» 
che  la  relìfterza  , ovvero  la  lorrma  de’  pdì , quali 
applicati  in  A li  bilicano  con  li  pefi  dati,  lia  aque- 
ft’ifteflìptli,  come  la  fornirla  de’ feni  retti  degli 
angoli»  che  forman  detti  peli  , in  dilungandoiì 
dalla  linea  perpendicolare  al  centro  della  ruota  , ai 
ft  no  totale  moltiplicai»  col  numero  de’  peli . Loc- 
che  &cf 
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DESCRIZIONE 

Delfo  maniera  di  comodamente  fervi  r fi  del  fuocofer 
muovere  le  Alacene, 

? T)  Odo  quanto  di  (opra,  fe  A,  B,  C,  D,  E*  F,  & 
.1  I)  *»  4)  p , 6 . Stc.  fui  O due  ordini  circo- 

lari » e concentrici  di  Cellette  uilpolle  intorno  ad 
Un  affé  orizzontale  mobile  in  C,  «(attamente  chiù- 
fe  da  per  tutto  « fuorché  in  una  parte  , donde  eia- 
fcui  a delle  Cellette  A,  B , C » D,  L,  F,  &»  polla  co- 
municarfi  con  ciaicuna  delle  C-  Ile  x,  2,  3,  4,  j,  6, 
&c«  per  mezzo  de'tubi  Hi,  I,M,  NO»  PQÌRS,  TV, 
&c. , e che  le  Cellette  1 » 2,  3, 4,  f , 6,  Sgabbiano 
fcambievole  comunicazione  , per  mezzo  delle  ani. 
jndie  7,  8,  9 io,  1 i»e  12,  &c.  tutte  allogate , lic- 
che  fi  aprano  per  lo  (ledo  verlo  r permettendo  all* 
acqua  della  prima , di  entrare  nella  feconda  Cel- 
letta  , a quel  della  feconda  alla  tetza  , della  terza, 
alla  quarta  , e così  per  ordine  lir  o all’uftimJS  don- 
de fi  riverii  di  nuovo  nella  piin  a , con  rifonderla 
però  in  contrario  modo. 

Se  inoltre  le  Cellette  A,  B,  C,  D,  E,  F,&c.non 
abbiano  alcuna  diretta  comunicazione  fra  di  loro  } 
& in  (Tue  delle  Cellette  1 , 2 , 3 , 4 , vi  fiano  due 
aperture  , comeX  , Y,  per  le  quali  fian  riempi- 
te di  acqua,  & indi  elatt^fnente  chiufe  , fe  la  ca- 
pacità di  ciafcuna  delle  Cellette  x,  2,  7,4,  $,6,&c. 
fia  a un  da  predo  la  fettjma  parte  di  una  delle  Cel- 
lette A,  B,  C,  D,E»FjC  che  fia  iurpolla  la  ìeirftenza, 

- bx- 
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bilicarti  con  l’acqua  delle  Cellette  i , 1 , fe  in  fi  ne 
li  applidv  in  BB  la  fiamma  , che  dalla  Fornace 
AA  elea  fpinta  dall’aria, che  dalla  ferrata  del  For- 
no entra,  e che  la  parte  balla  del  Tamburo  , for- 
mata dalle  Cellette  A,  B,  C,  D,  E , F , s’immerghi 
nell’acqua  frefea  della  conferva  , & io  dico. 

i.  Che  l’aria  della  Celletta  B accrefcerà  ba- 
ftantemente  la  fua  molla  , per  non  folamente  fofte- 
nere  i’alte2za  dell’acqua  1K  j ma  per  far  paflare  an- 
cora l’acqua  della  Celletta  x «alla  Celletta  3,  fe  det- 
ta altezza  1K  lia  poco  meno  di  f .piedi . 

2*  Che  il  pefo  di  quell’  acqua  iarà  girare  tutta 
quella  fahrica  per  lo  verfo  di  BAF  intorno  al  cen- 
tro G , fe  la  refiftenza  fia  minore  di  tal  pelo. 

3.  Che  a mi  fura  del  moto,  quale  intorno  al 
centro G fatti,  l’acqua  in  Y procurerà  di  calarei 
nuove  Cellette  fi  prenoteranno  inBB,  e novello 
aera  accrefcerà  la  fua  molla  , per  rifpignecla  ,e  fo- 
ilenerla  nell’altezza  luftiziente  , perche  il  fuo  pefo 
ila  continuamente  fuperiore  alla  relillenza  , nello 
fteflo  tempo  , che  l’aere  dilatato  ripiglierà  il  fuo 
primo  volume , come  appunto  lo  contengono  1* 
Cellette,  pillando  per  l’acqua  della  conferva  &5c, 
& indi  per  l’aere,  dove  interamente  li  rimette, per 
effer  di  nuovo  dilatato  in  ogni  qualvolta  dette  Cel- 
lette ritornino  in  BB:  perciocché  fecondo  la  prima, 
e la  quarta  fperienza, l’aere  aumenta  la  fua  molla  in 
una  quantità  equivalente  ad  un  pefo  di  11.  piedi» 
& 8-  dita  di  altezza  di  acqua  : Or  (econdo  la  regola 
del  Signor  Mnriotte  per  la  preltion  dell’aere  di  dec- 
ti  li.  piedi  , & 8.  dica  , foio  io.  dita,  & un  terzo 
fono  impiegati  per  la  preifione  neceflaria  a far  Luo- 

to  all’ accrelcimento  d«’ volumi  deli’ aria  dilatata 
al  calore  del  fuoco  , quali  uniti'  a f . piedi , 6.  dita 
e mezzo , che  quello  accrefcimento  fà  perdere  alla 
Aiewort  U inol- 
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molla  delibero  dilatato  , fecondo  il  V.  Corollario 
della  Sperienza  prima  , fanno  in  tutto  6 piedi,  4 di- 
ta, io  linee, che  tolti  da  1 1 piedi,  8 dita;  rimangono 
pure  f piedi,  3 dita,  2 linee  d’altezza  , nella  quale 
la  molla  dell’aere  dilatato  con  calor  uguale  a quello 
dell’acqua  bogliente  , può  follenere  l’acqua  in  Y. 

Frattanto  per  lo  precedente  Problema  , la  reli- 
(lenza  applicata  in  alcun  punto  della  circonferenza, 
che  palla  per  lo  mezzo  delle  cellette  »,  2,  3 , 4,  y , 6, 
&c.  e al  pefo  di  quell’acqua,  quali  come  1 1,  a 14;  e 
fe  tal  pefo  lia  di  12  migliaja  , quella  reliilenza  farà 
di  9428  * . Dando  dunque  12  piedi  di  diametro  al 
Tambuiro  formato  dalie  cellette  »,  2,  3,4,  y,6,&c. 
U di  una  limile  lunghezza  di  12  piedi , e 2 piedi  di 
profondità  prefa  a lato  del  centro  della  Ruota,  que- 
lle cellette  comprendono  lo  Ipazio  di  7 P4  piedi  cu- 
bi *,  quarto  del  quale  è 188  * , che  multiplicaco 
per  70  I. , pefo  di  un  piede  cubo  di  acqua  , fanno 
S3200I.  ; ma  poiché  nelle  Machine  la  forza  mo- 
vente deve  tfllre  luperiore  calla  reliilenza,  perche 
vi  bifogna  lempre  luperar  qualche  fregamento,  le 
1200  I*  devono  ciTere  tenute  per  tal  conto  ; Sicché 
TeHetto  di  quello  movimento  può  computarli  per 
9428  lccche  li  uguàgliarebbe  per  io  meno,  fe- 
condo la  V.Sperienza  alla  forza  di  » j7  Cavalli , fe 
la  reliilenza  facefle  una  lega  di  cammino  per  ora  ; 
ma  convenendo  perciò  , che  tutta  quella  mathina 
facefle  400  revoluzioni.  per  ora,  cioè  impiegale 
nove  fecondi  per  cialcheduna  $•  quando  che  fecon- 
do la  Sperienza  Ili , non  ve. ne  può  impiegar  meno 
di  36  , ne  nafce  quindi , che  quello  modo  terrebbe 
luogo  per  lo  meno  di  39  Cavalli,  ovvero  di  234  Uo- 
mini, fiondo  la  Speranza  VI. , qual  fuppone , che 
il  grado  del  calo:  e lia  uguale  a quello  dell’acqua  bo- 
mbente ; poicche  in  contrario  , l’elètto  farebbe  piò 
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confiderabile  , quanto  più  tal  grado  di  calore  li  a- 
vanzaffc  , e l’utile  r che  avrebbe!!  nell’adoprar  tal 
fotta  di  Mulino  a fuoco,  farebbe  altrettanto  pili 
vantaggiosa , quantoche’l  prezzo  del  legno  , che  in 
24  ore  li  con  fumerebbe  , non  monterebbe  a 78  f j 
& altrettanto  più  , quanto  che  detto  travaglio  non 
impedirebbe  l’ufo  di  detto  Forno  per  altre  cofe  , 
come  a far  vetri , fonder  metalli , & ad  altre  ope- 
razioni di  Chimica,  0 di  Mecanica,  per  cui  il  fuo- 
co li  àdopra . 

Non  avendo  altra  mira  frattanto  , che  di  pro- 
vare la  poilibiltà  di  adoperare  il  fuoco , per  muove- 
re le  machine  regolatamente  » come  io  credo  di 
aver  baftantemente  fatto  i e’  mi  fembrarebbe  ora 
inutile  l’entrare  in  un  più  minuto  rapporto  di  tal 
coftruzione  -,  tanto  più  , die  le  difficoltà  * che  po- 
tranno indi  effermi  oppofte,  mi  daran  l’occalìone 
di  ridurla  a perfezione.  Mi  piace  sì  di  Gaiamente 
dire,  che  conviene  formar  le  Cellette,  quali  conten. 
ono  l’aere  di  ladre  grandi  di  rame  ribadite»,  e fair 
ate  , e che  tutto ’l  rimanente,  fuor  de’ docci  di 
comunicazione,  poffa  effer  di  legno.  . 

I vantaggi  di  tal  machina  fono. 
r.  Il  poter  lafdare  , e ripigliare  la  fatiga  quan* 
do  li  voglia  , fenzail  pefo della  diligenza  , e del  nu- 
trimento de’Cavalli,  e la  perdita,  o malattia  di  elfi. 

a*.  L’aver  fempre  una  potenza  uguale^  lenza  in* 
terrompimento,  Se  a piacere,  locche  non  pub  tener* 
fi  , fervendoli  de’  Mulini  4 vento  , ovvero  ad  ào 
qua  5 rimanendo  fovente  i primi  per  mancanza  di 
vento , Se  i fecondi  per  lo  ghiaccio , e fgorpamenti 
di  acqua.  . 

.3.  11  non  effere  in  fine  fuggetto  a’  luoghi , rirv» 
venendo  da  per  tutto  materie  combuftibiii. 

*r  * . . w ■;  s " 

L » DEf 
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DESCRIZIONE 

DELLA  LIVELLA 

DEL  SIGNOR  COUPLET. 

*|L  Sig.  Abbati  Picard  ha  ben  dimoftrato  * che 
1 la  (ua  livella  gtugneva  a tutta  la  potàbile  mi* 
fiuta  precisone,  lo  la  ho  adoperata  con  lui  * per  la 
ricerca  , e guida  delle  acque  di  VerJaiUer  * e di 
Staux  , c con  tale  iftrumento  io  diedi  il  punto  del- 
la divisone  delle  acque  del  Canale  di  Orltant  * o i 
sunti  della  livella  * per  un  Canale  di  fette  leghe  . 

La  necetàtà  però , che  tali  iftrumento  tieni*  di  due  . 
Ingegnieri  * per  aftcftare  i punti  della  livella  a’  Por- 
tatori del  legno  * il  vicendevole  dubbio , che  pub 
tener  l’uno  deU’oiTervazìone dell’altro* il  momen- 
to de’ patti  * che  infieme  devon  farli , e più  ancora 
quella  di  non  poter  mettere  ne  tale  iftrumento  in 
opera  * ne  altri  con  perfezion  inventati*  lenza  degli 
Artefici  iftruiti  nell’Accademia  delle  Scienze  * il 
tempo  confiderabile  * che  bifogna  per  l’efecuzion 
«fatta  * donde  gran  parte  della  giuftezza  delle  ope- 
razioni dipende*  ilbifogno  di  talvolta  traf portarlo* 
dove  lìa  avvenuto  qualche  accidente  : Tutti  quelli 
oftacoli  (dico)  quali  che  inoperabili  * convenendo» 
m!  livellare  i yo  leghe  da  Parigi , mi  obbiigaron  a 
penfare  a queft’aitro  iftrumento  * che  io  feci  lavo- 
rare da  un  (empiite  Caldera jo  * di  Cui  mi  fervj  per 
molti  Anni  apprefso  in  molti  livellamenti  confi- 
derà bili. 

* La 

* 27  Giugno  i6j9* 
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* La  prima  Tavola  dimoftra  la  mia  Livella  la 
ordine. 

Nella  feconda  « AB  e *1  cannone  dsl  mio  oc- 
chiale, quale  è di  piatita  di  ferro  brunito,  con  den- 
tro il  Diaflagma  , e la  Lente  obiettiva  in  A , ficco- 
mefuole:  L’oculare  io  là  metto  nel  fine  del  doc- 
cio C , & in  quello  vi  fò  entrare  dn’altro  capo  del 
doccio  D,  quale  ha  nell’imboccatura  D un  capello( 
che  pafsa  per  io  diametro  di  efso,  venendo  diftefo, 
e fermato  in  due  felsure  dalla  cera  fondutavi  fopra. 
Quello  capo  D s’introduce  verfo  G fin’attanto,  che 
riguardando  per  lo  doccio  C fi  diilingua  nettamen- 
te il  capello , e di  poi  tutti  due  ben  fermi  inlìeme  » 
come  fe  fufse  un  folo , fi  ficcano  nel  capo  del  Can- 
socchiale  B. 

11  Trattato  itila  Livella  del  Sig.  de  la  Hir» 
pienamente  ne  iftmifce  di  tali  fpezie  di  occhiali» 
e di  quanto  io  qui  fuppongo , che  debba  faperfi  » 
per  l’ufo  di  efsa . 

Ho  qui  aggiunta  una  fcala , che  regolerà  con 
elettezza  tutte  le  mifure  della  mia  livella,  quale 
può  farli  a piacere  più  « o meno  grande.  \ 

E rapprefenta  un  capo  del  mio  Cannocchiale, 
fopra  di  cui  è faldato  en  cerchietto  di  ferro  circa 
mezza  linea  grofso. 

O rapprefenta  la  mezza  Luna  di  rame  tre  » o 
quattro  linee  larga , e mezza  linea  grofsa , con  due 
fefsure  , nelle  quali  entrano  a fella  l’ellremltà  de* 
Cerchietti . Quella  mezza  Luna  c , come  fi  vede  » 
inoaftrata  nella  parte  alta  del  coperchio  di  un  vafo 
di  rame , o di  ferro  bianco  compolla,  parte  cilintri- 
co,  e parte  di  un  cono  troncato  ; chiamo  quella 
vafo  Calbajpt. 


* Fig.  tl 
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In  F , e G fono  faldati  i cerchietti , l’ellremitì 
de’ quali  entrano  nella  fefsura  della  Lunetta  inca- 
llrati  fu  l’alto  del  coperchio  OB,  OC  , quali  lettere 
lignificano  obiettiva,  & oculare. 

Non  bifogna  , che  le  fefsure  della  mezza  Luna 
fiano  così  lunghe  * che  il  doccio  del  Cannocchiale 
cada  fu’l  fondo  di  cfla. 

HI  è la  fezion  verticale  de’  vali , che  fi  veggo- 
no nella  prima  Tavola  difegnati  O . Quelli  vali 
fon  pieni  d’acqua , la  quale  fi  comunica  dall’uno 
all’altro  per  mezzo  de’  due  docci  « che  l’unifcono  , 
e perciò  li  chiamo,  Canali. 

In  quello  Canale  nuotano  le  Calbafse  OB,OC, 
da  per  tutto  ben  faldate  , con  fopra’l  loro  Cannoc- 
chiale , e dentro  picciole  palle  di  quel  piombo,  che 
dicefi  cenericcio,  introdotto  per  una  picciola  buca 
aperta  vicino  alla  faldatura  della  mezza  Luna  -,  e 
quando  tire  lon  molto  caricate  da  fai  pefo , ( locche 
icorgeraifi  da  quello , che  io  dirò  più  apprefso , ) fi 
rifcaida  quella  buca , e fi  tura  con  cera  bianca 
molle  . 

Bifogna,  che  la  dillanza  de  vali  M,  N -,  Tavola 
frimai  o de’  vali  H,  I,  Tavola  feconda  , fia  tale,  che 
le  Calbafse  appiccala  a’  cerchietti  del  doccio  del 
Cannocchiale,  che  an  fopra,  nuotino  precifamente 
nel  mezzo  di  quelli  vali:  Ha  ciafcuno  di  elfi  vali 
H , I , quattro  punte  fu  de’  loro  quattro  lati , come 
la  figura  dimdllra , che  fporgono  al  di  dentro  intor- 
no ad  una  linea,  e diminuilcono  l’ampiezza  di  elfi: 
Perciò  I a figura  cilintrica  , o’J  fodero  di  ciafchedu- 
na  Calbafsa  ha  intorno  a quattro  linee  meno  di 
diametro  della  lunghezza  di  ciafchedun  lato  del 
quadrato,  che  forma  la  parte  fuperiore  di  quelli 
vali.  1 .1 

Quelle  8 picciole  punte  > che  fporgono  nei 

catta* 
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canale  » non  devono  efsere  aguzze , ma  rintuzzate  « 
c pulite  fu  la  pietra  di  Levante. 

Le  falde  delle  Calbaf«e,che  nuotando  pofsono 
urtare  in  dette  punte  * devono  efsere  lavorate  , e 
pulite  , affinché  dette  punte  non  incontrino  al- 
cun’intoppo fopra  di  efse  j ma  le  rifpingano,  allor- 
ché vengono  ad  urtarle. 

Se  il  piombo  introdotto  nelle  Calbafse  , fiali 
in  tal  fatta  accozzato  , che  ’1  centro  della  mafsa 
impedire  il  nuotar  dritto  ) dando  alcun  colpo  fu’l 
lato  oppofto  alla  parte  , dove  fi  è raccolto,  fi  fcuo- 
ta  un  poco,  e fi  raddrizzi:  locche  mi  ha  fatto  ante- 
porre una  tal  fpecie  di  pefo  a tutti  altri. 

KL  è una  tavola  di  noce , o di  altro  legno , che 
Io  chiamo  foftegno  del  canale  : Era  ella  Tuie  prima 
groffa  tre  dita  , oggi  il  di  lei  piano  , e ’I  profilo  di- 
magrano , come  l’abbia  refa  più  leggiera. 

In  K , & L fi  fono  trasforati  due  quadrati  , He* 

Juali  il  Canale  entra  fino  a fuoi  confini , o rifalca 
4N , come  fi  vede  nella  prima , e nella  feconda , 
Tavola. 

Nel  mezzo  di  quella  Tavola  » vi  4 fucchlata 
una  buca  di  circa  due  dita  : Ne’  capi  di  quella  ftef- 
fa  fi  fono  inchiodate  due  maniche  di  rame,  per  do- 
ve due  Uomini  pofTano  prenderla  , e portar  detto 
frumento  in  qualunque  luogo  , con  un  vafo  d’ac- 
ca ancora  : io  mi  fervo  d’uno  di  rame. 

P.  è il  piano  di  circa  il  quarto  di  una  sfera  fatta 
di  legno  di  noce,  o d’altro. 

R,  è’1  profilo  di  elfo;  e nel  centro  di  tal  por2Ìd-' 
ne  di  sfera,  vi  fono  tre  baicela  di  ferro,  come  fi 
vede  in  P . Quelle  fon  fabricate  di  un  folo  capo  di 
verga  piana  , aventino  in  cìafcuno  de’  loro  capi 
un  ganghero  , & una  grofla  vite  s Sono  effe  inchio- 
date fotte  di  di  porzione  di  sfera  f Sci  tee  loro  gan- 

L 4 gheri 
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gheri  devono  incontrarli  ntgli  angoli  d’an  frisivi 
grlo  equilatero  delineato  nel  piano  di  quella  por- 
zion  di  sfera. 

T,  V,X  fono  tre  baffoni  lunghi  circa  tre  piedi» 
quali  in  cialcuno  de’loro  capi  ferrati  an  la  Chioccio* 
]a , in  cui  fi  mettano  le  tre  viti»  che  formano  il  pie- 
de deiriftrumento. 

Non  ritrovai  vantaggiofo,  che  gli  altri  capi 
de*  baffoni  fuffero  di  ferro. 

Per  rendere  più  ficura  , e far  che  abbia  minori 
frenamenti  il  piede  della  mia  livella»  fi  è fatta  la 
cavità  }|  e;  di  più  picciola  sfera  della  convefsi- 
tà  R. 

Portato  in  alcuna  Camera  alta  per  affettar  que- 
(lo  iftrumento  j fi  metta  l’occhio  nel  Cannocchiale» 
e tenendo  la  mano  all’appoggio,  fi  gin  per  un  ver- 
fo  , e per  l’altro  , fin’attanto  che  s’incontri  qualche 
notabile  obietto  molto  dittante,  fu  di  cui  fi  termi  il 
capello  , che  ftà  nel  fuoco  della  lente  oculare. 

Avendo  ritrovato  tale  obietto , fi  offervi  , fe  il 
capello  ritorni  in  quel  punto,  donde  s’ifmuove  con 
picciolo  colpo , appena  fenlibile  , dato  al  canale 
ifteffo  ( giacche  fpeffo  fon  cottretto , dopo  tal  colpo 
metter  il  dito  fopra  una  delle  Calbaffe,  per  arredare 
le  loro  vibrazioni  ) j io  metto  la  Cai  bali  a OC  dell* 
oculare  nel  luogo  della  Calbaffa  GB  obiettiva,  t 
quella  qtn  nel  luogo  dell’altra  , offervando  pari* 
mente,  che  le  lettere  OB  , OC  fiano  nel  medefimo 
fito  , nel  quale  erano  nella  prima  operazione: 
Riguardo  poi , fe  il  capello  fi  rimetta  fu  i’iftefo 
obietto  : fe  quella  mutazione  di  Calbnjfe  fa  vedere 
J’obiettopiù  alto,  o più  baffo  del  capello,  non  li 
deve  conchiudere  ancora  , che  e’  non  fia  livellato 
con  l’occhio  i nè  che  e’  lo  fia,  fe ’I  capello  fuffe 
prccifamecte  di  fopra  : Può  follmente  conchiuderfi 
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ne?  prfmo  cafo  * che  le  Calbaffe  non  fono  di  ugual' 
pelo , e nel  fecondo , che  le  fono» 

Se  il  capello  (i  mette  più  alto , o più  bado , io 
avverto  a un  daprefTo  (locche  bada  per  lo  cafo  pre- 
dente ) il  mezzo  di  quella  differenza  * e dopo  di  aver 
ibernato  il  piombo  da  una  delle  Calbaffe,  o aggiun- 
to all’altra , rimetto  il  fuo  turacciolo  di  cera  » e 
riguardo  * fe  il  capello  li  metta  fu  di  quel  che  io 
avea  llimato  mezzo  di  quella  differenza  : Fo  tali 
operazioni  lin’attanto  che  mutando  le  Calbiffe, 
vegga  il  capello  metterli  nel  mezzo  di  tal  differen- 
za . Un  tetto  di  tegoli  ( non  così  didance  , che  non 
ne  polla  contar  le  fila  ) , fembravami  comodo  pe# 
quello  principio  di  andamento  deile  Calbaffe. 

Prendo  indi  un’altro  obietto  molto  didante  « 
di  mira  cui  afftfto  quedo  mio  capello  : cambio  di 
luogo  le  Calbaffe , come  ho  detto  ) e poi  riguardo  9 
fe  egli  lia  neil’ideffa  politura)  e le  vi  ritorni  dopo 
di  averlo  Imcffo  . Se  non  fia  nelTifteffo  luògo  ) io 
ag£iurrg°  » 0 fcemo  pefo  ad  una  delle  Calbaffe  » fin* 
attanto  che  mi  afftcuri  » che  Teina , o l’altra  Cal- 
baffa  fu  j’ocuiare*  o fu  l’obiettiva  } mi  diano  l’idef- 
fo  punto)  turto  che  didante  a fegno,  che  polla  di- 
ftingtierlo  : Jicuro  dopo  di  ciò  f che  le  Calbaffe 
ugualmente  s’immeigono  « io  fchiaccio  bene  il  tu- 
racciolo di  cera. 

Spefso  io  metto  piuttodo  del  piombo  in  un» 
delle  Calbalse  > che  tolga  dall’altra  $ poicche  egli 
è bene)  che fiano  immerfe  nell’acqua  il  più  cha 
fi  pofsa  , fenza  però , che  ’l  Cannocchiale  , che  aq 
fopra  ) per  le  loro  vibrazioni  pofsa  toccare  l’orlo 
del  canale. 

Rimane  a mettere  il  Cannocchiale  in  iftato 
di  allogare  Tempre  il  fuo  capello  fu  de’  punti  della 
livella  i giacche  fino  al  preferite  neft  ho  parlato  d| 

a Ih?» 
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altro  , che  delle  Calbafse,  per  renderle  grevi  ugual* 
mente  , c che  ugualmente  s’immergano. 

Perciò  fare  y poco,  o nulla  mi  apparto  di 
quello  , che  ho  infegnato  per  alseftare  altre  livelle. 

Fò  , dico,  portar  il  piede  dell’lflrumento  in 
una  Campagna  aperta  , o piuttofto  fu  le  fponde  di 
un  Fiume  , donde  io  pofsa  vedere  due  Portator  di 
fegni  dittanti  da  una  parte  , e dall’altra  200  , 
300  , e meglio  joo  palli  dalla  mia  livella  , quali 
mi  mollrano  i loro  legni  in  didanze  preci famente 
uguali. 

Io  mi  fervo  per  fegno  di  un  quarto  di  foglio 
di  ferro  bianco  tinto  nero  da  una  banda  . Riguardo 
col  Cannocchiale  il  fegno  , che  un  mi  prelenta  , e 
comando  con  due  falchiate  , o in  altra  guifa  , che 
l’alzi , e con  una  fola , che  l’abbalfi  , e quello  fin* 
stianto  che  il  capello  rada  l’orlo  del  fuo  legno  , 
fivolco  di  poi  l’obiettiva  del  mio  Cannocchiale 
verfo  l’altro  Portator  de’  fegni  * a chi  ordino  dell-* 
iftefsa  maniera  , fin’attanto  che  il  mio  capello  fii 
rafente  l’orlo  del  fuo  fegno  . Prendo  per  ordinario 
l’orlo  di  fopra  , che  fi  vede  per  quel  di  lotto , poic- 
che  il  mio  Cannocchiale,  elsendo  formato  da  due 
vetri  , capovolta  gli  obietti.  < 

Avendo  fatte  ,e  replicate  quelle  operazioni» 
fino  al  rimaner  contento  deli’  aggiuftaro  confron- 
to di  quelli  due  orli  de’  fegni  , che  fono  due  punti 
della  livella  , io  fò  portar  l’iitru mento  a piedi  d'un 
di  quelli  Uomini , e mifuro  ivi , come  Porlo  del 
fuo  fegno  fia  preci  famente  più  alto  , o più  baf- 
fo del  capello  del  mjo  occhiale,  e vo  dipoi  ad  alza- 
re, o biffare  l’orlo  dell’altro  fegno,  altrettanto  pre* 
cifamente  , quanto  ho  ritrovato  quello  più  alto  , o 

Sù  bada,  c così  quelli  due  orli  fon  pur  in  iivell  a* 

. wno  iodi  a riguardare  ael  Cannocchiale,  (e  ’l  ca? 
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pedo  fia  rafente  l’orlo  di  qued’altro  fegno,  effendo 
pur  ficuro  che’l  capello  farà  più  baffo  ; perciocché 
io  ho  faldato  fu  ’l  fine  del  Cannone  in  AF  , un  pezi 
zetto  di  dagno  più  grave  de’  due  piccioli  termini 
del  doccio  CD, polii  come  ho  detto,  in  B.  Vedendo 
dunque  il  mio  capello  più  baffo  , dell’orlo  da  li- 
vellarli col  capello  dell’  occhiale  , fcemo  un  poco 
di  quello  (lagno  , & a poco  a poco,  (in  attanto  che 
in  fine  detto  capello  (ia  rafente  1’  orlo  di  detto 
fegno  , quale  è 400  ',  600  , o 1000  palli  di  fpazio, 
dove  io  fò  l’operazione. 

Fa  al  prapolito , l’arredare  quedi  fegni  nella 
loro  altezza  livellata  , come  abbiam  detto , per  ri- 
pigliare  queda  operazione  da  uno  ad  altro  fegnoj  Se 
egli  è neceffario  a coloro,  che  livellano  di  accertar- 
li di  due  punti  filli  della  livella  , in  luogo  comodo» 
per  confrontare  fpeffo  , & avverare  gl’  Idrumenti 
di  qualunque  altra  codruzione. 

Noi  abbiamo  in  Cbarenton  un  cammino , la 
di  cui  chiufura  è livellata  con  una  linea  del  crocia^ 
to  della  Torre  Orientale  delle  Offervazioni.  Quan- 
tunque mi  ferva  queda  per  pruova  della  mia  livel- 
la , prima  di  trafportarla  in  Campagna  per  alcun 
livellamento,  che  abbia  io  a fare  ì non  lamio  però» 
giunto  su  ’l  luogo  di  rifar  le  pruove  qui  fopra  de- 
(critte  i affinché  le  (ìa  avvenuto  alcun  cambiamen- 
to, più  facilmente  poffa  rifarlo  . Effendo  un  gior- 
no caduto  nel  Fiume  il  mio  Cannocchiale , mentre 
io  livellava  Moret  con  Montargis  , io  mi  fervj  d’un 
femplice  Cannone  fenza  vetri , appiccando  a dua 
capi  di  detto  doccio  due  fili  bianchi , che  acconciai 

{>aralelli,  aggravando  un  capo  di  quedo  doccio  col- 
0 dagno,  qual  poi  a poco  a poco  dremando  (in  a 
tanto  che  quedi  due  fili  mi  daffero  un  punto  di  li- 
vella , allorache  di  due  compari  va  un  fol  filo. 

• *****  - . ' ÌA 
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La  caffo  nella  quale  io  trafporto  tutta  la  mia 
livella  è due  piedi  lunga, nove  dita  larga,  Se  alta  un 

Ì siede  , rinchiudendovi  ancora  il  piombo  minuto, 
a faldatura  , un  ferro  da  faldare  , alcun  foglio  di 
ferro  bianco, alcuni  legni,  una  catena,  un  piede  &c. 


QJU  ADRATURA 

IT  UNA  INFINITA’ 


Hi  Segmenti  di  Settori , t di  altri  Spati  della 
Cicloide  volgare. 


Del  Signor  BERNOULLI  ProfefTor  di  Matematica 
in  Groningne. 

• TT7  Gli  è appunto  un  fecolo,  che  quella  famofa 
I1  j curva  fu  immaginata,  fecondo  Toricelli  di- 
ce , dal  Galileo  di  lui  Maeftro , a chi  fembra  , che 
attribuita  egli  una  tal  invenzione . Che  .he  ne  fia , 
con  verità  pollo  affermare,  che  in  Francia  parti- 
colarmente ella  montale  nella  fua  più  grande  ripu- 
tazione } effondo  ben  formo' , che  *1  P.  Merfenne 
primo  la  pubblicò  * in  proponendola  a tutti  i Geo- 
metri del  Tuo  tempo  * quali  a gara  applicatili , vi 
fecero  per  allora  delle  molte  f coperte , in  maniera- 
che  molto  difficile  fi  refe  il  giudizio , a chi  dovefle 
rifonderli  l'onore  del  primo  ritrovato  : Di  là  nac- 

?ue  la  celebre  gara  tra’  Signori  Hpberval,  Toricelli 
")tj  cortes , Latovera , dee.  che  fé  tanto  rumore  tra. 
Dotti . Dopo  di  ciò  non  vi  fù  Matematico  , ancor 
sue’ di  picciola  levatura,  che  non  ifperimentaf- 
iexo  le  proprie  forze  sù  di  tal  linea , procurando  di 

feo- 
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Icoprirvi  alcuna  rovella  proprietà.I  Signori  Pafcal 
fiuypensilVallis,  lYren , k alcuni  altri  ne  an  lalcia- 
' te  le  più  belle  . Sua  identità  con  la  fviluppata  , le 
cadute  in  tempi  uguali  per  gli  archi  ineguali  di 
tal  curva  , e la  più  veloce  calata  , in  cui  l’abbiam 
ritrovata  propria  in  quelli  ultimi  tempi , lenza  ve- 
run  contrailo , fono  le  più  notabili*  e pie  utili 
agli  ufi  , che  poffan  farli  di  effa  nella  Mecanica* 
come  fi  vede  nell’  ammirabil  ritrovato  de’Pendoli. 

Intorno  alle  proprietà  pure  fpeculative  * non 
vi  ha  limile  * che  abbia  tanto  rifvegliata  1*  ammi-  I 

razione  de’ Savj , quanto  la  quadratura  di  un  folo 
fegmento  nella  Cicloide  } e più  perche  fi  dimo-  \ 

tira  * che  l’ indifinita  quadratura  di  effe  * fia  im- 
ponìbile , lenza  di  quella  del  Cerchio  , da  cui  ella  i 

dipende  : Quella  proprietà  parve  troppo  bella  all* 
ifteflo  Signor  IVallit  ( gelolo  della  gloria  di  fua  Na- 
zione ) da  accordarne  al  Signor  tiuygeni  la  prima  , 

invenzione  $ effendoli  a tutto  potere  avvacciato  di 
rifonderne  al  fuo  Sig.  IVren  l’onore . Quindi  il  Sig. 

Leibnit » prefe  1’  occafione  di  avanzarli  più  nella 
ricerca  di  queft’altro  fegmento  quadrabile  obliquo, 
che  e’pubblicò  ne’Giornali*  Ma  quelli  due  fegmen- 
ti  fon  quelli  in  tutto  , che  finora  , fi  fon  creduti  , 
quadrabili  nella  Cicloide  ordinaria  * e l’ ideilo  Si- 
gnor Tfcbirtthaut  perfuadevafi  con  tutta  Acutezza, 
che  quelli  foli  tufferò  capaci  di  quadratura  , fino 
ad  arditamente  afferir  negli  atti  di  Leipffi  dell’An- 
no 1687.  pag.536*  che  la  Cicloide  non  avejje  un  nu- 
mero infinito  di  {patì  quadrabili . 

Per  far  dunque  ricredere  que’ , che  potran  ef- 
fere  dell’  ifteffo  fuo  (entimento , vedomi  qui  nelle 
Arette  di  moflrarvi  il  contrario,  con  le  feoperte  fat- 
te da  me,  già  qualche  tempo  è intorno  alle  qua- 
drature di  una  infinità , non  lojaigence  di  fegmei^ 

ti. 
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ti  , ma  di  Settori  ancora  , e di  altre  torci  di  fpazj 
di  tal  curva  , rimettendo  la  difamina  , e ’l  giudi- 
zio all’  llluftre  Accademia  delle  Scienze  , prima  di 
darla  fuori  : Conciona  cofa  che  fecondo  tutte  le 
apparenze  , eflendo  quella  1’  ultima  oflervazlone, 
che  in  quello  fecolo  liafi  fatta  intorno  alla  noftra 
Cicloide  i è ben  dovere  , che  dopo  di  cento  anni, 
Be’  quali  ha  di  continuo  ella  tenuto  in  efercizio  li 
Matematici  di  tutta  1’ Europa , riporti  infine  gli 
ultimi  Tuoi  lumi  in  Francia  , dove  cominciò  à 
nafcere . 

* Sia  dunque  la  Cicloide  comune  EAG  , bafe 
di  effa  lia  EG  , 1’  affé  AF,  il  Circolo  , che  la  ge- 
nera ALF  r Dico  , eh*  fe  a piacere  fi  tirino  due 
ordinate  1B,  KD , in  maniera  , che  la  diftanza 
IH  di  una  di  effe  dal  centro  , fia  uguale  alla  diltan- 
za  KA  dell’altra  dalla  fommità:  La  retta  BD,  ( qual 
fcppongafi  menata  per  l’eftremità  di  tali  ordinate), 
taglierà  un  feginento  Cicloidale  BCDB  quadrabile. 
Quello  fegmento  BCDB,  farà  uguale  alla  fomma 
de’ triangoli  rettilinei  LFI  MFK.  (F/g.iy.T.i.), 
ovvero  alla  differenza  degl’  iftelH  LH  — MFK 
(F/g.  18):  Che  così  dimollro. 

Siano  NAO  paralella  alla  bafe  EG  , BN  , DO 
paraleile  all’ affé  AF,&HL,HM  raggi  • Primie- 
ramente quando  le  ordinate  1B,  KD  (F/5.19O  fono 
in  differenti  lati  dell'affe  , il  fegmento  BCDB  fi 
ritrova  uguale  al  Trapezio  BNÓD  diminuito  da 
due  trilinei  ANB,  Se  AOD  j ma  il  Trapezio  BNOD 

= ÌBN  ÌDO  * NO  ( perciocché  HI  =2  AK  ) = 
-;HA  » NO  = ÌHA  * NA  4-  ;HA  * OA.Or  per  na- 
tura della  Cicloide  ’HA  x NA=  ÌHA  * dell’arco  . 
31  *t*  L l 1 al  lettore  LHA  4-  il  Triangolo  LHF  = 

•* * * aI 
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al  fettore  LFAj  fi  diinollrerà  parimente, che  ’HA  J 
OA  = al  fettore  MFA. Dunque  il  Trapezio  BNOD 
= alli  due  lettori  LFA  -f-  ME A . Frattanto  per  la 
proprietà  della  Cicloide  già  drvifata  , il  Trilineo, 
ANB  = al  fegmento  circolare  A1L  , & il  Trili- 
neo  AOD  = al  fegmento  circolare  AKM  . Dun- 
que avendo  dal  Trapezio  BNOD  didotti  i due  fri- 
linei  ANB  , AOD  » E da  Settori  AFL  AFM  i duo 
ftgmenti  circolari  A1L  , AKM , li  avrà  il  fegmen- 
to Cicloidale  BCDB  = a due  Triangoli  .rettilinei 
LFI  MFK  . Locche  &c. 

Ala  le  le  ordinate  IB  , KD,  fiano  da  un  iftef- 
fo  lato  ( Fig_.  j8.  ) il  fegmento  BCDB  — al  Trape- 
zio BNOD  — il  Trilineo  ANB  -j-  il  Trilineo  AODj 
Secondo  1’  ordine  della  dimoftrazion  precedente* 
fi  ritroverà  il  Trapezio  BNOD—jHA»  NA — 
JHA  » OA  = al  fettore  LFA  = il  fettore  MFA. 
Dunque  avendo  foftituiti  i fegmenti  circolari 
A1L  , AKM  nel  luogo  de’  Trilinei  ANB  , AOD  aci 
elfi  uguali  i fi  avrà  il  fegmento  Cicloidale  BCDB 
= alla  differenza  de’  due/Triangoli  rettilinei  LFI 
— MFK  . Locche  &c. 

COROL.  1.  Concorrendo  , e confondendoli  i 
punti  K , & 1 nel  mezzo  del  raggio  AH  , è chiaro* 
che  la  corda  BD  (Fig.19.)  farà  allora  perpendicola- 
re all'afle  AF  ,e  pafferà  per  lo  Hello  punto  della 
metà  del  raggio  ( calo  particolare  del  SignorJHtfjt- 
genr  ) il  fegmento  BADB  divenendo  in  quello  calo 
uguale  al  Triangolo  equilatero  infcritto  nel  circo- 
lo generatore,  ovvero  ( che  è lo  IlelTo  ) al  mezzo 
Efagono  infcritto  nell’ifkeflo  circolo. 

COROL.  II.  Se  li  punti  K , & I , fian  dittanti 
l’uno  dall’altro  , quanto  mai  pofl'an  farli,  cioè  fe  K 
cada  alla  fommità  A & I al  centro  C ; il  fegmento 
BCDB  tralignerà  in  quello  , che  fù  dal  Signor 

Leti - 
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'Ltibnitz  ritrovato  , c fari  uguale  al  iolo  triangolo 
LFI  (svanendo  l’altro  MFKj  ovvero  al  quarto  del 
quadrato  infcritto  nel  circolo  generatore  : Che  è lo 
fteffo . 

* Palio  frattanto  ad  nna  genera]  determinazio- 
rediuna  infinità  di  fettori  della  Cicloide  , qua- 
dragli tutti  , quali , come  fpero  faranno  ugual- 
mente curiofi  , che  i fegmenti  . Sian,  come  lopra 
fuppofti  i punti  K,&  l in  ugual  diftanza  dalla  fom- 
inità  A,  e dal  centro  H:  Dal  punto  1 fian  tirate  due 
linee  rette  1B  , 1D  alle  dueeitremità  dell’  ordinata 
BKD  : Formeranno  quelle  un  fettor  Cicloidale 
IBAD1  , quale  io  dico  ancora  quadratale  , tflendo 
uguale  al  Triangolo  Ifolcele  LFM  . Non  aggiungo 
la  dimoltrazione  , che  può  facilmente  dedurli  dal- 
la precedente  : Bifcgna  (olo  , in  palTando  , olierva- 
re  , che  i due  cali  particolari  de’  Signori  Huygertt, 
k Leibnitz  vengati  comprefi  in  quella  ditetmina-  * 
zion  generale,  effendo  chiaro,  che  il  fettore  1BADI 
prenda  la  forma  del  fegmento  del  Signor  Huy  gerir , 
quando  i due  punti  K,  & I lì  confondono  e li 
cambi  ne’due  fegmenti  obliqui  del  Signor  Leibnitz 
quando  I cade  in  A , & K in  H* 

Non  farà  fuor  di  propolito  t!  dire  , che  abbia 
io  ritrovato  un  metodo  fingolare  affatto  , in  di  ter- 
minare altri  fpazj  Cicloidali  quadrabili  per  mez- 
zo dell’ Algebra  . Per  cagion  di  efempio,  pollo  ti- 
rare due  ordinate  KD  , 1B  ( Fig.  18.  ) , quali  com- 

S rendendo  uno  fpazio  KDCB1  quadratile  , dimo- 
rino nell’  iftelTo  tempo,  che  poffa  ciò  in  infinite 
maiviere  praticarli  * Sicché  Io  fpazio  KDCB1  farà 
fcmpre  differente  fecondo  le  diverfità  delle  radici 


Digitized  Google 


Delle  Sciente'.  ify 

elevate  : Poicche  bifogna  avvertire  , che  tutti  que^ 
fli  fpazj  non  pofTono  eflere  determinati  da  univer- 
fai  coftituzione  , come  fi  fono  li  fegmenti  , e fet- 
tori  anzidetti . Quando  io  faprò  , che  la  dimoftra- 
zione  Sintetica  di  quella  quadratura  generale  avrà 
avuta  la  forte  di  piacere  all’  Accademia  * I i co- 
municherò ancora  il  metodo  analitico  poc’  anzi 
detto . 


METODO 

PER. RIDURRE  A CENTRO 

I CRISTALLI  DE * CANNOCCHIALI  NEL 

LAyOEdELl' 

DEL  SIGNOR  DE  LA  HIRE. 

* T Opo  di  aver»  conofciuto  il  modo  da?diftia- 
I J guere  l’inegual  groikzza  de’Criftalli  , de* 
quali  fan  ufo,  per  formar  l’ Obiettive  de’ Canoc- 
chiali ; non  fari  difficile  di  fituarli  in  centro,  in 
lavorandoli,  cioè  di  far  in  maniera,  che  la  grofTezza 
maggiore  del  Criftallo  li  ritrovi  nel  centro  della  fi- 
gura , quando  verrà  digxolfato  . 

i*  Primieramente  nel  pezzetto  del  vetro  , di 
cui  vuol  farfi  un  obiettiva,  tagliato  in  forma  circo- 
lare* fi  fegnerà  il  centro  ,,  come  in  C , e fecondo  il 
metodo  da  me  dato , e come  fpieeherò  in  apprefla 
per  ufo  di  ciò,fi  difegneri  su  di  tal  Cerchio  il  Dia- 
Memor.  M me- 

* za.  Luglio  1699, 
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metro  AB  , quale  diterminerà  la  maggior  Tua  dop- 
piezza in  B » e la  minore  in  A . 

Secondamente  : Comincerà  a foggiarli  il  Cri- 
Hallo,  fecondo  quella  figura  , che  fé  n vorrà  dare, 
fminu  ndo  a poco  a poco  la  parte  B tanto  , quanto 
a un  da  preflo  ella  può  elfere  più  grofla  del  la  par- 
te A * compiuto  intieramente  , e pulito  quelto  lato 
del  Criftallo  , lì  fiaccherà  , e lì  efaminerà  fe  fìavi 
luogo  ancora  più  groffo  , o fe  fia  egli  uguale  da  per 
tutto  , Quando  egli  è lavorato  da  un  lato,  potrà 
diterminarfi  il  centro  con  l’ ideilo  metodo,  cioè, 
fi  potrà  notare  il  punto  , ove  fia  la  maggior 

Sroflèzza  di  detto  criftallo , col  delincar  prima  un 
iametro  , come  fopra  , nel  quale  la  linea  o bian- 
ca , o nera  non  appaja  multiplicata  , come  può 
Tempre  ritrovarli  ; E fe  in  tutti  i diametri  tal  linea 
non  fi  vedtfie  duplicata  j allora  può  con  licurezza 
tenerli , che  ’l  vetro  fia  ben  livellato  , e che  fi  pof- 
Ta  per  l’altro  verfo  lavorare,  e ridurre  a perfe- 
7ione:Ma  fe  fu’l  (Trillali©  vi  li  delinei  un  altro  dia- 
metro DErperpendicolare  ad  AB,  ove  l’ immagine 
della  linea  bianca  , o nera  non  fi  vede  multiplicata  , 
e che  l’ immagine  di  quella  illelTa  linea  apparifl'e 
multiplicata  nel  diametro  DEj  all’  ora  farà  chiaro, 
che ’l  vetro  non  fia  ben  livellato.  Bifogna  dunque 
far  comparire  l’ immagine  fudetta  paralelia  al  dia- 
metro DE  , e muoverla  tanto  , che  non  fi  vegga 
più  multiplicata  , facile  per  altro  ad  efeguirlì  , Se 
allora  fi  avviferà  quella  linea  , come  in  FG  , sù  la 
fuperficie  del  Criftallo  , che  ad  angoli  retti  feghe- 
rà  il  diametro  AB  nel  punto  H,  centro  di  detto 
Criftallo  : Frattanto  li  trafporterà  la  grandezza  CFI 
nell’altro  lato  del  centro  in  CI  , fu’l  diametro  ABi 
& avendo  incaftrato  il  vetro  , come  prima  , fi  co- 
mincierà a lavorar  dal  lato , qual'  è ancora  piano. 
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& a poco  a poco  a confumare  la  fua  parte  verfo  B 
più  di  quella,  che  è verfo  Aj  in  maniera*  che 
eiTendo  quali  che  tutto  sfericamente  rofo  , non 
vi  rimanga  altro  , che  ’1  picciolo  punto  i su  la  fu- 
perfide,  che  non  lo  Ila  : Et  allora  può  quella  par- 
te del  vetro  perfezionarli  con  licurezza , che  farà  al 
centro . 

* Sii  la  fuperficie  del  Criftallo  lavorata  prima, 
potrà  incollarli  un  pezzetto  di  carta  bianca  , sù  di 
cui  fi  fegni  il  punto  I , per  riguardarlo  fempre  , in 
lavorando  T altro  fato.  ' 

La  dimoftrazione  di  tal  prattica  non  « ella  dif- 
ficile; perciocché  fia  ABMN  figura  della  fezione  del 
vetro  fatta  dal  diametro  AB  perpendicolarmente  al- 
la fuperficie  piana  AB*  Se  s’immagini  un  piano  pa- 
rafilo a detta  fuperficie,  che  tocchi  in  O il  lato 
NOM  del  vetro  lavorato  j egli  è chiaro,  che ’1 
punto  O farà  il  centro  dei  vetro  , ovvero  H punto 
a quelli  apporto  : E poicche  il  punto  C è nel  mezzo 
del  diametro  AB , le  lì  prenda  CI  uguale  a CH  » e 
che  li  faccia  in  maniera  , che’]  punto  I fia  il  luogo, 
ove  la  curvatura  PIQ  uguale,  e limile  ad  NOM 
tocchili  piano  AB,  la  linea  IO  venendo  legata 
ugualmente  in  K , darà  il  punto  K per  centro  di  tal 
Criftalio  . Locche  bifognava  ritrovare  . 

Frattanto  per  quel  che  riguarda  al  modo  di 
poter  ritrovare  la  maggior  grofìezza  del  Criftalio; 
trattandoli  di  una  fola  multipl reazione  , converrà 
{blamente  fervirlì  della  riflelfione  di  una  linea 
bianca  nell’ ofeurità  , o della  negra  nel  giorno 
chiaro . 

•f*  Deve  perciò  efponerfi  uno  de’  Iati  del  vetro 
AB . alla  liaea  nera  , o bianca  RS  , in  maniera  che 

M a egli 

* F*.  ai. 
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egU  lìa  perpendicolare  al  piano  , che  palTa  per  l* 
occhio  O , e per  la  linea  RS  , e che  detta  fuperfi- 
cie  del  vetro  fiaparinente  pochilfimo  inchinata  a 
detta  linea  , per  divifarne  più  facilmente  l’ imma- 
gine j & allora  che  l’ immagine  AB  della  linea  RS 
apparirà  femplice  , il  diametro  AB  del  pezzet- 
to del  Criftallo  circolare  diterminerà  la  maggiore, 
o minor  fua  groflezza  ; ma  fe  1’  immagine  AB  ap- 
parirà duplicata  , e che  la  più  viva  delle  due  lia 
verfo  X , e la  più  debile  verfo  Y ; così  la  parte 
X del  Criftallo  farà  più  grotta  della  parte  Y,  co- 
me ho  dimoftrato , 


METODO 

COMUNE  ALL'  EQUAZIONI  DEL 
SECONDO, E TERZO  GRADO, 

Ter  averne  la  foluzione  con  una  JempliCe 
trasformazione  del  primo  lor  termine 
fatta  Jecoudo  l'ordinario. 

DEL  SIGNOR  VAR1GNON  • 

* X?  ‘ Metodi  finora  da  me  ritrovati  In- 
J7  torno  a quello  iftello  fuggetto,  ho  conofciuto 
il  prefente  cosi  naturale  , e facile  , che  ho  (limato, 
con  dettarlo  , perche  fi  conlìderi , di  far  cofa  grata 
a coloro,  che  sì  fatte  materie  amano  . 

SECONDO  GRADO. 

I.  Sia  *z  + ~ 0 equazione  da  fcjoglierfi. 

JPkjj- 
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Prendete  t ss  x— y (fi  allumerebbe  a sax-ty»  fe  l’e- 
quazione averte— -pa)>5C  avrete  22=SxX-~lxy-\-yy  =j 
xx  — a.xjt  2yy-+yy=zxx — iys—yy  : O per  co  afe- 

queaza  ancora  sa  -4-  *y*  +yy  =J  « . Quale  equazio- 

XX 

ne , confrontati  termini  con  termini  ( fecondo  la 
maniera  del  Signor  Defcartes  )con  la  propolla^a* 
4- pz  -j- f — a , darà  i3 , pz  = ajfa  » ovvero  y=jj£| 

& x=siy/\pp—. ^dunque  a (x— 'f  • 
Che  bifoguava  primieramente  ritrovare. 

Li  tre  altri  cali  di  quello  grado  compiutoli; 
daranno  parimente  quelche  degne  . 

COROLLA*.  IO. 


E quasi  ohi.  Biadici» 


**  + f*  + ? = ® • • • • - *=5—  ifcj ^ ;£LrL? 

sa  4*/>a  — ^ = 0 * = —•  ìft.*  ÌPP  "h  q 

gt-^pz+q  a = ;/>  Z.S  zpp  — g 

,Z  -p>-.q  — a =*  i/»  ^ ^ìff  + f 


TERZO  GRADO. 

II.  Sia  parimente  3 3 4-^2  4-  <7  = 0 a fcioglier* 
fi  . Prendete  ancora  2 = x — f ( li  prenderebbe 
puras*x4-^  t fe  l’equazione  averte  — pz  ):  EC 
avrete  lìmilmente  33  x=  *3  — 39 txy  4-  — y* 

= x3  — ^xy  x x—y  — ^3=3*3—-  }xjjrz— «y3,  Se 

in  confequenza  ancora  a3  4-  jxyz  4 -yì  ss  o : Qua* 

— 

le  equazione  confrontata , termini  a termini  conia 
propofta  a3  4-/’*4-f  = 0,  darà  i° , $xys  =*  p*>  ov- 


/>  /* 

/ vero  y ss  — , & a® , 5 =jr3  — *3  r= . 

3*  37** 
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it>  Memrìd  àtlP ActaÀtm'm  R tale 
ovvero  xg  + qx5  rr  pi  : Donde  rifulsa  ( arf.il  ) 
sì  — {efX  */  + -,V3:  E polche  q s=j3—  x? 

1 f 

( potrebbe  par  fervirfi  di  y — — * per  venir  Cubito 

3* 

alle  formule  ordinarie  » che  da  qui  fi  cominciano).' 
Si  avrà  parimente^?— ^s3  •=  \q  t.i/Tqq^P*  \ 
dungoe  % ( x — jyJj==  \/  — [y  + ✓ ‘-qq  + -'-pi  — 

;f  Z.  * ÌM  + ìiP 3 * Che  hi  fognava  ritrovare. 
Gli  altri  tre  cafi  di  quefto  terzo  grado , Tenta 
fecondo  termine  t daranno  Umilmente  quelche  fie- 
gue. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  QUELLA  SORTA  D’  INSETTI 

Che  comunemente  chiamano 

S C 0 H.P  1 0 N MACINO. 

DEL  SIGNOR  HOMBERG. 

IO  non  fai?»  qui  l’intiera  defcrizione  di  tutto 
l’Animale  , ballando  l’ingiunta  figura  « per 
diftinguerlo  dagli  altri  Infetti  : Ne  defcriverò  fo- 
lamente  le  parti , che  fi  appartengono  principal- 
mente alla  mia  ©nervazione  j e poiché  vi  fono  dif- 
ferenti fpecie  di  Scorpioni  Marini , cosi  per  la 

5randezza,comeperlocolore,e  per  la  firuttura 
el  corpo, farà  bene  lo  fpecificare  alle  prime' quelli, 
di  cui  dovrò  parlare  ; giacche  non  mi  è venuto 
in  concio  di  ofiervarle  tutte. 

I mafchi,  e le  femmine  fono  di  un’iftefla  gran- 
dezza , cioè  lunghi  circa  20.  linee  , e ’l  corpo  deli* 
uno , e dell’altra  è ugualmente  eracile  , eccetto  la 
punta  della  coda  , o l’eftremica  del  Ventre  della 
femmina  b , qual’è  pid  grofsa  di  quella  del  ma- 
fchio  a . Tutti  e due  però  fon  vivacifììmi , e fogr 
gìornano  nelle  rive  de’  Fiumi. 

Li  mafchi  fon  tinti  a color  violato  lucido  in 
tutto ’l  corpo , le  loro  quattro  ale  Tono  trafparenti, 
leggiermente  dorate  con  una  gran  _ macchia  viola- 
ta 

• a a.  Agofte  1639, 
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ta  , come’l  loro  corpo  , quali  nel  mezzo  di  ciafcun* 
ala  , rendendoli  perciò  quella  parte  opaca  . Vedi 
Fig.e. 

Le  femmine  fon  colorate  in  tutto ’l  loro  cor. 
po  d’un  grigio  dorato  lucido  inchinante  al  verde: 
Anno  le  quattro  ale  tra  (parenti  dell’ifteffo  colore  » 
fenza  macchie  . Vedi  Fig.f» 

Quando  fono  in  ripofo « o che  non  volano  * le 
quattro  loro  ale  li  adattano,  e sì  daprelTo  lì  unifico- 
no  l’une  all’altra , che  fembrano  una  fol’ala  5 quan- 
do allo  ’ncontro  molte  altre  fpecie  di  efle  tengono 
Tempre  le  loro  aie  diftefe , o che  pofino , o che  vo- 
lino. 

La  teda  di  detto  Animale  « che  a proporzion 
del  corpo  è molto  grolla  , lì  attacca  al  fuo  petto  per 
mezzo  di  un  filo  molto  lottile . Il  ventre  ac , cioè 
quella  parte  , che  li  unifce  al  luogo , (u  di  cui  fon 
le  ale  infine  all’altra  eftremità  , e divifo  in  diece 
articoli , che  fi  muovono  dall’alto  al  baffo  , e dal 
bafso  all’altro  , ma  non  già  da  un  lato  all’altro. 

Quella  parte , fu  la  quale  fon  piantate  le  ali  • 
chiamerò  petto  dell’illefse. 

DaprelTo  al  mezzo  del  fuo  ventre  verfo  b fono 
i polmoni , divifandolt  in  quello , che  tal  parce  li 
gonfi  un  poco  , e fi  abbaffi  continuamente  per  pic- 
cioli intervalli  $ come  nella  refpirazione  avvenir 
vediamo. 

Il  fin  del  ventre  del  mafchio  a « ovvero  il  de^ 
cimo  articolo  del  Tuo  ventre,  è un’anello  fetnplice, 
che  forma  il  forame  dell’ano, & è armato  da  quattco 
uncini , due  più  grolH  l'opra , lunghi  quali  una  li- 
nea , e due  più  piccioli  fotto  , che  può  egli  aprire  , 
e chiudere, come  i granghi  fan  le  loro  branche. Veda 
Ilgue. 

L’eRremità  del  ventre  della  Donna  b , fenx« 
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bra  formata  da  due  docci , l’un  fu  dell’altro  adat- 
tati (vedi  Fìi'b.)  quel  di  fotto  è ’1  forame  dell’ano  * 
donde  fi  fcarica  delle  fue  fecce  * & è fituato  come 
quello  del  mafchio  » l’altro  di  fopra  è la  parte  fem- 
minina > o l’apertura  della  matrice.  Quell’ultimo 
è lungo  quali  una  linea,  e prende  la  fua  origine  dat- 
la  parte  balla  dell’ottavo  articolo  del  ventre.  Quelli 
' due  canali  anno  fu  ’l  fin  di  ciafcheduno  due  molto 
picciole  punte , quando  il  forame  dell’ano  del  ma- 
fchio è guernito  di  quattro  uncini . Quelli  due  capi 
di  docci  allogati  un  fu  l’altro  , rendono  Peftremità 
del  ventre  della  femmina  più  grolla,  e più  ottufa  di 
quella  del  mafchio. 

Ho  veduta  in  detti  Animali  un’operazione* 
che  mi  fembrò  molto  llraordinaria  , donde  io  mi 
molli  a curiolìtà  di  efaminarla  con  attenzione  : 
Ella  fi  fù  , che’l  mafchio  ritrovata  la  femmina  af- 
fifa  fu  di  foglia  , o ramo , vicino  alla  fponda  delL* 
acqua  , volando  la  prefe  con  gli  uncini  dell’ano  per 

10  collo  , teda  , e petto  , e la  tralportò  così  pen- 
dente col  fin  della  fua.coda. 

Credei  prima  , che  tollero  quelli  due  differen- 
ti fpezie di  Animali,  che  fi  cacciafsero  , ma  non 
ofservando  rcfillenza  alcuna  , che  per  uno  di  elfi  li 
facefse , a fin  d’impedire  la  v iolenza  s & allo’ncon- 
tro  , vedendo  , che  1’  una  prefentavalì  , facendo 
mollra  di  attender  l’altro  , per  efser  più  comoda- 
mente trafportata  , cambiai  penderò . In  resul- 
tandoli , viddi  ’l  mafchio  non  lungi  fermar»  fu 
di  un  giunco  , e nello  ftefso  tempo  alzar  fua 
coda  , con  la  quale  teneva  la  femmina  per  lo  collo* 
per  pofarla  fu  l’iflefsa  pianta  : La  femmina  efsen- 
dofi  pur  ella  aflìfa  dietro  al  mafchio  , curvò  il  fuo 
ventre,  facendolo  pacare  per  ledi  lei  gambe  , te 

11  fijqe  di  efiò  con  le  fue  parti  accolto  al  petto  del 
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malchio  , dove  pii  organi  genitali  ii  offervano  , 
(vedi  la  Fig.g.)  i (ottenendo  in  tutta  quatta  azione  il 
malchio  la'  tetta  della  femmina  con  l’eftremità  del- 
la fua  coda. 

Tennero  quella  politura  Intorno  a tre  minuti) 
indi  follevò  il  malchio  con  forza  il  fuo  petto  , e le 
parti  genitali  di  quelli  due  Animali  li  divilèro  , 
come  le  (i  fuflero  fvelti  gli  uni  dagli  altri  : La  coda 
del  mafchio  rilafciò  nello  (letto  tempo  la  tetta  della 
femmina  , k allattante  Cen  volò  via. 

•virmtta  in  libertà  la  femminay  firimife,  e 
diede  immobile  nell’iilefso  luogo,  per  un  buon 
mezzo  quarto  d’ora  , dopo  del  quale  pur  ella  fcap- 
pò  via. 

Prelì  io  molti  di  quelli  Animali,  per  efaminare 
le  parti  loro  genitali  j k eccone  il  minuto . La  par- 
te di  (òpra  del  ventre  , così  de’  mafchi,  come  delle 
femminee  in  tutta  la  Tua  lunghezza  convella  * la 
fottana  di  etto  è piegata  , e ricurvata  al  di  dentro, 
e foggia  un  canale  in  lungo  , niente  diilìmile  dalia 
parte  interiore  di  una  penna  fra  le  fue  due  barbe. 
Quello  canale  comincia  nel  malchio  dalla  terza 
giuntura  , e (i  (lentie  infir.o  all'ano  . Il  primo  arti- 
colo del  fuo  ventre , che  lì  attacca  al  petto  , c un’ 
anello  rotondo  , e molto  tiretto  , della  larghezza 
quali  d’una  grotta  fpilla  , quale  non  mottra  di  aver 
altr’ufo  , che  dare  moto  più  libero  , e più  grande  al 
rimanente  del  ventre. 

Il  fecondo  articolo  ne*  mafchi  r,  ha  due  line» 
di  lunghezza  incavato  molto  al  di  fotto  , che  forma 
una  fpecie  di  (ondo  di  Tacco , i di  cui  orli  fon  guer- 
citi  di  pelo  , & il  fondo  è verfo  il  petto  . Vedi  ls 
Fig.c. 

Dal  fondo  di  quello  Tacco  forge  un  picciolo 
gprpo  duro , « nero  della  grottezza  di  una  fetola  di 

porco» 
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porco,  lungo  due  linee,  con  una  picciola  perla  fa’! 
fine,  quale  è dura,  e molto  bianca;  fembra  egli 
impiantato  nel  petto  del  mafchio  , e fare  l’officio  di 
verga  ; E’  piegato  per  lungo  fu’l  fondo  di  detto  Tac- 
co , in  maniera  che  Tempre  lì  vegga  la  picciola  per- 
la bianca  : Qualora  con  una  punta  di  penna  li  pre- 
ma il  fondo  di  detto  Tacco  , eTce  di  per  Te  la  verga 
nella  lunghezza  di  una  lineai  come  pur  avviene  , 
qualora  li  prema  il  Tuo  ano  . Ho  legato  il  petto  del 
mafchio  per  la  parte  di  fopra  delle  ali  , & ho  ritro- 
vato nella  parte  carnuta  del  di  dentro  una  cavità  a 
forma  di  cono  , la  di  cui  baie  era  verfo  la  teda  dell’ 
Animale,  e la  punta  imboccava  interiormente  nel- 
la radice  della  verga  j Spinfi  con  picciolo  diletto  la 
punta  del  cono  vota  , donde  ufcì  la  verga  dal  fon- 
do del  Tacco  , intera  , quanto  era  lunga. 

Aprii  il  petto  a molti  mafchi , par  difaminare 
tal  cavità  , ma  non  mi  venne  fatta  di  ritrovarla  , 
che  in  due  (blamente , avendo  gli  altri  il  petto 
ripieno.  Uno  di  quelli  due,  di  frefco  fi  era  congiun- 
to , quando  io  lo  prefi  , e l’altro  mi  venne  a calo  • 
Tal  differenza  mi  ha  fatto  penfare  , che  queda  ca- 
vità potefle  ben’eflere  la  conferva  del  Teme  di  tal* 
animale,  la  quale  votata  di  frefco  , dimodravaad 
occhi  veggenti  la  cavità  j ma  prima  del  congiun- 

f;imento,  odopo  di  alcun  tempo,  effondo  quedo 
uogo  ripieno  j i pareti  di  quedo  vafo  , perche  dan 
giti  , non  rimanga  vedigio  fenfibile  di  efla  . Il  fin 
del  Tacco , dove  fi  alloga  la  verga  , è una  conti- 
nuaziona  del  canale , che  fi  didende  lungo  il  ven- 
tre al  di  fotto , con  la  differenza  , che  in  tal  parte 
egli  è più  profondo,  e più  largo  di  quel  che  non 
fia  in  tutto’l  rimanente  «Iella  fua  didefa  ; e che  egli 
è ornato  di  peli , quandoché  tutto  ’1  rimanente  è 
lenza  di  quefti. 
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La  parte  (oltana  del  ventre  delle  femmine  , è 
parimente  piegata  ingronda,  quale  comincia  in 
effe  dal  fecondo  articolo  del  ventre  , fenza  peli  , 
come  anno  i mafchi  j (vedi  la  Fig>d.)  e per  fei  arti- 
coli difcendeli. 

I penultimi  due  articoli  delle  femmine  con- 
tengono al  di  fotto  le  parti  genitali  citeriori , vedi 
la  Fig'b\  elleno  fono  in  tal  maniera  formate.  Il  nono 
articolo  hi  fottana  un’apertura  , guarnita  per  ogni 
lato  da  picciole  ale  grigie  biancaftre  , quali  alette 
cuoprono  detta  apertura  , e poffono  aprirli,  e chiu- 
derli j & allorache  fon  chiufe,  par  che  formino  un 
picciolo  doccio  .Vedi  Figd. 

Nella  radice  dell’ottavo  articolo  , li  erge  un 
rilievo  fino  alla  radice  del  nono  articolo:  fu  l’eftre- 
mità  di  quello  fon  piantate  due  picciole  corna  un- 
cinate, nere,  molto  dure,  e poco  più  lunghe  di 
una  linea,  foggiate  a un  dapreffo  , come  i denti 
falcati  della  Vipera  , un  pò  più  curvi , le  di  cui 
punte  fon  verfo  l’ano  rivolte  j fono  effe  articolate, 

& anno  moto  per  tutti  i verlì , dando  per  ordinario 
piegate  fu  le  alette  pur  ora  defcritte  , fotto  delle 
quali  intieramente  nafcondonli , e per  la  molto  vi- 
cinanza , fan  veduta  di  un  folo  uncino. 

Io  credo , che  quelli  due  piccioli  corni  poffono 
avere  i due  ufi , che  lìeguono  . Primieramente  , 
giacendo  ellì  fra  le  due  alette,  che  cuoprono  le 
parti  femminine , & avendo  un  movimento  per 
tutti  i verlì , poffono,  in  decollandoli  l’uno  dall* 
altro , aprire  dette  alette , e fcoprire  con  ciò  gli 
aditi  di  dette  parti  . Il  fecondo  ufo  puol’effere  di 
raddrizzare  gli  organi  della  femminuccia  nel  con-  < 
giugnimento  verfo  quelli  delmafchio  in  quella  ma- 
niera. 

Abbiadi  veduto  > che  gli  organi  del  mafchio 

tua 


Diaitized  by  Google 


Delle  Scienze. 

fan  molto  vicini  al  pecco,cioè  nel  fecondo  articolo 
del  fuo  ventre  in  c j quando  che  que’  della  femmi- 
na fon  pofti  nell’eftremità  dei  ventre  b i in  manie- 
tache  nel  congiugnimento  vien  la  femmina  ad  in- 
curvare il  fuo  ventre , a farlo  pattare  per  mezzo 
delle  lue  gambe  fotto  ’1  petto , per  poter  incontrato 
le  parti  del  mafchio  , come  nella  Fig.g  fi  offerva  , 
qual  politura  è molto  faff idiota  , come  in  quella  v 
che  potrebbe  fpeffo  non  incontrare  gli  organi  del 
mafchio,  lènza  Pajuto  di  dette  due  corna,  le  quali 
elevandoli  al  di  fotto  delle  alette  , adattano  la  con- 
vtfsità  loro  al  canale , che  forma  tutta  la  parte  fot- 
tana  del  ventre  mafchile , nel  quale  eglino  molto 
facilmente  s'immettono  » e dopo  di  ettere  entrati 
indetto  canale,  fervono  per  infallibil  guida  alle 
parti  delia  donna  , a rigiugnere  fieramente  quelle 
del  mafchio. 

Ho  confervate  molte  di  dette  femmine , per 
vedere  le  produceffero  uova  ; ma  perciocché  avean 
bi fogno  di  nutrimento , qual  ricusavano  nella  loro 
prigione,  periron  tutte  i e la  mia  diligenza  non  po- 
tè farci  altro, 

Neile  altre  molte  fezioni , che  io  feci , non  rin- 
venni mai  delle  uova , locche  mi  fè  credere , che  le 
femmine  poco  dopo  del  congiungimento  fi  nafcon- 
dettero,  per  far  lor’uova  , & indi  perlifero  $ come 
credo  , che  avvenga  dei  mafchio , ben  tofto  dopo  t 
che  fi  è congiunto)  pervadendomi  a ciè,  l’aver  ri- 
trovato in  differenti  luoghi  quantità  delle  ale  de* 
mafchi , morti  fermamente  in  dette  parti  * e poic- 
che  non  vi  ritrovai  de’  corpi  ; molto  verifimile  è » 
che  altri  infetti  fe  l’aveffero  mangiati. 

. Mi  fono  avveduto,  che  i primi  di  quelli  Ani- 
mali prefi  fu  le  18.  di  Luglio  di  detto  Anno,  parti- 
colamento  i qiafchi , fi  erano  più  lunghi , e più 

forti 
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forti  di  que’ , ch’io  i ? giorni  appreflo  ebbi  : Che 
dopo  tre  fettimane  non  apparivano  più  , e que*  cho 
ritrovavanfi  , erano  molto  miferi  ; donde  credei  » 
che  quelli  Animali  non  difchiudeflero  le  loro  uova 
in  un’ifteflo  tempo  « e che  i primi  ichiuii  fuffero 
migliori  degl»  ultimi» 


OSSERVAZIONE 
D’ UN’ ECLISSE  DELL’OCCHIO  DEL  TORO 
ALD  E BARMAN,  avvero  PALLICIVM . 

DEL  SIGNOR  DE  LA  H I R E- 

* \ l9  Agofto  fu’l  mattino  vedevafi  la  Steli* 
x\.  Aldebaran  vicino  alla  Luna , in  maniera 
che  verfo  50'  dopo  mezza  notte  fembrava  , che  do- 
vere edere  rincontrata  dalla  Luna  per  l'orlo  tuo 
Settentrionale  , apparenza  , che  poteva  cagionarli 
dalla  poco  elevazione  di  efla  fu  l’orizzonte , dove  1 a 
parai  IalTe  era  molto  grande  . Attento  dunque  mi 
diedi  ad  oflervar  quello  Eclifle  , e vedere  * fe  avve* 
ni  (Te  di  quella  Stella  quelche  il  Rev,  P.  Feuiile  de’ 
Minimi  tempo  fò  aveva  oflervato  in  un’altra  Stella, 
che  toccava  l’orlo  della  Luna. 

* Alzandoli  quella  fu  l’orizzonte , e fminuen» 
dofi  la  parallafie , la  Stella  toccò  il  confin  luminofo 
della  Luna  , in  un  luogo  didante  dal  corno  Setcen» 
trionale  circa  ?o  gradi . Qflervai  primamente  che 

la 
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in  Stilla  era  in  A » in  una  linea  , che  toccava  l’orlo 
Orientale  della  Luna  , paralella  a quella  , che  paf- 
fava  per  le  corna  , ad  un’ora  28'.  o'  dopo  mezza 
notte  . e che  era  in  fi  fu  l’orlo  luminofo , ove  cut* 
to  d’un  colpo  difparve  , che  è il  momento  deli’im- 
ineritone  , ad  lh.  41'.  31".  La  diftanza  , che  vi  era 
allora  dalla  linea  tirata  per  lo  corno  Settentrionale 

Jterpendicolare  alla  linea  delle  corna,  era  2'  fq'oP* 
èrvata  col  Micrometro , Quel  che  mi  fembrò  pii! 
confiderabile  in  quella  offervazione , fi  fu»  che’i 
corpo  della  Stella  appariva  fu  l’orbita  illuminata 
della  Luna  » in  maniera  chela  diftanza  tra ’1  cen- 
tro di  eifa  , e l’orlo  della  Luna  » era  a un  dapreflo 
uguale  ad  un  diametro  % e mezzo  dell'apparente 
circonferenza  della  Stella  » come  può  vederli  nell  a 
24  figura  : Ma  in  un  momento  appreflo  difparve  . 
Tale  offervazione  fi  fece  con  un’ottimo  Cannoo-, 
ditale  di  16  piedi:  Aveva  io  prima  oflèrvato  » che 
la  Stella  molto  ugualmente  camminava  verfo  l’or- 
lo della  Luna»  prima  della  fila  immerfione  » deche 
non  poteva  io  fufpicare  « che  vi  fuffe  intorno  a det- 
ta Luna  alcuna  Atmosfera  » o più  rara,  0 più  denla 
del  rimanente  etere  : Et  io  credo, che  l’apparenza 
del  corpo  di  efla  fu  l’orbita  della  Luna  rifehiarata, 
come  il  P.Fuillee  l’offervò , debba  rifonderli  al  lu- 
me del  corpo  della  Luna  , che  appariva  fempre  più 
grande  di  quelche  in  fatti  non  è , offervato  ancora 
con  un  granCannocchialej  e che  cosìpoffa  vederli 
il  corpo  della  Stella  molto  più  chiaro , e brillante 
del  corpo  della  Luna  attravecfo  di  quello  fai  fo  lu- 
me apparente!  e che  in  fine  l’EcliflTe  facciali,  quan* 
do  la  Stella  tocca  il  vero  orlo  della  Luna. 

Oflervai  inoltre  l’emerfione  della  della  nella 
parte  ofeura  C,sù  le  ah  19^2” , quale  pur  avvenne 
un  momento  » ricpmparendo  la  Stella  in  un* 
^trrwpr*  N idqn» 


194  Memtria  dell'  Accademia  Reale 
filante  brillante  così  » comefuole*  qual  cola  dev« 
attribuirli  al  gran  moto  della  Luna  , riguardo  alla 
picciolezza  del  corpo  della  Stella  » donde  falli  » che 
ella  tutto  in  un  (ubito  li  disbrighi  dal  corpo  della 
Luna  . L’ emerlione  fu  ofl’ervata  con  un  buon  Can.  < 
nocchiale  di  foli  6.  piedi  , per  poter  meglio  diftin- 
guere  l’orlo  ofcuro  della  Luna»  che  vedeva!!  un 
poco  rifchiarato  dalla  riflelfione  luminofa  della 
terra  ; non  potrei  però  dire  » che  tal  emerlione  lia- 
d fatta  dall’  orbita  apparente  della  Luna  } percioc- 
ché queda  parte  era  men  rifchiarata delle  rima* 
penti  » le  quali  pur  molto  debolmente  i’  erano  . 

Infinegiunfe  la  Stella  in  D su  la  linea  para- 
iella  a quella  dell»  Corna,  che  paflava  per  l’ orlo 
accidentale  della  Luna  , a a1»  29'  $0". 

OlTervai , che’l  diametro  apparente  della  Lu- 
pi era  di  3 2'  }*dopo  l’immerfione , llando  la  Luna 
alta  sù  T Orizzonte  26°  della  parte  d’Oriente.  Ta- 
le  oflervazione  è Hata  fatta  efattamente  col  Micro- 
inetro . 

L’intiera  durata  di  di  quello  Eclifle  oliata  58' 

I*,  la  fua  metà  a ah  o’  j ♦ 
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D I S A M I N A 

DELLA  FORfcA  DELL*  UOMO 

Ter  muovere  pefi  , 0 con  levarli , 0 portandoli  , 0. 
tirandoli  , conjìdera/a  affilatamente , 0 co?»- 
parata  con  quella  degli  Animali , por- 

f e tirano  t come  i Cavalli  , 

‘ DEL  SIGNOR  DE  LA  HIRE. 

* % » 4 « • • * • 


* Q llppongo  primieramente , che  un  Uomo  di 
vJ  mezza  taglia, ma  forte, pefi  i4o.libre  di  noftra 
ragione.  Con  fiderò  ancora  , che  un  fimigiiantti 
Uomo*  tenendo  iedue  ginocchia  a terra,  tèmpra 
Uniti , appoggiandoti  su  le  fole  punte  de’  piedi, 
potTa  rilevarti  % e pòicche  tale  sforzo  fi  fa  da’  muf- 
coli  delle  gambe,  e delle  Cofciej  egli  è chiaro» 
per  la  fuppofizione  fudetta  del  fuo  pelo , che  detti 
mufcoli  avran  la  forza  di  levar  su  140. 1. . . < 

Ma  tenendo  quelli  le  gambe  un  pò  piegate» 
tuttocche  eglifia  gravato  da  un  pefo  di  tfì.  |.> 
può  intìeme  col  peto  dei  tuo  Corpo , che  infieme 
alza  , raddrizzarti  ; ficche  la  forza  de’mufcult  del» 
le  gambe  , e delle  Cofcie  può  levar  sà  un  pefo  di 
290.I.,  cioè  ifo.l.di  carico,  e 140. 1.  pefo  del 
di  lui  Corpo , quando  1*  elevazione  non  monta  pii 
di  2 , o 3.  dita/  1 ■ • ’ ‘ : ' - 


inoltre,  quello  ideilo , fecondo  la  fuppofiàio» 
Ue  ora  fatta , e come  vetrS  Ih  appretto  Tempre  con- 
siderato-, può  parimente  alzar  di  terrà  Un  pefo  di 
loo.  1. , che  tieti  a fuo’piedi , con  piegare  folamen- 


»vjJ 


14.  Nov,  1699. 
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196  bittntrì*  Htlf  Acca  Attuiti  J \ealt 
te  il  Corpo  , e prendere  detto  pefo  con  le  mani  « 0 
con  gli  uncini  , & indi  raddrizzarli . Donde  vie- 
re  , che  i foli  muicoli  de’  Lombi  anno  la  forza  di 
rilevare  un  pefo  di  170. 1.»  cioè  100.  di  pefo  , e 70. 

I.  metà  del  proprio  pefo  del  Corpo  * dovendo  non 
(olamente  innalzare  il  pefo  di  100.  libre  , ma  tut- 
ta la  parte  ancora  fuperiore  del  fuo  Corpo  dal  cin- 
to in  su,  che  io  ftimo  di  70.I.,  giacche  egli  li  è cur- 
vato , p«r  prendere  detto  pefo . 

Per  quel  che  riguarda  alla  forza  delle  braccia 
per  tirare,  o per  alzare  una  Coma,  può  ella  valutarli 
l6o.l*, Battendo  da’mufcoli  delle  Italie, e delle  brac» 
eia*  perciocché, fe  un  Uomo  con  le  due  mani  agga- 
vigm  alcun  Corpo  fifiò,allogato  fopra  della  fua  te* 
fta°  potrà  egli  molto  facilmente  con  lo  sforzo  del- 
le (ole  fue  braccia  alzare  tutto  ’1  Tuo  Corpo  , e 20. 

J. ancora  di  più,  fe  n«  fufle  egli  caricaco.  Facilmen- 
te può  fartene  la  fperienza  ; perciocché  fe  lìa  un 
pelo  di  *6o- 1-  attaccato  all’  eftremità  di  una  fune, 
qual  palli  per  una  carrucola}  e che  un  Uomo  ,qual 
pefa  fplamente  140. 1.  tiri  1*  altra  eftremità  di  det- 
ta Corda  , egli  è chiaro,  che  non  potrà  mai  innal- 
zar il  pefo  di  160.  Li  « tutto  quello  che  potrà  mai 
fare  , farà  di  appenderli  a detta  Corda  , giacche 
il  pelo  attaccato  all’  altra  eftremità  , eflendo  mag- 
giore del  di  lui  Corpo , lo  terrà  fofpefo  } percioc- 
ché la  carrucola  altra  cofa  non  è , che  una  bilancia 
fempre -di  braccia  uguali  •-  ma  Teli  aggiungano  a 
quell’  Uomo  ao*  altre  1- di  pefo  , li  farà  per  quello 
uguale  a quel  dell’altro  lato,  e per  poco,  cheli 
8vgiUnga  a detto  pefo  di  20. 1. , egli  rileverà  1*  al- 
tro oppofto  } poicche  li  mufcoli  delle  fue  fpalle, 
e delle  braccia  anno  badante  forza  per  innalzare 
tutti  detti  peli . 

Quantunque  i muicoli  di  ciafcuna  par^e  del 
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Corpo  fian  capaci  di  sforzi  così  grandi  , per  rileva- 
re Tome  j non  deve  però  la  forz  i dell’  Uomo  mifit  • 
rari)  per  quella  di  tutti  i inufcoli  inlìeine  ; quando  , 
- ancora  gli  Spiriti,  che  fan  gonfiare  i m alcoli  ds- 
ftinati  al  movimento  in  generale  , col  raccorciare, 
e (tirare  i loro  tendini , poteflero  ugualmente  di- 
ftribuirfi  in  tutte  dette  parti , come  in  una  parte 
(ola  ; giacche  Ciafcuna  parte  foftiene  per  ordinano 
quella,  che  l’è  unita.  Per  cagion  di  efempio  , li 
mufcoli  delle  braccia , c delle  (palle  pollano  alzare 
un  pefo  di  160. 1.  * ma  fe  ’l  corpo  lìa  piegato  , le 
braccia  non  potranno  foftenere  detto  pefo  , per  lo 
men  fe  i mufcoli  de’lomb)  non  abbiano  in  un  iftef- 
fo  tempo  il  vigore  di  foftenere  la  parte  fuperiore 
del  corpo  con  il  pefo , da  cui  vien  gravato  ) e fe  le 
gambe  ancora  fuflero  piegate,  bilògnerebbe  allora, 
che  i mufcoli  di  effe  , e delle  cofcie  facdTero  pino 
sforzo  maggiore , dovendo  foftenere  il  pefo  di  160. 

1. , e neli'iftelTo  tempo  quello  di  tutto  ’l  corpo:  In 
tal  difpofizione  dunque  diftribuendofi  la  forza  per 
mezzo  del  ripartimelo  de’  fpiritl  in  tutte  le  parti, 
un  Uomo  non  potrà  alzar  di  terra  un  pefo  di  i6o.l. 

•»  Non  è , che  non  pollano  ritrovarli  Uomini , i 

Spiriti  de’ quali  fcorrano  in  sì  gran  copia,  e con 
tanta  celerità  ne’  loro  mufcoli , che  faccian  crede- 
te la  loro  forza  tre  , e quattro  volte  più  dell’  ordi- 
naria ; donde  a mio  parer  dipendono  le  maravi- 
gliofe  forze  , che  in  alcuni  li  oflervano  , quali  por- 
tano , ed  alzano  Tome  difficili  a foftenerli  da  due, 
e tre  Uomini  infieme  , quantunque  lìano  quelli  al- 
cuna volta  di  mezza  taglia  , & al  di  fuori  facciati 
veduta  piuttofto  di  deboli , che  di  forti . Non  ha 
guari  , che  vi  fù  in  quello  Paefe  Uomo  » che  porta- 
va una  grolTa  ancudine  di  Manifcalco,per  quel  che 
pdiiTe  , di  cui  narrapo  ancora  molte  azioni  di 

N q ftraor. 
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flraordinaria  forza  : Et  io  in  Venezia  viddi  un  al- 
tro Giovane , che  fembrava  non  aver  vigore  da 
reggere  il  pelò  di  40,0  yol.con  tutti  i poiTlbili 
vantaggi , il  quale  (alito  sù  d’una  pirciola  tavola, 
levava  di  terra  , e folleneva  fofpefo  in  aria  un  Ali- 
no con  una  Cigna  larga , che  pattava  per  fot to  al 
ventre  dell’Animale , &era  attaccata  coll’  eftremi- 
tà  ad  uncini , che  lì  appiccavano  a’ capi  di  due 

facciole  treccie  fatte  di  funicelle  , e di  pochi  captl- 
i delle  parti  laterali  della  teda  di  quello  Garzone* 
e pur  tutta  quella  gran  forza  dipendeva  da  foli 
mulcoli  delle  fpalle  , e de’  lombi  , perciocché  egli 
fi  abba!Tava,mentre  li  appiccavano  gli  uncini  alla 
Cigna , dopo  di  che  egli  rialzava!]  y e levava  l’Ani- 
male da  terra  y appoggiando  le  fue  mani  su  le  gi- 
nocchia. Nell’iltefla  guifa  alzava  altri  peli  y che 
eran  più  gravi  di  detto  Animaley  e diceva,  che  egli 
durava  minor  fatica  con  quelli , perciocché  l’Ali» 
no,  perdendo  , terra  li  dimenava* 

Laminiamo  ora  lo  sforzo  d’un  Uomo  nel 
portare  una  Toma  su  le  fpalle  : Dico  dunque  , che 
il  pelo  di  quello  puoi  elTere  di  I yo  1.  col  qual  cari* 
Co  pub  egli  molto  facilmente  camminare  su  di  un 
piano  orizzontale  , purché  non  dilunghi  il  patto* 
ma  che  in  niuna  maniera  poiTa  falire  una  Monta- 

Sna  , 0 fcala  con  l’ifteffo  pelo  * perciocché  l’arione 
el  camminare , portando  la  foma  sù  le  fpalle  , de- 
ve e/Ter  conlìderata  , come  un  moto  circolare  del 
centro  della  gravità  di  un  corpo  , e del  pefo  unito 
inlìetne  fu  ’l  piede  , che  lì  mena  avanti , & è cen- 
tro dell’arco  di  tal  movimento  ; e che  lo  sforzo  de’ 
mulcoli  dell’altra  gamba  ferva  follmente  a fpignt- 
re  detto  centro  in  avanti  * che  fe  l’arco  , aual  de- 
fcrive  detto  centro,  è picciolo, Io  sforzo  della  gam- 
ba di  d^tro  non  deve  e/Ter  grande  3 poicche  deve 

fu 
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far  {«vare  tutta  la  Toma  dei  corpo  * e del  pelo  * fe- 
condo la  (ola  quantità  del  («no  verfo  della  metà 
dell’arco  : Che  in  quello  cafo  non  è conlìderabile, 
riguardo  all’  arco , 0 cammino  fatto  da  tutta  la 
(orna  » 

Vedefi  perciò,  che  un  Uomo  ben  carico»  pub 
tanto  più  facilmente  camminare  » quanto  che  fà 
palli  più  llretti  i poicche  il  feno  farà  altrettanto 
più  picciolo  : Et  allo ’ncontro  facendo  quelli  pii} 
grandi  , non  potrà  reggere  ) perche  lo  storio  delia 
gamba  di  dietro  non  potrà  innalaare  la  Toma  del 
corpo,  e del  pefo  a proporzione  del  feno  verfo  dell*, 
arco , che  farà  ia  metà  del  moto. 

Facilmente  pur  li  comprende , perche  tal  Uo* 
mo  io  niunaguifa  falle  polla  le  fcale,  ovvero  un 
altura  molto  erta  con  tal  carico  i perciocché  fecon- 
do quello » che  poc’anzi  lì  è fpiegato  , lo  sforzo  de* 
muìcoli delle  fue  gambe,  che  poffono  rilevare  utt 
pefo  di  1 fo  Lfolamente  all’altezza  di  due  » o tre  di- 
ta , noi  potrebbero  già  a quella  di  cinque , ordina- 
ria altezza  de’  fcaglionl  * ne  pure  falire  una  Mon- 
tagna, fe  non  faccia  per  lo  meno  palli  cosi  minuti) 
Che  non  fi  levi  più  di  due  » o tre  dita  per  ciafche- 
duno. 

Mi  rimane  in  fine  a confederare  lo  sforzo  dell* 
Uomo  ,che  nel  tirare  ,0  fpignere  orizzontalmen- 
te , impiega  . Per  rendere  piu  chiaro  , ed  intelligi- 
bile quello  (piegamento , io  confiderò  la  di  lui  toc, 
sa  adattata  al  manico  di  una  ruota , affé  delia  qua- 
le fia  orizzontale » sù  di  coi  fi  ravvolga  una  funea 
chefoftengaun  pefo»  data  la  difknza  dal  centro 
della  ruota  fino  alla  punta  del  manico  uguale  ai  fe« 
midlarnetro  di  detta  ruota  » affinché  fenta  alcuno 
vantaggio  per  parte  della  machina } fi  metta  in  ag- 
guaglio 004  la  forza  applicata  4 non  avendo  io  qui 
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riguardo  al  frenamento  dell’aire,  nè  alla  rigidezza 
della  corda  in  piegandoli. 

Primieramente  è chiaro , che  fe  il  braccio  del 
iranico  Ha  orizzontale  , e nell’altezza  delle  ginoc- 
chia , lo  sforzo  dell’Uomo  , che  lo  alza  in  tirando- 
lo , poflTa  levare  nell’ifteflb  tempo  il  pefo  di  i j-o.l. 
attaccato  all’edremità  della  fune, con  tutti  i van- 
taggi poflìbili  j poicche  è l’iftedo  , che  alzare  detto 
pelo  , come  poc’  anzi  ho  detto  . Ma  fe  ciò  facciali 
coll’  abballate  il  manico  , lo  sforzo  fuo  deve  edere 
di  140.I. , pefo  appunto  di  tutto  ’l  fuo  corpo  , che 
può  adattare  con  appoggiarvi!!  , quando  -però  non 
fin  caricato  ; poicche  allora  farebbe  egli  uno  sfor- 
zo più  grande. 

Secondamente,  fe  ’l  braccio  del  manico  è ver- 
ticale , e lìa  all’ altezza  delle  fpalle,è  certo,  che 
un  Uomo  non  potrà  fare  alcuno  sforzo  » per  farlo 
girare , o che  lo  tiri , o che  lo  (pinga  con  le  mani, 
le  li  due  piedi  lìan  giunti , e ’l  corpo  lìa  dritto  , co- 
rnei! vede  nellajfjjj.jy.r/tu.}.  nella  linea  AP,  rap- 
prefentando  la  linea  AM  orizzontale  le  braccia, 
che  formano  un  angolo  retto  con  AP  : Nella  qual 
politura  , nè  la  forza  di  tutto  ’l  corpo  , o delle  fue 
parti , nè  il  fuo  pelo  podono  fare  alcuno  sforzo  per 
fpignere  , o per  tirare  : cofa  ben  conofciuta  nella 
Mecanica  * poicche  io  conlidero  la  larghezza  de* 
piedi,come  un  fol  punto  P.  Ma  fe  il  manico  lia  più. 
alto  , 0 più  bado  dell’  altezza  delle  fpalle  * allora 
la  linea  , che  dalle  (palle  và  alle  mani , come  AM, 
e quella , che  và  dalie  fpalle  a’  piedi , come  AP,  fa- 
ranno un  angolo  ottulo  , Ovvero  acuto  , e potrà 
l’Uomo  aver  qualche  forza  per  tirare  , o per  ifpi- 
gnere  il  manico , dipendendo  tal  forza  dal  folo  pe- 
lo del  corpo  : locche  è facile  a comprenderli , • di- 
moiirarlìj  Dovendo!!  confidetare  detto  pefo,  q for- 
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za  i Cóme  riunito  nel  fuo  centro  di  gravità  » qu  a- 
le  è un  dapreflo  all’ altezza  del  bilicolo  per  al  di 
dentro  del  corpo  . Ho  detto  , che  bifogna  aver  mi-* 
ra  al  Colo  pelo  del  corpo  , per  diterminar  l’equili- 
brio i perciocché  lo  sforzo  de’  mufcoii  delle  gam- 
be « e delle  cofcie  ferve  folamente , per  confervare 
detto  equilibrio  , in  camminando  . 

* Sia  nellaj%.  16.  il  manico  D,  nell'altezza 
delle  fpalle  A »e’l  centro  della  gravità  del  corpo 
fìa  in  C , (landò  detto  corpo  molto  inchinato  ver- 
fo  il  cennato  manico  , la  punta  de’  piedi  fia  in  B; 
bifognerà  confiderai,  i. il  punto  P,come  punto 
di  follegno  della  lieva,  ovvero  verga  diritta  PCH» 
quale  pacando  per  lo  centro  della  gravità  C di  tut- 
to ’l  corpo  , incontri  la  linea  delie  braccia  MA  nel 
punto  H.a.che  detto  punto  C delia  lieva  fia  carica- 
to del  pefo  di  tutto  ’l  corpo  140.I.,  con  la  direzion 
fua  naturale  ; l’eflremità  H lia  foftenuta  con  la  di- 
rezione orizzontale  MAH  » donde  facilmente  po- 
trà conhiuderfi  * fecondo  la  Mecanica  , quale 
sforzo  polfa  fare  su  ’l  manico, per  la  direzione  oriz- 
zontale DH 1 il  pefo  del  corpo  in  C con  la  fua  na- 
turai direzione* 

Perciocché  primieramente  fia  PH  di  140  par- 
ti « è PC  di  80  . Efiendo  io  sforzo  di  tutto  ’l  corpo 
al  punto  C di  140 1.,  nel  punto  H farà  di  fole  80 1»# 
come  fe  nel  punto  H vi  fufle  un  pefo  di  80  li- 
bre, e che  vi  fufie  fofpefo  con  la  fua  direzion 
Saturale  , come  deve  eflère  nella  fuppoiizione* 
che  abbiam  fatta  , perpendicolare  ad  MA  . Quin- 
di è • che  fe  dal  follegno  P fi  tiri  la  linea  PF 
perpendicolare  fopra  di  MAF  , il  pefo  di  80  là 
in  H con  la  direzion  fua  naturale  » farà  allo  sfor- 
zo . 
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lo  di  quello  ifteflo,  fecondo  la  di  rezion  orizzon- 
tale MAH  su’l  manico,  nella  ragione  di  IJF  ad 
HF  i donde  lì  diminuire  molto  lo  sforzo  di  80  l.in 
una  mediocre  inclinazione  del  corpo  ACB  . Che  fe 
noi  prendiamo  per  efempio,  che  la  linea  PCH  fac*  , 
eia  con  MAF  l'angolo  fHF  di  70  gradi , la  linea 
del  corpo  ACB  , farà  allora  inclinata  all’orizzonte, 
ovvero  con  MF  d’un  angolo  maggiore  di  fio.gradi, 
quale  al  più  più  è l’inclinazione,  in  cui  puòefleril 
corpo,  per  poter  camminarci  & 11, feno  di  7<J.gradi, 
qual’è  PF  , farà  al  feno  del  fuo  compimento,  qual’ 
è HF  , come  quali  } a i , & in  conlequenza  lo  sfor- 
zo di  80  l.in  H , fecondo  la  naturai  direzione  faià 
a quello  , che  faranno,  fecondo  la  direzion  oriz- 
zontale il  terzo  di  80  I. , poco  meno  di  27.1* 

Que’ , che  non  an  futa  fperienza  della  forza 
di  un’Uomo  nello  Ipignere  orizzontalmente  con  le 
braccia,  o nel  tirare  camminando  una  fune  oriz- 
zontale , tenendo  il  corpo  inchinato  per  lo  davanti,  < 
oche  la  corda  lia  attaccata  verfo  le  fpalle , o nel 
mezzo  del  corpo  , niente  perciò  variando  lo  sforzo 
di  un’illeffa  inclinazion  di  corpo,  perciocché  il  feno 
d’inclinazione  , e quello  del  compimento,  (òn  fem- 
pre  nell’iftelTa  ragione;  non  faprebbero  pervaderli, 
come  tutta  la  forza  dell’Uomo  li  riduca  a non  tirar 
orizzontalmente  più  di  27  libre- 

Non  è già  , che  un’Uomo  dando  chino  non 
pofla  foftenere  pefo  molto  più  grande  di  27  1.»  poic- 
che  fe  la  linea  PH  facdfe  con  HF  un’angolo  di  4f 
gradi  i egli  è cerro  , che’l  pefo  del  corpo  fofterreb- 
be  80  I.  j m fe  fulfe  piegato  , come  la  linea  AB , e 
s’incfiinalfe  all’orizzonte  meno  di  4f  gradi  * egli  è 
certo,  chea  malpena  potrebbe  reggerli , nonché 
Camminare. 

La  ftefla  dimodrazioae  ferve  parimente  a far 
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condotte  ».  che  un’Uomo  *vrà  molta  maggior.,^  f 
za  , fe  tirerà  rinculando»  che  fpignendQ4»vantf;| 
perciocché  io  quefta  liruarione  di  corpo,  la  linea 
PCH  ( nell»  z7 figurai» «he  pafTa . dall» puaudi£ 
piedi  per  lo  cencio  della  gravità  Q • donde  Pacete* 
{cimento  detta  forza  dipende  » farà  fempxe  iochil 
nata  aU’otUzoate  più  che  la  linea  del  cqrpp  ACb, 
tutto  al  contrario  di  quel  che  era  nell»  politura 
precedente*  ...  , » «lì  '■  - ■ - >m  » 

Q^&a  naanieta  però  di  tirare  non  feprebhe 
metterli  io  prattice  , fe  non.  fe  per  tirar  ona  cQid*» 
Gli  Uomini  ftando  fcmpre  ne&’iftdTa  lituazipne  » 
potrebbero  prendere  tal  politura , giacche  la  na^ 
tura  » el’dperienza  ne  anno,  fofegnati  di  prendere 
tutti  i vantaggi  pof&UwU  nelle  operazioni  ordì; 
narie.  - . tr>f  ih  tiì  rr:?d  anu.  t>;»t 

Per  riftefia  ragiono  i nOM  Marinai,,  p.  tut^ 
qua’  » che  ti  fervpuo  de’  remi  in  Mare»  tirano  qH*t 
di  fempre  d’ovanti  indietro  » perciocché  maggior 
è la  forza»  di  quella  die,  (e  U Ipigoelfero  per  dayajUA 
tinaie erefcbcjCQipe  iGnidttoù  della  Gondole  fand 
no  in  Vinegià  » forfè  per  non  altra  ragione»  che  pec 
quella  di  .vedim  i luoghi , dove  vadano  ;cofs$,  cho 
molto  più  loro,  importa , che  la  gran  forza , per  * 
frequentiili/ni  aiidirivieni , che  lof  cpnvene  fqorro? 
co  ne’  canali  * e per  isfuggire  gli  urti  delle  ahi* 
Gondole*--,'  r-.  ■ •>  . ■ T . .mi"  • “*  tjnr.it 

© ix  Mi  rimane  in  fine  dimettere  in  confronto  Ifc 
fora»  degli  Uomini  con  quella  de’ Cavalli  nel  tira* 
re,  cóme  efli*  che  fono  i più. forti  di  tutti  gli  Ani* 
mali  in  queftaparte  : Ma  poicche  non  dipende  ella 
dal  pefo  di  elfi»  come  quali  a deti’Uomo;  ma  prin- 
cipalmente da’  mufculi  df^Iqro  cjrpi , e dalla  geJ 
neral  difpolìzione  delle  parti , vantagiofiflime  per 
fpigqefe  in  avanti  j dobbiam  conteatajci  delle  ipe- 
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flenze  comuni  ( donde  s’  appara  , che  un  Cavati» 
tiri  orizzontalmente  altrettanto,  che  fette  Uomini, 
e cosi  un  Cavallo  può  tirare  orizzontalmente  poco 
jneno  di  aoo  1. , e non  già  » che  , fendo  carie  ito,  ne 
pofla  tirar  di  vantaggio:  Quello  però  è lieve  cofa 
riguardo  all’idea  , che  lì  tiene  della  gran  forza  di 
tal’Anrmale  : Ma  fe  lì  voglia  confederare , come 
per  ordinario  « cjuefta  adattata  a qualche  machina 
a ruote « quali  fono  le  Carette  * non  faprei  farne 
una  giuda  mifura  ; poicche  fu  di  un  piano  fodo , & 
orizzontale,  bifogna  loro  tanta  forza  di  più,  quan- 
ta è neceflaria  , per  vincere  lo  sfregamento  degli 
Afri» 

Può  avvertirli  ancora , che  tre  Uomini  faran- 
no più  di  un  Cavallo  , alloracche  fi  tratterà  di  por- 
tare una  (orna  fu  di  un  Monte  un  poco  erto  * per- 
ciocché tre  Uomini  caricati  cialcheduno  di  roo  1., 
monteranno  più  velocemente,  e più  facilmente, 
che  un  Cavallo  gravato  da  300  * addivenendo  ciò  < 
per  la  difpolìzione  delle  parti  del  corpo  dell’Uo- 
mo , che  (ono  più  proprie  a falire , di  quelle  del  Ca- 
mallo. 

Da  qùeda  dimodrazione  ancora  fi  vede , che 
ijue’,  ch’an  creduto  di  poter  tirare  un  granditiìmo 
vantaggio  dal  pelo  del  Cavallo, applicandolo  in  una 
Mach  ina  all’altaleno , per  fervire  al  moto  dello 
ftantuffo  d’una  Tromba  , non  an  ritrovato  negli 
effetti  tutto  ciò , che  col  calcolo  del  pelo  di  detto 
Animale  computarono*  poicche  a ciafeun  palio 
Jqrp  farà  convenuto  di  cambiar  moto, 
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DELL*  ECLISSE  DEL  SOLE 
A Settembri  1699. 

DEL  SIGNOR  CASSINI.  ; 

IL  principio  dell’Ecliffe  ad  8b  if'o*  del  mattino 
con  quattro  Cannocchiali  differenti. 
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• s o r n a &y  est o eclissi . < 

DEL  S1G.  CASSINI. 

L’Ecliflì  del  Sole  avvennuto  ai?  di  Settembre 
di  quello  Anno  1699  è uno  de’ piti  memora- 
bili , che  da  lungo  tempo  in  quà  fia  ftato. 

Avvenne  nell’equinozio  di  Autunno  , nel  tem- 
po, che’]  Solepaflava  per  l’Equinoziale, e dall’Emif- 
fero  Settentrienale  giva  al  Meridionale . 11  fuo  cen- 
tro l’avea  paflata  nella  notte  antecedente  ad  ore  9 » 
e minuti,  dopo  mezzo  giorno  ai  Meridiano  di  Pari* 
gi  j e l’orlo  Ino  Settentrionale  lafciolla  ad  un’ora  , 
Se  un  quarto  dopo  mezzo  giorno  delli  2?  , quando 
l’Ecliffi  finì  di  comparire  per  tutta  la  Terra. 

Il  Sole  dunque  nel  tempo  di  tal’Eclifse  illumi- 
nava debilmente  più  d’un’Emisfero  della  Terra  9 
comprelo  fra  li  due  Poli . Il  Polo  Settentionale  era 
rifchiarato  dalla  parte  Settentrionale  del  Sole , e la 
Meridionale  dalla  Meridionale. 

La  Luna  nel  tempo  dell’Ecliflì  era  ancora  nel- 
la parte  Settentrionale  del  Cielo , e giunfe  all’Equi- 
noziale con  l’orlo  fuo  Meridionale  , fu  ’l  fin  dell* 
Editti . 

Quindi  è , che  In  pattando  fra’l  Sole , qnal’era 
in  una  altezza  incomparabilmente  più  grande  , e 
l’Emisfero  Settentrionale  dell»  Terra,  occupò  ella 

fuc- 

* Quejie  rjfiejjiom , che  fi  erano  dell'edizione  di 
Parigi  ommeljequ)  tfi  ritrovano  nel  fine  delle  Metti* 
nell'lfiejfa  e anione* 


a©S  Memoria  dell' Accademia  Reale 

fuccefiivamente  una  gran  parte  del  Sole  nella  re- 
gion  Settentrionale  , lafciandolo  libero  a que’  della 
Meridionale* 

Vi  furono  luoghi  * che  fi  ritrovarono  precifa- 
mente  nella  linea  retta  , qual  pafTava  per  lo  centro 
del  Sole  * e della  Luna  prolungata  lino  alla  fuperfi- 
cie  della  Terra  . Detti  luoghi  ebbero  per  un’iftante 
rEcliffe  centrale,'e  fu  ciafcneduno  fucceffìvamente, 
corre  in  un  punto  d’ombra  , qual’è  il  termine  di 

3uefta  linea . Cambia  ella  di  continuo  iito  , riguar- 
o alla  Terra , per  un  movimento  ammollo  di  due 
contrari , uno  è l’univerfale  comune  al  Sole  , & alla 
Luna  , per  cui  quelli  due  Pianeti  in  ciafcun  giorno 
girano  la  Terra  da  Oriente  in  Occidente  , e l’altro 
e particolare  della  Luna  fotto  del  Sole  , da  Occi- 
dente  in  Oriente  » con  una  dechinazione,  che  in 
quello  EclilTe  era  verfo  mezzo  giorno  , come  fem- 
ore dell’Ecliflì  Solari  di  Autunno  avviene. 

Quantunque  il  periodo  di  quelli  movimenti 
particolari  , fia  molto  più  lento  dell’univerfale  ; 
nientedimeno  l’ombra  fa  nell’iftelTo  tempo  fu  la  fu- 
perfìcie  della  Terra  più  cammino  per  lo  moto  par- 
ticolare , che  per  l’univerfale  j Ond’è  , che’l  parti- 
colare lo  fupera  , e fa  legnare  fu  la  fuperficie  della 
Terra  per  un  velociUìmo  moto  da  Occidente  in 
Oriente  , dechinante  in  quello  EclilTe  verfo  mezzo 
giorno,  un  fentiero  ofcuro  , che  paffa  per  luoghi  » 
quali  vedono  foccefsivamente  1*  Eclifle  centrale. 
E’dunque  egli  veduto  piuttofto  nelle  parti  Occiden- 
tali della  Terra  , che  nelle  Orientali  i quandoché 
il  folo  moto  univerfale  lo  farebbe  vedere  piuttodo 
agli  Orientali,  che  agli  Occidentali. 

Il  Sole  , e la  Luna  fendo  diflanti  dalla  Terra 
nel  principio  di  auello  EclilTe  in  una  proporzionata 
diftanza  al  loro  diametro  vero  « apparve  la  Luna 

ugua- 
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uguale  al  Sole  » & i luoghi , che  fi  ritrovaron  pfe- 
> ci  fa  mente  a linea  retta  con  quelli  Altri  , poteron 
vedere  per  un’iftante  i’Eclilfi  totale, 
t Ma  poicche  la  Terra  è un  globo , che  ha  parti, 
alle  quali  la  Luna  in  un  medelìmo  filante  è più  vici- 
na , che  ad  altre , avviene  , che  nello  dello  tempo  » 
alcuni  podan  veder  la  Luna  così  grande,  come ’L 
Sole  i Se  altri , 0 più  grande,  o più  picciola. 

Qne’ , che  an  veduto  il  Sole  ecliflato  , dopo  *1 
levarli , l’avran  veduto  così  grande  , come  la  Luna » 
perciocché  l’una, e l’altro apparivan’allora  dì  32'  8*. 
Qjc’,  che  l’an  veduto  eclidato  vicino  al  mezzo  gior- 
no , avran  veduta  la  Luna  ( che  allora  era  loro  più 
prolfima  ) più  grande  di  più  fecondi  : E que’  che 
an  veduto  l’eclifle  prima  di  tramontar  il  Sole  , l’an 
veduta  più  picciola  di  alcuni  fecondi . Qued’ulti- 
rro  effetto  addiveniva  dal  moto  particolar  della 
Luna  , che  nel  tempo  di  tal’Ecliffe  li  difcoiìava  di 
p>ù  in  più  dal  centro  della  Terra  verlo  il  fuo  Apo- 
geo con  un  moto  comporto  di  periodi  differenti  , 
che  rendeva  lo  Icemamento  apparente  del  dia- 
metro della  Luna  quali  d’on  fecondo  perora,  a 
la  doveva  far  apparire  più  picciola  nel  tramon- 
tare , che  non  era  comparfa  nel  Porgere  • In  tal 
guila  alcuni  avran  potuto  veder  detto  Edili!  total* 
ptr  un’ iftante  j altri  poco  più,  & altri  l’avran 
potuto  offervare  a forma  d’anello  , dove  la  Lu- 
na nella  Tua  congiunzione  centrale  , non  avrà 
potuto  occupare  tutto ’l  Sole,  mane  avrà  laida* 
to  l’orlo  luminofo,  a limiglianza  di  un  grande 
anello . 

Sarebbe  faccenda  di  una  rtrema  fottigliezza  , 
fe  in  quello  Ecliffe  , in  cui  il  diametro  del  Sole  , e 
della  Luna  apparivano  quali  uguali  , differendo  di 
alcuni  fecondi , epa  molta  giurtezza  lì  dirtinguef- 

Martor . ~ O fei» 
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fero  i luoghi  , elle  l’an  potuto  veder  contrale  in 
dette  tre  differenti  maniere  , non  lolamente  perle 
ipotelì  i ma  per  le  o/Tervazioni  ancora  , che  le  ne 
fon  fatte  ne’  luoghi»  ove  I’Eclifle  fù  parziale. 

Nell’immagine  del  Sole  formata  nel  fuoco  di 
«n’occhiale  di  4f  piedi  » la  Luna  appariva  alle  vol- 
te vignai»  al  Sole  , alle  volte  un  poco  più  picciola  , 
& alle  volte  on  ph  più  grande  . Quando  l’Ecli/Te 
giunfe  a 9 dita  » fi  prefe  la  diftanza  de’  punti  nella 
circonferenza  del  Sole  di  ifj  gradi  : Ella  avrebbe 
dovuta'apparire  di  i j t gradi  » fe  la  Luna  non  folle 
compai  (a  più  grande  del  Sole  » Ma  io'  dopo  » la  di- 
fianza  fudetta  fù  prefa  di  145-  gradi  » Se  ella  avrebbe 
dovuta  edere  più  grande  di  tyi»  fe  la  Luna  non 
fuffelì  veduta  più  picciola  del  Sole  : Una  tal  diffe- 
renza develì  attribuire  alla  fomma  difficultà,  che  vi 
era  di  feguire  il  Sole  con  sì  gran  Cannocchiale  così 
«fattamente»  come  richhdevan  le  mi  Ture  da  giufla- 
mcnce  prenderli . Quella  difficultà  fcemava  l’evi- 
denza » e l’efattezza  » che  la  grandezza  deU’ilìru- 
mento  facea  fperare. 

La  Luna  negli  altr’iftrumenti  fi  vidde  pari- 
mente ora  uguale  al  Sole  nel  tempo  dell’Eclifle  » 
ora  poco  più  picciola  » & ora  poco  più  grande  ma 
ella  apparve  per  lo  più  maggiore  di  io  fecondi. 

11  Sig.  Chazellet  » il  P.  de  Lavai , e’1  P .Feui/lie 
in  Marfeglia  ,allorache  l’Ecliffeera  di  6 dita  » of- 
ftivaron  il  diametro  della  Luna  di  3 1'  1 p"»  quello 
del  Sole  di  ^a'8".  Egli  è facile  a vedere  in  tal* 
adombramento  di  6 dita  » fe  ’l  diametro  della  Luna 
fia  uguale  a quello  del  Sole  } poicche  allora  li  punti 
dtll’Eclifle  devono  eflere  d danti  no  gradi  dalla 
circonferenza  del  Sole  j ficcome  nel  9 dito , devono 
edere,  fecondo  il  calcolo  ifi  gradi»  iuppoila  l’iflef- 
fa  uguaglianza. 
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11  P.  Becatelli  in  Parma  oflervò  il  diametro 

u 

della  Luna  più  grande  di  quello  del  Sole  — , che 
fanno  17  fecondi»  uxs 

11  Sig.  Manfredi  « e Stancar i in  Bologna  in  va- 
rie parti  delle  fati  dell’Eclifle  * oflervaron  il  diame- 
tro della  Luna  maggiore  di  quello  del  Sole  di  8 » o 
di  io  fecondi,  loccne s’accorda  perfettamente  col 
mio  calcolo. 

Avvertirono  efli , che  in  quafìche  tutte  le  fai» 
dalla  metà  infino  al  fine  il  diametro  della  Luna  era 
un  ph  più  grande  di  quello,  che  dal  principio  in- 
fine alla  metà  era  apparfo  ; tocche  pur  fi  confron- 
ta cdl  mio  calcolo,  elfendo  loro  la  Luna  più  prof- 
fima  verfo  il  fine,  quando  fi  avvicinava  più  al 
mezzo  giorno , di  quello,  che  non  era  verlo  il  prin- 
cipio. 

I luoghi,  che  erano  intorno  a quello,  cui  t«cch 
di  vedere  1'Eclifle  centrale  , nello  iledo  filante  l’of* 
Irrvaron  parziale. 

Que’ , che  potevan  vedere  l’EclifTe  nel  medefi- 
mo  filante , lono  comprefi  in  un  ricinto  formato  da 
raggi  , che  vengono  da  ciafcun  punto  della  circon- 
ferenza del  Sole  vifibile  alla  Terra  , pattando  per  i 
punti  Oppofli  dell’orlo  delia  Luna  , prolungati  infi- 
do a quelle  patti  delta  lupeificie  della  Terra  , che 
poflono  incontrare. 

L’ampiezza  del  paefe  da  tal  ridato  contenuta, 
priva  di  una  parte  de’  raggi  del  Sole  , che  vergon 
rotti  da  qualche  porzion  della  Luna  , è in  una  Ipe- 
cie  d’ombra  , verfo  il  mezzo  denfa  , e verfo  l’eilre- 
mità  rara . I Moderni  la  chiamano  Penombra. 

Alle  volte  quantità  di  quelli  raggi  padano,  fen» 
Za  incontrar  la  Terra  , come  in  quello  Eclifle  è av- 
venuto nella  patte  Settentrionale  di  là  dal  Polo . 

O » la 
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In  tal  regione  detta  Penombra  era  legata  dall’ori*. 
Eonte  della  Terra  apparente  ai  Sole. 

Quando  ella  cade  fu  la  circonferenza  della  Ter- 
ra j fe  la  linea  , che  pafla  per  i centri  del  Sole,  e del- 
la Luna  è perpendicolare  alia  T'na,  la  di  lei  figura 
è circolare  ) in  altro  cafo  «Ila  è bislunga  , & irrego* 
hre,  per  la  diverfa  inchinazione  de’  raggi , da  quali 
vien  formata,  alla  fuperficie  della  Terra  j come  è 
avvenuto  nel  noRro  Eclifle  , in  cui  era  ella  sfigura- 
ta , per  la  parte  , che  le  mancava  dal  lato  di  Setten- 
trione. 

Quello  ricinto  è mobile  fu  la  fuperficie  della 
Terra  , dipendendo  dal  movimento  del  raggio  cen- 
trale , che  nel  nofiro  Eclilfe  velocemente  da  Occi- 
dente fcoireva  in  Oriente  , declinando  verfo  mezzo- 
dì > {c  in  queRo  moto  ella  fi  cam  bia  velocemente  , 
fecondo  che  gli  ultimi  raggi  , che  fono  fu  la  linea 
del  fuo  rr  ovi  mento  , incontrano  più , o meno  obli- 
quamente la  fuperficie  della  Terra. 

Formali  ancora  per  tal  moto  fu  di  detta  fu- 
perficie una  figura  bislunga,  che  occupa  tutti  i luo- 
ghi , quali  poflon  vedere  l'Eclifie,  parte  in  un’iftef« 
lo  tempo  , e parte  fucceifivamcnte  l'un  preflo  l’al- 
tro , 

L’abbiam  noi  deferitta  fu  di  una  carta  Geo^ 

Srafica  dalle  nuove  oflervazioni  corretta  , ricercano 
o tanti  punti  della  fua  circonferenza  , quanti 
n’  abbisognavano  * diterminandoli  tutti  , fecondo 
|a  loro  longitudine,  e latitudine. 

Ha  ella  per  termine  nell'Occidente  que'luoghi, 
che  appena  an  vedutoti  fin  dell'Ecliflè  , fu  l’alzae 
del  Sole  : Quali  appunto  fono  le  parti  Orientali 
dell’America  Settentrionale , & un  gran  tratto  del 
Mare  del  Nord  : Da  mezzodì  è terminata  in  qua' 
luoghi  , che  appena  an  veduto  ofeutato  l’orlo 


Dtllt  Schutt.  5 j 3 

Meridionale  del  Sole  , e quelli  fono  tra  le  Canaria  t 
e le  Ifole  di  Capoverde  » a quali  lieguono  gli  Abi- 
tatori della  metà  dell’Africa  t e ’l  Mar  dell  indie  i 
Da  Oriente  fon  que’  * che  an  veduto  appena  comin- 
ciar l’Eclifle  al  tramontar  del  Sole  , come  la  parte 
Occidentale  di  Sumatra  , parte  de’  luoghi  tra  Mer-  & 

gui  , e Malaca  , parte  del  Golfo  di  Siam  , di  Cam* 
boya  , della  Concincina  , della  parte  Occidental» 
della  China,  e della  Tartaria  Chinefe  : Da  Setten- 
trione , fono  i luoghi  , donde  li  farebbe  potuto  ve- 
der PEclifl’e  ber  molto  lungo  tempo , mentre  che  ’[ 

Sole  fcorrea  dapreflb  l’orizzonte  dal  lato  di  mezzo- 
dì , maggior  parte  de’ quali  è nel  Mar  glaciale  » 

Quindi  li  avvifa  , che  tal’Eclifle  fia  fiato  veduto  di 
Una  parte  dell’America  Settentrionale,  da  tutta 
l’Europa  , dalla  parte  Settentrionale  dell’Africa  * a 
molti  gradi  pili  in  là  deU'Equinoziale  , nel  Mac 
dell’India  , e dalla  maggior  parte  dell’Alia. 

La  refrazione,  che  i raggi  del  Sole,  e della  Lu- 
na folfrono,  in  obliquamente  incontrando  la  fuper* 
ficie  dell’aere  , fa  dii  vitibili  a que’ luoghi*  che 
)er  mezzo  da’  raggi  diretti  non  li  vedrebbero  * e’  fl 
aran  perciò  dilatati  i termini  divifati  un  pocopiùj 
Via  poicche  in  tali  ultimi  confini  non  vi  lonoOf- 
ervatori , che  poflano  di  ciò  render  conto  * ftimo 
inutile  il  diterminar  tal  variazione  in  detti  luoghi 
particolari  con  maggior  minutezza. 

Nelle  Zone  temperate  la  refrazione  non  giugo» 
ad  un  grado . Noi  abbiam  calculata  quella*  che  fall» 
nel  Circolo  Polare  Artico  , fecondo  le  oflervaZionl 
fatte  in  Bofnia  dal  fù  Rè  di  Svezia  * e fuo’  Mate- 
matici , comunicate  a noi» 

Molto  piti  preme  il  rinvenir  i luoghi  « che  an 
potuto  vedere  l’Edifle  Centrale  , e que’ , che  an  ve- 
duta la  metà  del  Sole  ecliffato , così  da  mezzo  gior- 
-•  O l co, 
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no , tome  da  Settentrione  ; Donde  potrà  ili  mar  fi  la 
grandezza  dell’Ecliffe  * qual'in  altri  luoghi  lì  farà 
(corta  . 

Di  laminando  il  moto  comporto  della  retta  li* 
nea  , che  per  i centri  del  Sole  , e della  Luna  palla  , 
e le  orme  , che  defcrive  fu  la  fuperficie  della  Terra 
col  fuo  movimento,  ond’ella  fà  vedere  l’Eclif- 
fe  centrale  * neabbiam  diterminati  tanti  punti, 
quanti  per  defcriverla  con  tutta  giuftezza  abbilo^ 
gnavano. 

Abbiam  primieramente  diffiniti  i Inoghi  , 
dove  tal  linea  fu  le  prime  ha  incontrata  la  Terra  , 
e calcolata  la  lua  longitudine,  e latitudine,  quali 
trafportate  nelle  Carte  Geografiche  ultime  corret- 
te , ricade  inun’lfola  della  Groenlandia.  Calco- 
lata di  poi  la  variazione  della  longitudine , che  fa 
in  ciafcun  grado  di  variazion  di  latitudine,  e tra- 
fportate ancora  dette  longitudini,  e latitudini  fu 
Tirteifa  Carta , abbiamo  ottervato , che  ella  fia  par- 
fata  da’  lati  Settentrionali  della  Scòzia  per  la  parte 
Meridionale  di  Danimarca  , e per  le  Settentrionali 
di  Pomerania , tra  la  Polonia,  e la  Tranfilvania  , 
per  la  picciola  Tartaria,  per  lo  Mar  Nero  , e per 
('Armenia,  per  la  Perda , e per  lo  Regno  del  Mogol, 
per  l’indi  e Orientali , fino  a confini  del  Regno  di 
$iam. 

Un  tal  cammino  ha  ella  fatto  con  un  moto 
molto  ineguale  , affai  più  veloce  verfo  il  fine , che 
verfo  il  principio , per  la  diverfa  obliquità , con  la 

Juale  incontrava  ella  faccetti  vomente  diverfe  parti 
ella  Terra  . In  que’  luoghi  , che  an  veduto  quello 
Ecliffe  totale  , fi  farà  fatta  una  picciol’ombra  della 
•Luna  fu  la  Terra , limile  a quella , che  i Satelliti  di 
Giove  fanno  nella  di  lui  orbita , quando  tra’l  Sole, 
e quello  Pianeta  pattano.  , 

Avrà 


I 
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Avrà  dett’ombra  fcorla  tutta  l’ampiezz-t  del 
Paefe  pur  ora  deferitto  in  due  ore  , e tre  quarti  , 
fenza  por  mente  alla  refrazione , che  avrà  potuto 
accrelcere  detto  tempo  di  7»  o 8 minuti.  Se  cal’om- 
bra  fuflepaffaca  per  lo  centro  dell’orbita  delia  T.*r* 
ra  efpofta  al  Sole  , l’avrebbe  feorfa  in  tre  ore,  e due 
terzi  * tempo  quali , che  l’ombra  del  terzo  Satelliti 
di  Giove  impiega  a trapalare  la  di  lui  orbita,  q lan- 
dò và  per  lo  centro  . Una  palla  da  Cannone  non 
giugne  alla  velocità  , con  cui  li  muove  detta  om- 
bra fu  la  luperficie  della  Terra. 

L’accrefcimento  del  diametro  apparente  della 
Luna  , per  cagion  delta  Tua  elevazione  in  quel  luo- 
go, dove  l'EcliiTeè  dato  centrale,  nella  più  grande 
Altezza  ( che  noi  troviamo  edere  (lata  di  4f  gradi  » 
e 4f  minuti  ) non  è dato  più  di  11  fecondi  : Egli 
verfo  l’orizzonte  faceali  lentamente  * e più  predo 
nelle  maggiori  alture  j quandoché  Jo  (cerna mento 
cagionato  dal  moto  verfo  l’-Apogeo  , giungeva  ap- 
pena ad  un  fecondo  per  ora , e con  movimento  me- 
no ineguale  : Ciocche  non  avrà  impedito  l’Ecliffe 
di  edere  totale  in  que*  luoghi , che  avevaa  l’Eciida 
centrale  vicino  al  Meridiano. 

1 luoghi  vicini  a que’ , che  eran  Cotto  l’ombra 
centrale  compre!!  nello  fpazio  dell’Eclittica,  anno 
veduto  ’l  Sole  altrettanto  più  ediffaco  , quanto  cho 
eran  più  proilìmi  a detti  luoghi. 

Senza  la  curvatura  della  fuperficie  della  Terra, 
che  uè*  moti  comporti  del  Sole , e delia  Luna , rice- 
ve i loro  raggi  con  una  obliguità  variabile , la  par- 
te del  diametro  del  Sole  eclidato  avrebbe  avuta  la 
ftefsa  proporzione  a un  da  predo  alia  parte  del  dia- 
metro rimalla  illuminata  nel  mezzo  dell’Edile  in 
ciafcun  luogo  * che  Ja  dillanza  fra  ’l  luogo , e ’l  ter- 
gine più  prolfimo  alla  Penombra  , alla  lua  diftao- 
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Za  dal  fegno  dell’ombra.  Quella  proporzione  fu  In 
Parigi , come  quali  19  a V* 

La  variazione  dell’obliquità  di  quelli  raggi  nel 
moto  comporto  , hi  fatto  fvariare  tal  proporzione  , 
donde  liamo  flati  affretti  di  defcrivere  tre  altre  trac- 
eie  . Una  parta  per  i luoghi , che  an  veduta  la  metà 
Settentrionale  del  Sole  eclill’ata,  e quelli  fono  al 
Sud  dell’Eclifle  centrale  ; un’altra  parta  per  i luo- 
ghi , che  an  veduta  la  metà  Meridionale  , e fono  al 
Nord  della  traccia  centrale  j Un’altra  in  fine  pe’ 
luoghi  al  Settentrione,  che  an  veduto  l'Eclirte  di  f 
dita,  e mezzo. 

Si  determinò  la  longitudine,  e la  latitudini 
di  tanti  luoghi , che  li  fon  rincontrati  (u  di  tal  trac- 
cia , quanti  erano  neceflarj , per  defcriverli  nella 
Carta  Geografica. 

La  traccia  meridionale  di  6 dita  cominciò  nell’ 
Oceano  fra  l’ifola  di  Terra  nova  , k Azores , ove 
levofiì  ’l  Sole  metà  eclirtato  * ella  pafsò  al  Setten- 
trione di  quelle  Ifole  per  mezzo  di  Portogallo  , e di 
Valenza  , al  Settentrione  di  Algieri , k al  mezzodì 
di  Tunifi  , per  mezzo  l’Egitto  , per  la  parte  Meri- 
dionale dell’Arabia  , e terminò  nell’Oceano  di  quà 
delle  Maldive. 

La  Settentrionale  traccia  di  6 dita  cominciò 
nel  Mar  glaciale  vicino  al  Polo  : Ella  pafsò  pe* 
lati  Meridionali  di  Spitherg , per  la  Rufiìa , e per  la, 
Tartaria* 

Quella  di  f dita  , e mezzo  al  Nord  occupò  una 
picciola  parte  di  Tartaria  . Dal  confronto  de’ luo- 
ghi di  quelle  traccie  fu  le  Carte  divifate , può  a un 
daprcrtb  conofcerfi  la  grandezza  dell’Eclifle  in  tutti 
i luoghi , che  l’an  potuto  vedere  con  quellacfattez- 
za,  che  le  Carte  (offrono.  * v 

Cifareflìmo  dal  vero  molto  appartati,  fe.fi.. 

fuf- 
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fuflero  adoperate  le  Carte  comuni , nelle  quali  la 
differenza  delle  longitudini  in  tal  diftefa  di  Paefi  , 
che  an  veduto  l’Eclifle , giugne  fino  a 40.  gradi. 
L’efattezza  della  Geografia  è ugualmente  necefiaria, 
che  quella  dell’ Aftronomia , per  diterminar  con 
giuftezza  le  varie  apparenze  dell’Eclifle  per  tutta  la 
Terra. 


ECLISSE  DEL  SOLE 

Avvenuto  nel  mattino  de'  25.  Settembre  1699. 

OSSERVATO  NELLA  TORRE  ORIENTALE 

DELL’  ACCADEMIA, 

Su  l'altura  della  Gran  Sala. 

DEL  SIGNOR  DE  LA  MIRE. 

,*  Tessendo  fiato  il  Cielo  fereniflìmo , e molto 
1~j  tranquillo  in  tutta  la  durata  di  quello  Eclif- 
fe  , poterono  farli  le  ofTervaziohi  con  tutta  la  pofiì- 
bile  giuftezza  . Io  mi  fervj  d’un’occhiale  di  fette 

IJiedi  * a cui  adattai  un  Micrometro  per  diterminar 
e apparenze.  Per  avere  però  più  giuftamente  il 
principio  , e ’l  fine  di  detto  Ecliffe , mi  fervj  d’al- 
tro di  16  piedi. 


* novembre  1699. 
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Olfervai  il  diametro  del  Sole  con  l’iftefio  Mi- 
crometro , e lo  ritrovai  3 1'  j8". 

Eflendo  avvenuto  detto  Eclifie  vicino  all’Equi- 
nozio , il  moto  apparente  della  Luna  fu  l’orbita  del 
Sole  è fiato  per  linea  retta. 

Bifogna  avvertire  • che  nella  più  grande  ofeu- 
riti  dì  quello  EcJifie , appena  rimaneva  poco  più 
della  quintefima  parte  delEorbita  del  Sole  illumi- 
nata , e’  frattanto  21  lume  di  eflo  era  ancor  molto 
grande» 
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SAGGI 

SOPRA  LE  INJEZIONI  NOTOMICHE 

DEL  SIGNOR  HOMBERG. 

• T~"\  Efiderano  i Notomi  Ri  , per  Introdurre  ne* 
I J vali  del  corpo  umano  , materie , che  fcor- 
rano  facilmente  dalla  Sciringa  nell'  eftremità  de* 
vali  « e che  in  efli  poflan  foftenerfi  * lenza  rom* 
perlbper  ordinario  e’fi  fervono  della  cera  del  Mer- 
curio del  T erebjnto  cotto  Scc*  , quali  corpi  foddif- 
fano  alla  prima  idea  di  fcorrer  bene  , ma  non  anno 
conliftenza  , poiché  la  Cera,  e ’i  Terebinto  in  tem- 
pi un  pò  freddi , molto  facilmente  frangonfi  , e ’l 
Mercurio  per  picciole  aperture,  trapela  » e và  vìa* 
a cui  fé  li  aggiunga  un  poco  di  metallo  per  ratte- 
nerlo  , divien  cosi  grave,  che  frange  i vali  , nè  pià 
giova  al  propolìto  , almeno  per  i vali  eftremamen- 
te  fottili  i convenendo  ancora  , che  detti  Vali  lìano 
fuperficiali , poicche  tal  materia  non  può  foffrir* 
fcarnamenco . 

Mi  fono  io  fervito  altre  volee  d’una  mefco* 
lanza  di  alcuni  metalli , che  con  calore  molto  dol- 
ce , dal  non  bruciare  i vali  , fondeii , e che  non  co* 
sì  facilmente, piegandoli, viene  a romperli:  Ho  quer 
fta  adoperata  particolarmente  ne’vafi  un  pò  grofli, 
quali  fouoi  rami  dell’arteria  Tracheale  ne*  pollilo* 
ni } l’aere  però  , che  in  detti  vaB  rincontrali , col 
rarefarli  prontamente  al  calor  del  metallo  fonduto, 
impedifce  per  ordinario  il  getto  di  liufcir  benej 

poic. 
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poicehe  o gonfia  troppo  i vali * e quelli  crepano*  b 
rifpigne  il  metallo*  ovvero  lafcia  (correre  parte 
del  metallo*  & urta  al  rimanente*  donde  falli» 
che  i rami  del  getto  non  fiano  uguali  * Se  unici . 

Alle  volte  mi  è ben  riufeita  , benché  raramen- 
te* Se  ho  immaginato*  che  lìa  egli  addivenuto 
dalla  molta  apertura  degli  eftremi  vali  * donde  ha 
potuto  fcappar  via  1*  aere  rarefatto  » avendo  in  tal 
calo  fatto  l’ ufficio  di  ventofe  al  getto  . 

H6  creduto  riparare  a tal  inconveniente  dell* 
aere  ne'  vali  ritenuto  » col  mantenere  quelli  per 
lungo  tempo  gonfi  di  detto  aere*  per  qual  effetto 
hò  appiccato  un  polmone  al  capo  del  Doccio  di 
un  Mantice  * ma  perche  l’aere  continuamente 
fvaporava  pe*l  traverfo  di  effi  » fono  fiato  costretto 
di  applicare  al  braccio  del  mantice*  perche  lo 
muovere  per  alcun  tempo  * una  machina  » che  ie 
accavallava  j.  o 8.  volte  per  giorno*  e quella  era 
una  di  quelle  * che  dicono  Tornarofii  d’  Allema- 
gna  a molla  * quale  in  luogo  dello  fchidone  facea 
girare  una  ruota  verticale  ai  un  piede  di  diametro» 
che  avea  6.  denti  foli , con  cui  abbacava  regolar- 
mente  un  braccio  di  una  beva  * e l’altro  con  la 
punta  menava  il  mantice*qua(i  per  un'  ora  in  ogni 
volta  * che  la  machina  era  incav aliata  « 

Pretendeva  io  primieramente  dilatare  un  po- 
co * Se  afeiugare  l’interne  pareti  de’  vali  » affinché 
il  metallo  più  liberamente  potefie  corrervi»  Se  indi 
dilatare  un  poco  l’efiremitì  di  effi  » perche  lafciaf- 
fero  più  facilmente  ofeir  l’aere  rarefatto  per  lo  get* 
to  ♦ 

11  fatto  non  mi  riufcl  male } ma  perche  reca 
infinito  feomodo  lo  fiar  di  continuo  ad  accavallar 
la  machina  per  04  giorni,  & il  buon  effetto  non 
fi  uguaglia  alia  pena»  che  § (offre, io  l’abbandonai* 

Co- 
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Corretto  di  poi  a travagliare  sù  di  tal  mate- 
ria, mi  venne  in  pendere  maniera  di  adattare  que- 
lli vad  alla  Machina  Pneumatica  , e di  farvi  en- 
trare il  metallo  fonduto  per  la  prtHion  dell’aere  di 
fuori  ; perciocché  recando  il  più  grave  imbarazzo, 
nell’adoperar  nollra  materia  metallica,  l’aere  con- 
tenuto ne’  vad  , qualora  faran  voti  , certo  è,  che  la 
fudetta  miftura  non  li  rimarrà  peraltro  oftacolo. 

Per  ciò  fare  pred  una  Campana  di  vetro  , che 
nella  Tua  loinmità  avea  un  collo  limile  a quel  di 
un  fiafeo  , e nel  collo  un  cocchiume  di  rame  , l’e- 
flerior  capo  dp  cui  è formato  ad  imbuto  , e l’e- 
flrtmità  dell'altro  capo  , che  entra  nella  campana 
a chiocciola  al  di  dentro;  perche  vi  d poffano  adat- 
tare docci  di  rame  di  differenti  groffezze  , fecondo 
i differenti  vad  , a’  quali  li  vuol  introdurre  il  me- 
tallo : d fè  entrare  il  capo  di  uno  di  detti  docci  in 
quel  vafo  ,che  li  voleva  riempire  , ligandoli  inde- 
me  con  uno  (pago  ; avendo  indi  polto  il  cocchiu- 
me nel  collo  della  campana  , lì  adattò  il  picciolo 
cioccio  di  rame  alla  chiocciola  nel  dn  di  detto  coc- 
chiume, che  entra  nella  Campana  , donde  il  va- 
fo rimale  fofpefo  in  effa,  e (ottenuto  dalla  chiave. 

Allora  li  applicò  la  Campana  alia  machina 
Pneumatica  , e dopo  di  averne  votato  l’aere,  aper- 
to il  cocchiume  , li  versò  il  metallo  fufo  nell’  altro 
capo  di  elfo  foggiato  ad  imbuto  , il  metallo  feorfe 
fino  all’eftremità  de’  vad  , e lenza  alcun  vano.  Si 
fcarnò  indi  tal  getto  ,e  d tenne  indi  la  figura  me- 
tallica de’  vad , quale  pur  d conferva  , e lì  maneg- 
gia quanto  li  vuole  , fenza  romperd. 

La  compolizione  di  tal  metallo,  è una  mefeo- 
lanza  di  parti  uguali  di  piombo  , (lagno  , e bifmu- 
to!fonduti  indente, e ben  mifchiati  fu  ’1  fuoco, don- 
de fallì  una  fpecie  di  metallo  » che  ù mantiene 

fciol- 
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fciolto  molto  liquido  in  un  calore  meri  forte  di 
quello  , che  potrebbe  far  divenir  roda  una  Carta. 

Oflerviii  qui  , che’ 1 cocchiume  di  rame, e ’l 
collo  della  Campana»  devono  edere  tutti  due  mol- 
to caldi  » non  follmente  prima  di  verfarvi  il  me- 
tallo « ma  prima  ancora  di  mettere  il  cocchiumo 
nel  Collo  » altrimenti  la  Campana  fi  romperebbe} 
come  ancora  , che  nel  tempo , che  fi  vota  la  Cam- 
pana » bifogna  toccare  la  chiave  con  un  ferro  cal- 
do » per  mantenerlo  nel  calore  a un  da  predo  ugua- 
le a quello  del  metallo  fenduto  » affinché  quelli 
non  li  rappigli  nell*  imbuto  : Egli  è ancor  bene  di 
fregare  il  cocchiume  nella  parte  di  dentro  conia 
terra  d’ombra  » per  impedire  al  mecallo  » che  noti 
vi  fi  attacchi:  Bifogna  ancora  ugnere  detto  coc- 
chiume con  cofe  uncuofe,  pofeche  in  contrario»  per 
molto  efatti  » che  lìano  » dan  luogo  all’aere  di  tra- 
pelarvi» e poicche  detto  cocchiume  deve  efler  mol- 
to caldo»  bifogna  prender  cura»  che  l’untume,  qual 
fi  fuole  adoperare  » abbia  un  pò  di  confidenza»  per- 
che noQ  ifeorra molto  » e parimente,  che  noncro- 
fei  al  caldo  , poiché  così  romperà  il  collo  del- 
la campana:  Io  non  ho  ritrovato  migliore  dell’olio 
di  lino , ovvero  di  olive  » facendo  bollire  due  par* 
ti  di  elfi  con  una  di  minio  a durezza  d’  unguento 
detifo , e nero  , il  quale  non  cosi  facilmente  (corre 
nel  calore,  e non  ilcoppia  per  la  lunga  cozione,che 
ha  conferita  qualche  porzione  acquofa  , che  potè» 
eder  nell’  olio  • 

Ho  detto,  che  bifogna  rifc3Ìdar  feparatamen- 
te  il  cocchiume , e ’l  collo  della  campana  , come 
cofa  molto  neccflaria  ; perciocché  non  avendo 
ufata  tal  diligenza  » il  collo  d'una  Campana  fi  rup- 
pe , e la  campana  ancora  : E’  probabile,  che  ciò  (ìa 
avvenuto  daU’ederfi  il  fin  dell’imbuto  di  rame  ri- 

fca- 
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fcaldato  prima  , donde  fendofi  accrefciuta  la  di  lui 
ampiezza  « & avendo  troppo  dilatati  i pareti  del 
collo  , (landò  il  vetro  ancor  freddo  , l’abbia  perciò 
rotto.  ; 

Bifogna  por  mente , che’  vali,  ne’  quali  fi  vuol 
far  l’operazione  , non  liano  immollati  nell’acqua} 
ovvero,  (è  vi  fian  fiati,  bifogna  per  un’intiero 
giorno  fofpenderli  nella  machina  Pneumatica  , la 
quale  li  rafciuga  meglio  di  ogn’  altro  argomento, 
poicche  altrimenti  l’acqua,  che  fi  ritrovarebbe  ne’ 
vali,  rarefatta  dal  metallo  caldo,  recherebbe  per 
lo  meno  altrettanto  oftacolo  al  getto  , quanto  l’ae- 
re ifteflb  fà  , fe  fuori  della  machina  Pneumatica  li 
Operi  » 

. ) 
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STRANI  EFFETTI 

DELLO  SCORBUTO 

< ' . ♦ ' ■ 

Avvenuto  in  Parigi  nel  1699. 

DEL  SIGNOR  POUPART. 

• ¥ Signori  Amminifiratori  dell’  Ofpedal  di  Di» 
J.  fendofi  avveduti  dal  gran  numero  de’  Mala» 
ti  Scorbutici , che  giornalmente  capitavano  in  det* 
f a Cafa, de’  Urani  accidenti,  e delle  pericolofe  con- 
fequenzedi  tal  contagiofa  malattia  , fecero  quell  i 
trafportare  nell’Ofpedale  di  S.Lnifi  a I2.di  Marzo, 
dove  molti  fi  trattennero  fin  al  fine  del  mele  d’A^ 
goffo  dello  fieflo  Anno; 

* a8.N0v.1699. 
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11  rumore  di  sì  grande  malatti*  erafigià  fpar- 
fo  i quando  io  andar  in  detto  Qlpedal^  su  ’(  dife- 
gno  di  farvi  le  naie  effervazioni  : Il  Signor  Tibault 
allora  primo  Chirurgo  del  luogo  ben  volentieri  me 
’l  permife  j k io  non  molto  ridetti  ad  avvedermi» 
che ’l  male  avea.  qualche  cola  della  crudel  pelle» 
da  cui  gli  Ateniefi  f furono  sì  infelicemente  af* 
flitti. 

La  malattia  di  cui  imprendo  a parlare  , era 
intanto  un  vero  Scorbuto  , poicche  gl’  Infermi, 
come  i Scorbutici  ordinari,  lofìjt ivano  dolori  nelle 
Cofcie  , celle  polpe  delle  gambe  , nel  ventre,  nel- 
lo Stomaco,  e le  membra  perdevano  il  moto,  e 
non  già  ’l  (enfo:  Avevano  mal  di  teda , convulfio- 
jii  , e sì  grandi  rodimenti  di  gingive,  che  i bam- 
bini ftrappavan  le  falijie  con. P unghie:  Il  fangue, 
che.  n’ulciva  era  acqtiofo  , falito  , e corrotivq, 
e 1*  alito  della  bocca  infoffribile  : Avean  macchio' 
dure,  e livide  nelle  gambe , e nelle  Cofcie , sboc- 
chi frequenti  dj  fangue  per  lo  nafo  , e per  le  inori- 
ci, & una  debolezza  così  grande  nelle  ginocchia, 
che  faceva  loro  andare  a onda  : Quello  era  com- 
mune  i vediam  ora  quelcbe  avean  di  particolare  v 

Quando  detti  Malati  fi  feommovevano,  fenti- 
yanfi  le  offa  crocchiare  : il  Signor  M.V.  Medico 
nella  Hoccella  ha  fatta  parola  nel  fuo  Trattato  del- 
lo Scorbuto  di  ciò  » cbnfeffando  di  non  fa  De  r ne  la 
vera  cagione  : Eccola  qual’  io  l’ ho  ritrovata  . 

Nell’apertura  di  turni  i cadaveri  , ne’ quali 
quello  picciolo  rumore  fentivafi  »,  ioayvifai^  che 
J’Epifili  erano  intieramente  divifi  dalle  offa  ,qua- 
Ji,  in  fregandoli  l’ un  contro  1’  altro , cagionavano 
tal  rumore  . ' 

Mtmor.  p fé* 
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feci  ino  la  fezione  di  molti  Giovani  , ne’qna- 
1Ì  parimente  fentivafi  un  picciolo  Tordo  rumore 
nel  réfpirarej  & in  quelli  ritrovammo  le  cartila* 
pini  dello  derno  feparate  dalle  offa  delle  coftole, 
epoicche  le  cartilagini  fono  di  una  loftanza  più 
jnoll?  dell’  epifili,  il  crocchiare,  che  ’1  fregamene^ 
di  effe  cagionava  , era  minore  di  quello,  che  fre- 
gandoli contro  1’  Epitìfi  udivafi  . 
b QuV , che  tal  rumore  in  refpirando  rendeva- 
no, periva»  tutti,  fuor  che  un  Giovane,  ledi  cui 
cottole  lì  riunirono  fenfibilmente  alle  cartilagini} 
imperciocché  dopo  la  guarigione  non  più  fenci- 
vali  tal  rumore.  Tutti  que’,  ne’ quali  ritrovava!! 
marciume  , o fieri  nel  petto,  avevano  le  coftole  di- 
vife  dalle  loro  cartilagini , e le  parti  oftee  di  que- 
lle vicine  allo  derno  erano  intarlate  nella  lun- 
ghezza di  quattro  dita  } donde  mifurafi  1*  eftrema 
forza  cauftica  della  linfa,  di  cui  tai  corpi  erano 

imbevuti . , 

La  maggi°r  parte  de’  cadaveri  aperti  aveva 

Je  offa  nere  , & intarlate  • . 

Molti  di  quelli  Malati  camminavano  vacil- 
lando , accidente  comune  , & ordinario  a’  feorbut  i- 
ci , conofciutilfìmo  a Medici , ma  la  ragione  che 
reco  non  gii  . Egli  è certo  , che  la  fermezza  degli 
articoli  nafea  dalla  forza  della  molla  de’ligamenti, 
che  ftrinnon  le  offa  V un  contro  l’ altro  : Or  quelli, 
effendo  rofi  negli  Ammalati , rallentami  le  offa  , e 
fi  dividono  ; la  rofione  avviene  , perche  negli  ar- 
ticoli , invece  della  dolce  oliofa  linfa  , quale  per 
ordinario  fi  fcevera,  per  render  lubricò  , e tacilo  il 
moto  , vi  fi  fcqoeflra  un’acqua  verdognola  , e cau- 
flica,  a fegno  che  rode  i ligaménti  , e diftregge 
in  confequenza  la  forza  della  loro  molla  . 

Tutti  i Giovani  fotto  a’  dicciotto  anni  a\rta- 
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no  In  parte  1’  Epitìli  Imparate  dal  corpo  dell;  offa» 
Se  al  minimo  sfouo  le  le  dividano  intieramente: 
la  raoione  ii  è , perche  in  quella  età  l’  Epifiii  non 
fon  molto  attaccate  alle  offa  * lìcchcper  poco  , che 
fiano  imbevute  di,  linfa  rodente,  che  nelle  giun- 
ture trovali,  non  è diffìcile  , che  la  fora*  di  cai 
liquori , li  (lacchi  intieramente  dalle  offa  . 

Tutte  quelle,  che  fi  ritrovavan  intieramente 
feparate  dalla  loro  Epifili , erano  più  del  doppio 
groffe  dell’  ordinarie  , poicche^  diitacca vanii  L*f 
Epififi  da  quelle,  che  erano  più  imbevute  d’  un 
acqua,  nella  lor  foltanza  penetrata  , lacuale  effe 

gonfiava . Ì S- 

Gli  olii  de’  Convalefcenti  rimafaro  pur  dop- 
pi, lenza  cagionar  loro  dolore  * faran  forfè  dimi- 
nuiti col  tempo  , come  avviene  a’  Figliuoli  anno- 
dati , ne’  quali  a poco  a poco  le  off  » li  diffcccaqo, 
a proporzione  , che  elfi  crefeono  . 

, Que’ , che  duravan  fatigaa  refpirare , ^Ve- 
Vand  il  petto  ripieno  di  linfa,  o di  marciume , qua- 
li inondavano  fpelfo  i polmoni  t più»  o meno» 
fecondoche  i Malati  erano  opprelfi  , 

Noi  he  offervammo  alcuni  cotanto,  affannati» 
che  perirono  in  un  fubbito  ; frattanto  nei  petto 
non  le  le  riprovò  ferolìtà  alcuna,  e nè  pur  ne’pol- 
moni , ma  il  pericardio  era  a quelli  attaccato  in- 
tieramente , Se  i polmoni  all^  pleura  , Se  al  Dia- 
flagma , e tutte  le  parti  sì  fattamente  mifchiate  , a 
confale  infieme»  che  formavano  una  fola  malia 
Cotanto  intrigata , che  a mal  pena  potealì  diltin- 
guerc  l’ una  dadi’  altra  . 

Ritrovandoli  i polmoni  comprelfi  nel  mezzo 
di  detto  ammaliarne  nto,  non  pocean  più  muoverli* 
Ond’  è , che  l’Infermo  , per  mancanza  di  refpiro» 
dovea  fuffogarli . V attacco , e confusone  » che 

R * ' »e* 
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vedcanli  fra  tutte  quelle  parti  , addiveniva  dall* 
eflcr  tffe  ulcerate,  donde  non  potea  farti  a meno, 
che  non  li  totnbaciafTero  . 

Gli  ordinar)  Scorbutici  anno  le  glandole  del 
Tenterò  ollrutte  , e gonfie;  quelli  aveano  il  fe- 
gato in  parte  corrotto  , conafcclfi  nella  follanza. 

A'cuni  avevano  il  marciume  indurito  , è qua- 
(5  impietrato  nel  fegato':  la  loro  milza  era  più  grof- 
fa  del  naturale  tre  volte  più,  che,  in  trattandola, 
Jì  faceva  in  pizzi , come,  fe  fufTe  comporta  di  {an- 
gue rappreio  j & alcune  volte  i Reni  , e’i  petto 
eran  ripieni  di  afeellì . 

Si  ritrovaron  Cadaveri , fino  all’età  di  ijv 
anni,  a’ quali  premendo  fra  due  dita  il  fin  delle 
cortole,  che  cominciavano  a fepararfi  dalle  cartila- 
gini, gemeva  indi  quantità  di  umor  guarto,  qual’ 
era  la  patte  fpi  gnoi'a  dell’  orto  , in  maniera  che 
dopo  la  premitura  , non  rimaneva  della  cortola 
altro  , che  due  piccioie  lamine  oflee . 

Abbiamo  veduti  Ammalati , che  altro  fegno 
di  Scorbuto  non  avevano  , (e  non  fe  leggiere  ulce- 
razioni alle  gingive  : Sopravenivano  a quelli  dipoi 
piccioli  a mori  affi  , e duri , sù  la  mano  , e su  ’l 
collo  dei  piede , & in  qualche  altra  parte  del  corpo, 
indigrofii  Alcetfì  nell’lnquinaji  , e sùl’afcelle,  ac- 
compagnate da  molte  macchie  pavonazze  per  tut- 
to ’1  corpo  , quali  erano  antecedenti  legni  licori 
della  inoite.  In  quelli  li  videro  le  glandole  del- 
le Ancelle  molto  grorte  , circondate  di  marciume, 
così  ancora  i mnlcoli  delle  braccia  , e delle  coCcie 
fra  gl’interfii2j  loro.  Si  oflervaron  parimente  altri, 
che  avean  le  braccia  , ir  gambe  , e le  cofcie  , come 
fe  flirterò  bruciate  , rorte  , annerite  ; la  cagione  di 
quello,  era  un  (angue  nero  , e rappigliato,  chéti* 
trovammo  Tempre  lotto  la  pelle , 
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Et  Jìmul  ulceribus , quafi  ÌHuJìif  orane 
r ubere  corpus  . . • 

Ritrovammo  ancora  mufcoli  gonfiati  , e duri 
come  legno,  per  lo  fiffamento  del  lang»«~ael  corpo 
di  elfi, di  cui  ne  erano  alle  volte  cosi  ripieni,  che  le 
gambe  rimanevan  loro  piegate , lenza  poterli  di* 
llenderfe . 

Ofiervammo  , che  le  macchie  pavonazze  » 
rofle  , gialle , e nere  su  ’l  corpo  de’  Scorbutici  ordi* 
dinari , fi  faceva  no  dal  fangue  flravafato  Cotto  1» 
pelle  , il  quale  fe  confervava  il  proprio  color  roflo, 
la  macchia  era  roffa  , fe  egli  era  nero  , e rappiglia- 
to , era  ella  pur  nera  e quando  con  bile  mefcola- 
vali  ; fi  tingeva  ad  un  nero  giallo  i licche  a propor- 
zione , che  mefcolavafi  il  fangue  con  altri  umori  di 
{variati  colori , le  macchie  apparivano  ancora  di 
differenti  colori. 

Talvolta  fi  offervavano  su  *1  corpo  di  quelli 
Infermi,  piccioli  tumori , che  di  giorno  in  giorno 
divenivan  più  grolfi  j vi  fi  applicavano  fopra  de- 
gli unguertti  mollitivi  j per  addolcirli  j e’  però  ro- 
dendo aprivanli  la  via,  formando  un  ulcere  , chia- 
mato fcorbutico  , che  addiveniva  dal  (angue,  di  cui 
il  tumore  era  ripieno  j peiciocche  ogni  volta,  che 
ì’empiaftro  toglievafi  ,fi  ritrovava  di  Cotto  una  ra- 
dunanza ben  molta  di  fangue  congelato.  Rimetten- 
do l’empiaftro  , e di  là  a non  molto  rilevandolo  , fi 
ritrovava  del  nuovo  fangue  rapprefo , e replicata 
più  volte  quella  maniera  di  trattar  detto  tumóre  col 
folo  feemar  il  fangue  , 'votava(i  intieramente  il  tu- 
u mpre,  e l’Inferma  guariva. 

Ad  alcuni  Vecchi  fopravenne  un  sì  largo  Buf- 
fo di  fangue  per  Io  nafo , e per  la  bocca,  che  08 
perirono,fenza  poter  mai  arredarli  per  la  linfa  , che. 
la  detti  Ammalaci  era  sì  corrofiva  , come  fi  è già 
' ‘ ' lì  de  c. 
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detto,  che  rolicchiava  le  tuniche  delle  vene  : Era 
ancora  altrettanto  più  difficile  a frenarli  , quanto 
che  il  fanp.ue  de’  Vecchi  è più  fluido  , e più  acquo- 
f o di  quello  de’  Giovani , quali  non  foffrirono  mai 
tal  accidente. 

Sudabant  etiam  fauCes  intri  nfecus  atro 
Sanguine  > cj-  ttlceribus  vocis  via  empia  coi - 
bant  .... 

Aut  etiam  multus  capitis  ctsm  fdpè  dolore 
Correptus  fanguis  pìetis  ex  ndribus  ibat . 

I Giovani , & i Vecchi  , così  Uomini  , che 
‘ Donne  , àvevanotali  (occorrenze,  e sì  grandi , che 
’i  più  deboli  non  potendo  reggerle  , morivano  * ma 
i robufli  con  molta  felicità»  e pretlezza  ne  guari- 
vano. . . r'i- 

Quorum  fi  quii  , ut  efl  » vitarat  funera  leti  i 
ViJ'ceribut  tetris  , <9“  nigra  proluvie  alvi. 

.Vi  erano  d-gll  Ammalati  ftltifchi»chf  lenza 
qualche  ajuto  di  riibedio  , non  (i  fcat  icavano. 

Molti  , per  tutto ’l  corpo  aveàn  de?  gonfiori, 
così  nelle  mani  ,come  nehe  braccia  , St  ne’ piedi, 
che  fem bravano  di  effire  fiati  loffi  <ti  : Guariron 
molti  di  quelli , con  medicine , lavativi  , e giuleb- 
bi raddolcenti.  ' ^ \ , 

Un  Figliuolo  di'diece  anni  aveale  gingia* 
molto  gonfiate  ,k  ulcerate  i denti  erano  ro(i 
nella  radice  , e cadevano , c l’alito  era  sì  greve  , Se 
infoili  ibile. 

Spiri 'tur  are  furai  tetrum  volvebat  odorine. 

Rancida  quo  perolent  proietta  Cadavtra  ritte . 

Il  Chirurgo  tù  obbligato  a fvellere  tutti  { den- 
ti di  detto  An  inalato  , per  meglio  curare  la  bocca, 

’ quantunque  farebbero  tifi  di  per  lòto  cadmi  : La 
gingive  guarirono  , e fopràvenne  all’Ammalatotui 
" tumore  delia  groflezzadi  uua  Doccinola  a lato  delta 

llO ; 
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' lingua:  Nel  mezzodì  quello  ft  avvitava  una  cavità 
livida  , che  divenne  ulcere  , quale  rode  la  metà  del 
tumore  , rimanendo  intiera  1 altra  : Alcun  tempo 
dopo  lì  vidde  altro  limile  sù  la  guancia  d’  una 
(Iraordinaria  durezza  , e livido  nel  mezzo  , come  ’l 
primo  , parimente  ulcerato  : Morì  tal  Giovane  in 
un  Cubico  , quando  che  men  lì  credeva , e lì  olTer- 
varon  tutte  le  interiora  del  fuo  corpo  corrotte. 

Tutti  i Malati  « che  peri van  di  fubità,  fert- 
zacche  apparente  cagione  fi  avvifafle  * avevano  le 
orecchie  del  cuore  così  groffe  » quanto  un  pugno» 
ripiene  di  lingue  grumolo  , che  impediva  la  circo- 
lazione ; donde  Pinevitabil  morte. 

Sù  le  guancie  di  molti  infermi  Porgeva  un  ul- 
cere bianco  » intorno  doto  , a quàl  torto  arreftare, 
fe  non  li  teneva  cura  , & (Veliere  con  Io  fpirito 

di  vitriuolo,  molto  prefto  allividì  va,  e con  »ra« 
py$zo  anneriva  « roficchiando  detta  guancia  in 
maniera , cne  tpttì  i denti  apparivano. 

Abbiam  veduti  molti  Ammalati  dall*  età  di 
lg.  anni  fino  a ^o. Con  indolenza  , (magati , (lapi- 
di » e lenza  moto , con  bocca  aperta  , occhi  inca- 
vati,guardo  fpaventevole,  licche  facean  Veduti 
più  di  llatue  , thè  dTlomini. 

/ìtqiie  animi  prarfum  viret  tati  ut -,  é*  omne 
Lan^utbat  corput , letiéam  limine  in  ipjo . 
»...  Cavati  acuii  1 cava  tempora  fri  Pi  da 
, pelli/ 

dunque  : lnborrehat  ri  Slum  ..  . ? 

, Quelli  tutti  altro,  morbo  apparente  non  ave* 
vano  , che  le  gìngive  ulcerate  , oflervandolì  la  di 
loro  pelle  fenza  macchie  , fenza  durezza  , e bella* 
pur  noi  rinvennimo  i mufcoli  di  elfi  cancrena- 
ti /inafflati  da  un  (àngue  nero  , e corrotto  , e nel 
grattarli',  fi  sbriciolavano  fra  le.  mani. 
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Un  Uomo  avea  fu’l  collo  del  piede  una  fpecfe 
di  gavocciolo  , i labbri,  e le  ale  del  nalo  fendevan- 
fi,  gemendo  lentamente  le  narici  un  fiero  putido: 
ftralcinò  egli  una  moribonda  vita  per  buon  tempo, 
e ’1  luo  cadavere  Spaventava  sì  , che  io  non  ofai 
aprirlo. 

Un  Giovane  , che  al  di  fuori  non  fembrava 
aver  molto  male  , fubitanamente  morì , e noi  of- 
fervammo  il  pericardio  rofo  in  maniera  , che  poco 
di  erto  rimaneva  * e ’l  cuore  tutto  allo  ’ntorno 
molto  ulcerato  profondamente. 

Sogliono  i Scorbutici  paflarfela  bene  più  nell: 
State,  che  nell’  Inverno,  forfè  per  lo  molto  fvapo- 
ramento  * ma  quelli  per  lo  contrario  dal  mefe  di 
Aprile , infino  al  principio  di  Giugno  diedero  mi* 
gliori , efiendo 'guarite  le  macchie,  le  durezze  -t  » 
tutto  ciò , Che  lo  Scorbuto  ha  (eco , quali  rito;» 
naron  tutti  còl  caldo  più  grande  . Qmj-’  , che  fen- 
tivanfi  in  vigore  da  poter  ufcire  dall’Ofptdaie  , in» 
fermaron  di  nuovo,  divenendo  le  gambe  , e le 
cofcie  tutte  nere , dando  il  compimento  afle  loro 
miferie  fpefso  la  motte  . Poteaciò  avvenire  dalia 
molta  copia  della  linfa  corrofiva,  imponìbile  a vo- 
tarli tutta  per  lo  {vaporamene  j ficche  rillagnando 
in  quelli  , ove  ella  era  dal ‘gran  caler  rifcaldata, fer- 
mentava ivi  , rendeali  acuta  , e corrompeva!!  y 
donde  Terofionl , le  ulcere  , gli  afceilì  grandi , le 
corruttele, e gli  altri  accidenti  pur  detti  «avve- 
nivano. 

Tutta  quella  povera  gente  divorava  fino  agli 
ultimi  momenti  di  lor  vita  , qual  fame  canina 
faceva!!  da  un  Umor  acre  , che  loro  Tempre  nel 
ventriglio  rinveniva!!  , quale  rifvegliava  detto 
appetito. 

Non  vi  è co  fa,  che  polla  corrompere  il  fangoe 

Pi? 


. r 


Dette  Sdente. 

{»Jù  facilmente , quanto  che  le  lunghe  careftie , nel- 
e qualH  pellìmi  alimenti  (ì  prendono*  il  freddo 
arreda  la  circolazione  del  Sangue  nelle  parti , ove 
s’ inagra  , e corrompe  * la  malinconia  , ravvili* 
mento  dello  fpirito>che  a talemiferie  fuccede,vin- 
ce  ogni  altra  cagione  * può  mifurarfi  qual  forza  in- 
lìeme  tutte  unite  abbiano»  qualora  sù  di  quedi  mal 
avventurati  (ì  ragunano  : Produrranno  elle  linfe  di 
fvariati  colori , di  cui  il  ventre  , il  petto  , e molte 
altre  parti  del  loro  corpo  li  riempino,  quale  è sì 
caudica  » che  dopo  di  aver  intinte  le  mani  ne* 
Cadaveri  » quede  intieramente  lì  fcorticano  » e 
la  faccia  fi  riempie  d'ulceri  » in  manierache  nella 
notte  fiam  codretti  ad  alzarci , e lavarla  con  acqua 
fi-elea  , per  ileemar  l’ardore  » e l’infiammazione. 

QueHo,  che  deve  forprendere  in  così  gran  ma- 
lattia ti  è»  che’l  cervello  di  queda  povera  gente  è 
faniflìmo  , e bello  . Etco  debolmente*  efpreffi  gii 
effetti  di  un  mal  sì  crudele  » che  gli  occhi  non  po« 
terono  guardare  » lenza  che  ’ì  cuor  fi  affliggere, 

. ' utiKter*.,.  • . , 
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RIFLESSIONI 

SU  DI  UNA  LETTERA 
DEL  SIG.  FLAMSTEED  AL  SIG.  WALLIS 

Intorno  alla  Pa/allajfe  Annuale  della  Stei  la 
Polare . 

DEL  SIG.  CASSINI  FIGLIO  « 

E variazioni  olfer vate  altre  voice  nell’altezza 
I della  Stella  Polare , delle  quali  li  te  parola 
nel  viaggio  di  Uranibourg  , e nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  dell*  Anno  1697  a ;t  Luglio,  avevan 
dato  luogo  di  efcpunare  , le  addivenilterp  elle  da 
Parallalfe  alcuna, che  potefle  mai  detta  Stella  afe  re, 
riguardo  al  giro  Annuale  delia  Terra  , Fecondo 
Tipoteli  di  Copernico  , 

. Avendo  però  ritrovato,  che  alcune  olTervazio- 
ni  accordavanfi  a quelle  , & altre  l’eran  contrarie  ) 
lì  è cercato  di  rinvenir  conghietture  , e porgerle  Fu 
la  cagione , donde  addivenir  pote/Tero. 

Il  Sig  .flamfteed  in  una  lettera , che’l  Sig  •ìfal- 
Ut  nel  }.Tomo  delle  Tue  opere  pur  or  pubblicate, 
trafcrive,  pretende  per  molte  .o/rervazioni  in  di- 
verle  Cagioni  fatte  dall’Anno  1 689 ,.  fino  al  1697  » 
che  tal  Paraliafle  della  Stella  Polare  liavij  donde  io 
mi  diliberai  ad  ufarvi  diligenza  t Et  avendo  vedu- 
to, che  dette  oflervaztoni  li  accordavano  con  quel- 

‘ le 
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le  fatte  nell’Accademia  > fummo  di  avvifo  a.  difa* 
minare  il  Metodo  , di  cui  lì  ferviva,  per  dedurne  la 
Parallafle. 

In  bricve  reftrignerò  quel  ch’e’ dice  nella  fu» 
lettera. 

Le  oflervazioni,  che  egli  ha  fatte  con  un’lftnj» 
mento  murale  di  7 piedi  di  raggio , il  di  cui  lembo 
era  di  ifo  gradi,  dan  la  d.  danza  dalla  Stella  Po» 
lare  al  Zenit,  quando  ella  è nella  parte  fuperiore  del 
fuo  circolo  nel  Mele  di  Luglio  , Apodo , e Settem- 
bre più  picdola  di  quella  , che  è nel  mcfe  di  No- 
vembre , e Decembrc  j & allora  che  fi  ritrova  nella 
parte  inferiore  del  fuo  circolo  nel  M.fe  di  Novem- 
bre , Decembre  ,'  e Gennaio  più  picciola  , che  nel 
Mefe  di  Aprile , e Maggio  ; donde  fi  avvifa  , che 
la  Stella  Polare  è più  di  dante  dal  Polo  nel  Mefe-di 
Aprile , Maggio , Luglio,  Agodo,  e Settembre  » che 
nel  Mefe  di  Novembre,  Decembre,  e Gennajo  : 
Tra  Settembre,  e Decembre  ritrova  la  Parallafle  di 
afa  30  fecondi , tra  Decembre , & Aprile  da  50  a 
qf.,  e tra  Luglio,  e Decembre  , ovvero  tra  Decem- 
bre, » Maggio , da  $f,  40  a 4f  fecondi. 

Da  quede  oflervazioni  conchiude , che  la  mag- 
gior variazione  della  didanza  della  Stella  Polare 
dal  Polo  fia  da  40  a 4f  fecondi  $ 'in  maniera  che  il 
diametro  del  Circolo  , che  intorno  al  Polo  defcrive, 
nella  State  Ita  più  grande  di  quello,  che  defcrive 
nell’Inverno  di  un  minuto  e 20  fecondi , ovve- 
ro 1'  *o"  j locche  dice  ej»H  accordarli  col  fidema  dei 
moto  della  Terra,  ficcome  con  la  figura  che  e’  reca, 
intraprende  a provare. 

* Sia^lice  egli,  O il  Sole-pollo  nel  centro  del  cer- 
chio della  Terra  IODR  . Sia  I luogo  della  Terra  ne) 

> , piefe 

* Fìg.2 8.  x\.  * 


1^6  Memoria  dell'  Ace  n fornì  a Retile 
ttiefe  di  Giugno  , quando  il  Sole  lì  vede  nella  flefla 
longitudine , che  la  Stella  Polare  ; D luogo  della 

Terra  nel  Decembre  , allorache  il  Soie  è nel  punto 
oppoito. 

Sia  S la  Stella  Polare , a cui  fian  tirare  le  Unte 
SI,  SD  b lì  vede,  dice  egli,  che  l’angolo  SlE  latitudi- 
ne della  Stella  Polare  nel  Mele  di  Giugno  , Cu  più 
picciolo  dell’angolo  SDE  latitudine  nel  Mefe  di 
Decembre  b e per  confluenza  la  dectinazion  Tua  è 
più  picciola  , e la  fua  d danza  dal  Polo  più  grande 
nel  Mele  di  Giugno  , che  in  qualunque  altro  Mefe 
dell’Anno. 

Per  conofcere  , fé  fi  porta  dedurre  tal  confe- 
guenza  da  quelle  ortervazioni  , farà  bene  di  el'arni- 
nare  quel  che  rifulra  dill’ipofeetl  del  moto  della 
Terra , riguardo  alle  Stelle  fide  , & a’  Poli  apparenti 
della  Terra,  e dell’Eclittica» 

* Sia  S centro  del  Sole,  IODR  l’eclittica  , O 
l’orbita  annuale  della  Terra  , il  di  cui  diametro  è 
ISD  , I & D , la  Terra  in  due  liquazioni  oppone  di 
Cancro,  e di  Capricorno,  TCG  , ovvero  HTvF 
circolo  perpendicolare  all’Eclittica  , o Coluro  de’ 
Solftizj  nel  globo  della  Terra  , che  carta  per  i Poli 
A , o B della  Terra  , il  di  cui  Arte  è DA  in  una  po- 
litura, Se  IB  nell’altra. 

Il  punto  G,  ovvero  F dell’Eclittica,  il  più 
profilino  al  Polo  Boreale  della  Terra  A , ov/ero  B 
rapprefenti  il  principio  di  Cancro  , & il  punto  T > 
ovvero  H , che  n’è  il  più  dlungato  , il  principio  di  ' 
Capricorno . Se  fi  alzino  fu’l  piano  dell’orbe  annua- 
le, com’è  quel  dell’Eclittica,  le  perpendicolari 
DCE,  SOM,  IKL,  rapprefentano  quelle  l’Arte  deli'. 
.Eclittica  t e diterminano  nel  Cielo  il  Polo  di  qua* 

ftaE,  ' 

f Tav^.  . . ‘r 
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fta  F.,  M . L rifpetto  al  Sole  pollo  in  S , e della  Ter- 
ra in  D « & 1 • Cosi  parimente  fé  li  tiri  dal  Sole  S 
una  linea  SP  paralella  alTAfTe  della  Terra  * e che  (i  t 

prolunghino  le  linee  DA  , Ili  , che  rapprefentino 
1* Affé  ded  Mondo  , quelle  dicerminano  nel  Cielo  ilt 
Polo  del  Mondo  N , 1» , Q » rispetto  al  Sole  in  S , t 
della  Terra  in  A,  & B j di  maniera  che  lupponendo 
il  Sole  immobile,  l* Affé  dell’Eclittica  tirato  per  lo 
centro  della  Terra  , depriverà  con  la  revoluzion 
fua  annuale  il  circolo  EL  , e l’Affe  della  Terra  de- 
fcriverà  altro  circolo  NQ , quale  nella  fuperficie  < 

delle  sfere  fi  riduce  ad  una  Curvaticene  una  Stel- 
la luppoli  a fiffa,  come  in  V fj  ritroverà  per  quella 
revoluzione , ora  più  vicina  , ora  più  lontana  dal 
Polo  apparente_dei  Mondo, 

♦ Sia  dunque  nel U fuperficie  della  sfera  P Polo 
dell’Eclittica  ,JA  quello  del  Mondo,  la  linea  AP 

tira  a per  quelli-due  punti , rapprefenterà  un’Arco 

de’  Colori  *dd  Solfiiaio  di  a*  gradi  -j-  • H circolo 
BFD  rapprefenti  la  devoluzione  annua  del  Polo  del- 
l’Eclittica , & il  circolo  CEI , la  revoluzione  an- 
nuale del  Pòlo  della  Terra,  La  Stella  Polare  fi  con- 
fronta prefentemente  aia  gradi  di  Gemelli  con  8 
gradi  del  principio  di  Cancro  : Avendo  .dunque 
fatto  l’angolo  QpS  di  8 gradi , e tirata  la  linea  PS  , 

• ]a  Stella  Polare  è in  quella  lipea  : E’  ella  parimente 
dldante  dal  Poi®  dell’Eclittica  aggradii  dunque 
avendo  prefa  PS  di  24  gradi  lopra  la  linea  ASM , fi 
avrà  la  Stella  polare  in  S. 

L*a  Terra  è in  Cancro  qpando  11  Sole  vien  ve- 
duto in  Capricorno , 'lacche  avviene  verfo  il  fine  dj 

ìiecèmbre,  e nel  principio  di  Gennaio,  & allora  ner 

circoli  deferirti  nella  ltìpetficie  della  sfera  per  lo 
s- ' moto 

• • * * ’C 
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moto  annuale , divifi  per  fegni,  i Foli  della  Terra,  • 
del  Zodiaco  fono  parimente  in  Cancro  . La  Terra  , 
& i Foli  dell’Eclittica  , e dell’Equinoziale  fono  in 
Capricorno,  quando  il  Sole  è veduto  in  Cancro, 
come  avviene  verfo  il  fin  di  Giugno , e principio 
di  Luglio  i donde  (iegue  , che  ’l  complimento  del- 
la latitudine  della  Stella  Polare  nel  Mefedi  Giugno 
rapprefentato  perSB,  fi  a più  grande  del  compii- 
mento  della  di  lei  latitudine  nel  Mele  di  Decembre 
rapprefentata  per  SD  , cioè  , che  la  latitudine  del- 
la Stella  Polare  fia  più  picciola  nel  Mele  di  Giugno, 
che  nel  Mele  di  Decembre. 

Il  Sig-  Flamfteed  conchiude  da  ciò,  che  la  de- 
clinazione Ila  più  picccioFa  nel  Mefe  di  Giugno, 
che  in  qualunque  altro  Mefe  dell’Anno. 

Ma  le  fi  ponga  mente  alla  figura , fi  vedrà,  co- 
me polla  ben’awenire , che  la  latitudine  lia  più 
picqiola  in  un  tempo  dell’Anno , che  in  un’altro, 
lènza  che  perciò  la  declinazione  liegua  l’ifteffa  re- 
gola . Supponiamo,  per  cagion  di  dempio,che  la 
Terra  fia  in  Ariete , come  la  è nel  Mefe  di  Settem- 
biej  allora  il  Polo  apparente  dall’Eclittica  farà  nell’ 
Ariete  nel  picciolo  circolo  BFD,  Se  il  Folo  del  Mon- 
do farà  hi  Ariete  nel  fuo  picciolo  CI  E . Quandò  la 
Terra  farà  in  Cancro,  come  la  è nel  fine  di  Decem» 
bie  , i Foli  dell’Eclittica  , e del  Mondo  , faran  pa- 
rimente in  Cancro.  Tirando  dunque  dalla  Scelta 
Polare  S le  linee  SF  , SD,  quelle  rapprelentano  il 
complimento  di  fua  latitudine  j $ tirando  dall’iftef- 
Co  punto  S le  linee  SE  » SI , rapprefenteranno  quelle 
il  complimento  di  fua  declinazione  » e li  vede  , che 
SE  , complimento  della  latitudine  nel  Mefe  di  Set- 
tembre, è più  grande  di  SD,  complimento  della  la- 
titudine nel  Mefe  di  Decembre  j quantunque  SE 
complimento  della  degnazione  nel  Mela  di  Settem- 
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bte,  fia  più  picciola  di  SI,  complimento'della  decli- 
nazione nel  Mele  diDecembrej  locche  niente  fi 
uniforma  alla  fuppofizione  del  Sig.Flamfteed. 

Per  ritrovar  dunque  il  luogo  , ove  fecondo 
l’ipotefi  del  moto  della  Terra  , la  Stella  Polare  deb- 
ba eflere  più  , 0 meno  dilVante  dal  Polo,  bifogna 
tirare  da  S per  lo  centro  A la  linea  SOC  , che  fe- 
ghi  ’l  creolo  CIE  ne’ punti  O , e C j SC  farcia 
più  gran  diftanza  della  Stella  Polare  dal  Polo  , & 
SO  la  più  picciola  : E poicche  detti  punti  fon  prof- 
umi ad  Ariete,  e Librai  quando  Ja  Terra  è in 
Libra  , cioè  fu  ’l  fin  di  Marzo  , è principio  dj  Apri- 
le , la  diftanza  della  Stella  Polare  dal  Polo  deve  ef- 
fe r la  maggióre  i & allora  che  ella  è nella  parte  op- 
pofta  in  Ariete  , cioè  fu  ’l  fin  di  Settembre , e prin- 
cipio  di  Ottobre,  detta  diftanza  è più  picciola: 
Locche  non  fi  accorda  con  le  ofTervazioni  del  Sie. 
Flimfteed  , fecondo  le  quali  la  Stella  Polare  e 
quali  nell’iftefla  diftanza  dal  Polo  , e dal  Zenit  nel 
Meftf  di  Aprile,  e'  di  Settembre.  Non  può  dun- 
que conchiuderfi  dalle  fue  ofTervazioni  la  Parallaf- 
fe  Annuale  delia  Stella  Polare  ; poicche  richiede- 
rebbe ella  una  differente  variazione  da  quella , che 
fi  ojferva. 
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DUE  MODELLI 

DI  R U O T E 


DA  VOTAR,  VACAVA  1 


DEL  SIGNOR  BILLETTE  S. 


PRIMO. 


f 


* Quella  una  Ruota  tutta  chiufap-run  Iato 
" JCj  da  un  circolo  di  8.  piedi  di  diametro,  fatto 
da  tavole  della  groffezza  di  un  dito,  e^ezzo,  con- 
ficcate fopra  di  8-  pezzi  di  legno  podi  a grate , che 
nel  centro  della  loro  unione  laiciano  una  buca 


ouadrata  di  8. dita  , nella  quale  fi  congegna  il  capo 
di  un  Tronco  di  ugual  groffezza,  che  girando  faccia 
parimente  girar  la  Ruòta  . L’altro  iato  oppoftoè 
vóto, dal  centro  fino  a quali  i?  dita  predò  dell* 
circonferenza  .Quello  fpazio  di  dita  viene  oc- 
cupato da  14  fecchie  inchiodate  su  le  tavole  , qua- 
li fono  a forma  di  fcatole,  avèntino  al.dl  dentro  1 f 
dita  di  lunghezza  , 14  d’altezza , e 1 1 di  larghezza. 
Per  lunghezza  ^intende  lo  fpazio,  del  giro  della  cir- 
conferenza . Per  altezza,  la  perpendicolare  eleva- 
zione fu  ’l  piano  , e per  la  larghezza  lo  fpazio  tra 
la  circonferenza  , e ’l  centro  di  effe:  La  Tavola  e- 
fteriore  è di  lungo  firemata  di  qualche  ditofiafeian- 
do  perciò  l’apertura,  per  dar  libera  .l’entrata  all’ 
acqua,  a mifura  cne  cialcun  vafos’immergei  rima- 
nendo li  cinque  altri  lati  sfattamente  chiufi.  Quel- 
li 
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la  checuopr*  la  loro  altezza  ,è  di  due  pazzi,  uno 
immobile  , e l’altro  è a quello  unito  con  due  gan- 
gheri , affinché  polla  api  irli,  e ferrarli,  come  gli 
oidin.*rj  coperchi  de’ Forzieri . Sù  di  quello  Ti  è 
adattato  un  falifcendi  limile  a quel  delle  Porte  or- 
dinarie , quale  premuto  da  molla  polla  fu’l  medeG- 
mo coperchio,  s’intrude,  o inforca  un  monachetto 
di  ferro  attaccato  alla  tavola  dalla  pane  del  Vafo, 
che  riguarda  ’l  centro  , o ’l  vano  della  Ruota  : Ec 
eflendo  così  , l’acqua,  che  nel  vaio  è entrala  per 
l’apeituia  , vi  lì  mantiene,  lintantcche  ’l  faliicen- 
di  ritiene  il  coperchio  * ma  quando  li  llacca  dal 
monachetto  , il  pelo  di  dett’  acqua  > incontanente 
fi  , che  la  verli  nel  Trog  do, che  I’  è di  (otto  : E’ 
quelli  un  piede  alto  , e due  largo , cui  ferinamente 
un  ut  cino  di  ferro  lì  adatta  sì,  che  liccome  la  Ruo- 
ta gira  , egli,  l’uncino  , aggavigni  fucccilìvamente 
rutti  i falifcertdi  de’  vali , e forzando  la  loro  molla, 
li  faccia  ufeire  dal  monachetto  , che  tendono  i Co* 
perchi  ferrati . Quando  poi  la  Ruota  continua  a 
tuffarli , i covercm  li  ferrandosi  per  lo  pelo  pro- 
prio , come  per  quello  -tfeli’  acqua,  che  di  fuori  U 
preme  , dardo  con  fciò  la  libertà  alla  mòlla  ti  che 
rifpinga  i falifcendi  su*f  monachetto . 

SECONDA  RUOTA. 

Quella  è men  comporta  dell’altra  «venendo 
formata  da  due  circoli  ,chc  paralelli  1-  compren- 
dono ì e fra  di  olii  contengono  un  numero  arbitra- 
rio di  vali  da  Colombaia  chiuli  nel  fondo  , ne’  la- 
ti , e nei  fine  , ma  aperti  tutti  nella  circonferenza 
della  Ruota  . Quello  , che  ha  di  più  particolare  lì  è 
il  Trogolo  curvo  , che  abbraccia  i due  piani  con 
una  porzion  di  circolo  di  quali  100  gradi , in  for- 
Mifuor.  Q»'  ma 
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lina  che  da  baffo  formonti  un  poco  il  raggio  orit* 
poetale  della  Ruota  i e con  ciò  leva  quant’ acqua 
«Ila  vota  a certa  altezza  * dove  ha  ella  un  angolo, 
donde  l’acqua  fi  difcarica  in  alcun  foffo  preparato 
per  ciò  • 

w 11  vantaggio  della  feconda  Ruota  fopra  alla 
prima,  fi  è,  di  effer  più  femplice  nella  ftruttura;  ha 
però  ella  maggiori  fregamenti  per  lo  Trogolo,  che 
fon  molta  efattezza  deve  combaciarli  co’  lati , fe 
non  fi  voglia  far  perdita  di  molt’  acqua  . 11  frena- 
mento fu  detto  è molto  più  confiderabile  su  ’l  fine 
del  votamentQ  dell’acqua  , la  quale  èffendo  molto 
abballata  , fì  , che  fi  debba  inchinare  la  Ruota  all’ 
orizzonte;  quando  la  prima  non  ha  ne  fregamento, 
pè  perdita  d’acqua  ; ficebe  a buon  conto  ella  fem- 
bra  la  migliore  . Con  tutti  due  fi  poffono  tirare 
fooo  botti  d’acqua  per  ogni  ora. 
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DELLA  RESISTENZA 
CHE  INCONTRASI 
NELLE  MACHINE , 

Sì  per  lo  frenamento  delle  parti , che  le  compongono% 
come  per  l'intirizzimento  delle  corde  , cbe  vi 
fi  adoperano , col  modo  da  cale  ut  are  l uno%  e 
l'altro • 

DEL,  SIGNOR  ÀMONTÒNS. 

• ‘ , • . * _ 1 ... 

* TL  fommo  ufo  «che  tutte  le  arti  fon  coftrette  di 
, . J.  lare  delle  Machine , è una  convincente  pruo- 
va  deila  preci  fa  loro  neceilìtà  i e lenza  -affannarmi 
'inutilmente  sù  di  tal  verità  , balla  qui  dire  , che  fe 
’l  nome  di  Machina  è talvolta  prefo  in  mal  Tenta  « e 
perciò  ridica  difpreggevole,  altro  in  parte  noi  fac- 
cia) che  le  poche  regole,  quali  nella  M*canica 
abbiamo  » non  lempre  Tuffizienti  a far  prevedere 
fìcuramente  l’effetto,  chele  Machine  propone  deb- 
. bario  produrre,  nel  metterli  in  opera , doude  Tpeffo 
avviene,  che  molti , che  Pignorano , riputinli , con 
. ragion  diUberati , a non  appararle  -,  cadendo  perciò 
in  iftrani  attardi . In  fiatti  non  vi  ò ,.fra  tptti  gli 
Autori , cha  anno  ftritto  delle  forze  pioventi  * un 
forfè , che  abbia  avvertito  ballaqtemenre  sù  gli  ef- 
fetti de’  fregamenti  delle  Machine  , e fopra  la  refi- 
ftenza  cagionata  dall’  intirizzimento  delle  funi , 
e che  ce  n’  abbia  date  regole , per  conoscer  l’u- 
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no,  e l'afro,  e calcolarli  j abbenche  tal  cono- 
fcenza  non  lia  men  neceflaria  , per  ben  giudicare 
dell’effetto  di  una  Machina, di  quella  delle  diffcen- 
ti  ragioni  delle  parti , che  la  compongono  * effendo 
por  troppo  vero  , che  ’1  difetto  di  tal  cognizione  lia 
fempre  nelle  Machine  uno  fcoglio  altrettanto  più 
da  temerli  i quanto  che  finora  non  ben  fi  sà  la  di 
lui  grandezza . 

• Che  (erve,  per  cagion  di  efempio  , il  Capere, 
fecondo  i principi  della  Mecanica  , che  per  tirare 
la  Trave  AB  , fecondo  la  direzione  del  piano  inchi- 
nato CD  , vi  bifogni  una  potenza  capace  a fupera- 
re  la  trentèlima  parte  del  pefo  di  detta  Trave, 
quando  il  leno  retto  dell’  angolo  dell’  inclinazione 
di  detto  piano  è la  trentèlima  parte  del  («no  tutto: 

Se  allo  ’ncontro  s’ignori , che  la  reliftenza,  cagiona- 
ta dal  legamento  di  detta  Trave  contro  la  Terra, 
polla  effere  non  folamente  uguale  a detta  potenza, 
ma  in  conliderabiliflìmo  numero  di  volte  vincerla; 
Epli  è certo  per  molte  collantilfime  iperienze  , che 
(e ’l  pefo  di  detta  Trave  Zia  per  cagion  di  èlempio  di 
?ooo  libre,  bifognerà  una  potenza  capace  a vin- 
cere non  folamente  roo  libre  , come. per  lo  fempli- 
ce  calcolo  Mecanico  fulfiziente  appariva  * ma  pro- 
prio a fuperare  azfo  libre  , che  Ivarìa  molto  nel 
conto  , per  altro  verilfimo  * avendo  dimoftrjSta  la 
fperierza  ,che  la  reliftenza  dal  frenamento  del  le- 
gno contro  della  Terra  cagionata  , lia  circa  il  £ 
della  forza, »da  cui  è premuta  , come  per  altre  » 
fperienze  , che  fi  addurranno  appreffo  : è copiidera-  • 
bililfimo  ancora  la  reliftenza  , che  l’intirizzimento 
delle  corde  produce. 

p.oli  è dunque  neceffario,  fe  fi  voglia  evitare, 
di  formar  giudizio  men  retto  sii  l’effetto  tdi 

t Ma- 

• Fig.  ii>Tav»  4.  ni  : ' - 4 


/ 


% * 


Dille  Scienze 34 f 
Machina  , ad  attentatamence  avvertire  non  lola- 
inente  alle  differenti  ragioni  , che  le  parti  della 
jnachina,  quali  comunicano  il  moto  une  alle  altre, 
anno  * ma  ancora  alla  reticenza  cagionata  dalfre- 
gamento  di  dette  parti,  e dalla  rigidezza  delle  funi, 
qualor  vi  s’impiegano  * ma  poicche  quella  cogni- 
zione dipende  da  altre  molte  cagioni  Fi.liche,gli 
effetti  delle  quali  non  fi  poflono  Den  diterminare, 
fenza  la  fperjenza  * ecco  quelle  , che  sù  di  tal  lug- 
getto  ho  fatte,  e le  regole,  che  fe  ne  poffirn  dedurre. 

ESPERIENZA. 

• » 

Del  fregamento  di  diverft  macerie  une  cantre 
l altre. 

* Sù  de’  piani  A A poli  del  rame , del  ferro,  del 
pionrfbe  , del  legno , immaftriciati  con  grafTo  vec- 
chio, e sù  di  altri  piani  BB  ti  migliami  materie  di 
fvariate  grandezze;premei  l.’une  sù  l'altre  con  mol- 
la limile  alla  rapprefentata  qui  per  CCC  , la  quan- 
tità delia  di  cui  pretiioneera  nota  : Cambiai  quelli 
piani  in  tutte  le  poffibili  maniere  * ora  mettendo 
que*  del  ferro  (opra  di  que’  dei  rame  , del  piombo, 
e del  legno;  Se  ora  quelli  ultimi  fopra  que’del  ferro, 
• per  ogni  volta  con  una  fiaterà  a molla  D avverti 
alle  quantità  delia  forsa  uccellari  a per  muoverli*  Se 
ho  ritrovato. 

i«  Che  la  refijlsnrtt  cagionata  dal  frenamento  fi 
uccrefca  , e diminuifea  a proporzione  delle  preffioni 
pii , 0 meno  grandi  , fecondo  che  le  parti , che  fregane 
unno  maggiore  , 0 minore  ejfettfione. 

a.  Chela  re fifienza  proietta  dal  fregamento%a  un 
da  prefio  fia  PifitJJa  nel  ferro  , nel  r aeree , nel  piomlof 

Q_  ? teel 
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nei  legno , in  qualunque  maniera  fi  varino  , quàndi 
dette  materie  fimo  immajlriciate  con  untume  vec- 
chio . 

$ . Che  detta  refijlenza  ì qua  fi  uguale  al  terzo 
della  preffìone  : A que/le  offirvazioni  conviene  anco- 
ra aggiungere  la  quarta  , che  de' te  refifienze  fon» 
tra  di  loro  in  ragion  compo/la  de' pe fi  , ovvero  prefi- 
fione  delle  parti , che  freganfi , de',  tempi  , e delle 
velocità  del  loro  moto. 

* Perciocché  fe  * per  cagioù  di  efempio,  il  pia- 
no A » vien  premuto  su  *1  piano  orizzontale  BBBB 
da  una  quantità  uguale  a 30  libre  * fecondo  ja  ter- 
zaofTcrvazione,  vi  bifògnerà  una  potenza  uguale 
a ito  libre  per  muoverlo,  o che  detto  piano  fia  mof- 
fo , fecondo  alcuna  qualùnque  linea  retta,  come 
AD  , ovvero  fecondo  una  linea  circolare,  come 
AE  i perciocché  può  fupponerli  detto  plano  A , Co- 
sì picciolo  , che  la  diterminazione  intorno  al  cen- 
tro C , non  produca  effetto  , che  fenlìbilmente  dif- 
ferifea  da  quello  , che  produrrebbe  fecondo  la  di- 
terminazione  della  linea  retta,:  Or  egli  è chiaro» 
che  fe  in  vece  di  applicare  la  potenza  in  A,o  in 
qualunque  parte  del  raggio  CA  , (i  applichi  in  F, 
ovvero  in  altra  parte  del  raggio  FC  in  ugual  di- 
lbnza  dal  punto  C , con  quella  parte,  dove  detta 
potenza  avrebbe  dovuta  edere  applicata  sù’l  raggio 
AC  ì quello  non  farà  variar  la  cofa  , e ’1  piano  fa- 
rà Tempre  modo  ugualmente  , o che  la  potenza  iìa 
applicata  verfo  A , o verfo  F,  purché  Ha  ciò  in. 
ugual  didanza  da  detti  punti  » o dal  centro C ; ma 
perche  vien  dimodrato  nefle  Mecaniche,  che  due 
forze  operino  ugualmente , quando  lori  tra  loro 
in  ragion  reciproca  della  lor  didanza  dai  centro,  o 
fodegno  ; ne  lìegue , che  fe  (a  potenza  applicata  io 

A,  qua- 
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A» quale  fi  uguaglia  alla  refillenza  prodotta  dal 
ìregamenco  del  piano  A , (la  di  io  libre  * ella  do- 
vi eflere  di  10  libre  per  uguagliarli  a quell’  illefla 
r-fitienza  , quando  detta  potenza  far*  applicata  in 
G , di  maniera  che  GC  fia  ad  AC  .come  1 a 1 : AL 
contrario  fupponendo  la  refillenza  in  G.e  la  poten- 
za in  A , quella  dovrà  eflere  di  ? libre  per  ugua- 
gliarli a detta  refillenza  5 e fe  tanto  in  A » quan- 
to in  G li  (opponga  una  preflìone  uguile  a quella 
del  piano  A , la  potenza  , che  farà  applicata  in  A» 
ovvero  in  F » dovrà  eflere  di  if  libre»  per  ugua- 
gliarli a quelle  due  relìftenze  prodotte  da  due  pref* 
lioni  » ciafeuna  di  libre  i donde  li  conofce» 

' che  tali  relillenze  fono  fra  di  effe  » quando  le 
preffioni  fono  uguali  » in  ragione  de’  fpazj  feorfi  itt 
un  illeflo  tempo»  e che  per  confequenza  fono  an- 
cora tra  di  effe  in  ragione  inverfa  de’  tempi  de* 
loro  moti  «quando  i Ipazj  trafeorfi  fono  uguali  » e 
quindi  nafce  » che  fe  un  piano  (ìa  doppiamente 
premuto  » e feorra  uno  fpazio  doppio  nella  metà 
meno  di  tempo,  che  un’altro  piano  .lo  sfregamen- 
to del  primo  farà  ugnale  8 volte  a quello  dell’ul- 
timó  . 

Con  tal  raziocinio,  fecondo!  principi  anzi- 
detti , veniamo  in  cognizione  , che  ’l  fregamento 
nello  flrafcino  , cagioni  una  relillenZa  per  lo  meno 
uguale  al  terzo  del  pefo  dello  ftrafeino  ,■  e della  fo- 
nia , di  cui  vien  caricato  , eche  nella  Carretta  taL 
refillenza  fia  minore  , fecondo  la  ragione  della  cir- 
conferenza della  Ruota  , alla  circonferenza  della 
buca  dei  mozzo  , che  riceve  1*  Affé  * e che  fe  tal 
ragione  fia  come  18  ad  1 , la  refi  (lenza  prodotta 
dal  fregamento  è nella  Carretta  uguale  a parte 
del  pelo  del  Corpo  della  Carretta  , e della  fonia, 
dond’è  caricata . 
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Infine  per  quelli  principi  ancora  (appiano  per- 
che in  tutte  le  le  Machine  , & in  tutte  le  fcme , che 
orizzontalmente  li  muovono  Copra  di  un  perno  , la 
sfregamento  fia  appena  conliderabile  * come  quelle 
delle  bilancie  , per  molto  greve  , che  lia  la  loma* 
perciocché  la  ragion  della  groflezza  della  parte  del 
Perno  , che  frega  * alla  lunghezza  della  lieva  ,don» 
de  opera  la  potenza,  è sì  picciola  * che  quali  « ia- 
{«nòbile . 

Abbenche  tutte  le  poc’  anzi  riferite  fperienza, 
fembrino  di  balìan temente  provare,  che  la  refiftsn* 
Za  prodotta  dallo  sfregamento  della  iupeificie  fia 
maggiore,  o minore,  lecondo  le  prelfioni  mag- 
giori , o minori  , e non  già  fecondo  l«  maggiori, 
o minori  eftenzioni  di  detta  fuperficie  5 Poicche 
ciò  non  Tempre  balìa  per  convincere  uno  fpirlt* 
ragionevole;  Egli  è ancor  bene  di  raffodar  quella 
verjtà.eol  dimofìrarla  . •*  • 

Se  noi  dunque  attentamente  meditiamo  sù  la 
natura  del  fregamento,  ritioveremo  , che  non  fia 
altra  cofa  , fe  non  fe  /’  Azione  per  In  quale  un  Corpo 
fremuto  contro  Ai  un'  altro  , vie»  moffn  sù  la  fuper - 
jicie  Ai  quel  eh'  e'  tocca  ; E poicche  le  fupei  nei?, 
che  freganfi  1*  unà  contro  l’ altra  , non  polfono  in 
akrb  gu i fa  effer  confidente,  che,  ocome  ruvide, 
& inequali,  ocome  peifettamente  unite;  e che 
egli  fia  impollibile  nel  primo  cafo  , che  dette  ino* 
guagliapzetion  liano  parti  conveffe,  e parti  Conca- 
ve, iìcchele  prime  entrando  belle  feconde , pro- 
ducano una  certa  relilìenza  , nel  Volerle  muovere, 
bifognando  loro  per  ciò  rilevare  quel  pefo,  che 
ftrigne  P una  contro  1*  altra  , quale  è 1’  azione  di 
tali  ineguaglianze;  altrimenti  l’effètto,  che  elfi  pof- 
fon  produrre  , farà  l’ ilìeffo  , che  quello  de’  piani 
inchinati , de’quali  fi  fà  ufo  , per  rilevare  le  Cornei 
. Quin- 
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Quindi  nafte  , che  quanto  più  la  pretfìone  è gran» 
de  , più  è conOderabile  la  relidenza  nel  moto  : Ag- 
giungi  allo  ’ncontro  , ( come  nel  cafo  prelente  de- 
ve fupponerli  ) , che  la  preflìone  Ira  ugualmente 
didribuita  in  tutta  redenzione  delle  lupo  fide  ; no 
nafte  ancora  , che  molte  fuperficie  di  differenti 
elienzioni  premute  da  peli  uguali  , ciafcuna  dello 
parti,  che  compongono  le  grandi,  è premuta  me- 
ro di  cialcuna  delle  parti  dell'idi,  fla  eitenlior.e,  cho 
compongono  le  picuole,  e tutto  ciò,  fecondo  1* 
ragione  , che  an  tra  loro  tali  fuperficie  : Che  per- 
ciò , feuna,  per  cagion  diefempio,  di  un  piede 
quadrato,  ovvero  di  144  dita  quadrate  lia  carica- 
ta di  un  pefo  di  144  I.,  ooni  dito  quadrato  farà 
caricato  di  una  I. , quandoché  quello  fltflo  pefo  di 
144  I. , venendo  lodenuto  da  una  fuperficie  di  un 
folo  quarto  di  piede,  ovvero  di  36  dita  quadrate, 
ciafcun  dito  quadrato  foderi  à 4 1.  -,  E poicche  è 
1’  ilUfTo  il  rilevare  in  una  certa  altezza  per  un  tem- 
po diterminato  volte  4 1. , e l’alzare  in  un  idei- 
lo tempo  144  |.  alla  medefma  altezza  ; quindi 
ancor  viene  , che  la  refidenza  cagionata  dal  frega- 
melo di  fuperficie  di  edenzioni  differenti, lia  fem- 
pre  l’ idtfTa  , quando  ella  è premuta  da  peli  uguali, 
o ( che  è lo  dello  ) quando  le  preflìoni  fono  uguali; 
e poicche  , qualora  le  preflìoni  fono  ineguali , le 
forze,  che  bifognano , per  alzar  differenti  peli  in 
una  medefìma  altezza  in  certo  tempo  , fono  fra  di 
foro  come  quedi  peli , o quefte  prefiioui  ; ne  He- 
gue  parimente,  che  le  refidenze  prodotte  da  diff&r 
remi  preflìoni , fono  fra  di  loro  come  quedi.  Loca 
che  &c.  ‘ 
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PRIMA  OSSERVAZIONE. 


* Quella  dimoftrazione  fuCiile  Tempre  , o che 
le  ineguaglianze  vengan  fuppofte  dure , o capaci 
di  molla  ; poicche  la  potenza  , che  fupera  la  rigi- 
dezza di  una  molla  « e che  la  f irebbe  muovere,  per 
Cagion  di  elempio  da  A in  B,  non  dilferifce  punto 
da  quella  «che  rileverebbe  in  uguale  altezza  un  pe- 
lo uguale  alla  forza  di  tal  molla* 

SECONDA  OSSERVAZIONE. 

Che  fe  fuppdnganlì  le  fuperfkie , che  fi  frega- 
no, elTere  fenza  alcuna  ineguaglianza  , e che  lì  con- 
fiderino  come  piani  puramente  Matematici  * li  ri- 
troverà pur  detta  propplizion  vera  i poicche  per  fa- 
cile, che  (ia  il  moto  laterale  de’  corpi  , gravi  , che 
non  li  di  fc®  (li  no  dai  centro  della  Terra,  le  leggi  * 
del  moto  n’inlegnano , che  quanta  è maggiore  il 
pefodi  detti  corpi,  altrettanto  è la  refiftenza  nel 
muoverli  : aggiungi  , che  non  è egli  afloluta- 
mente  vero  , che  due  piani  matematici  polfono 
l’uno  su  l’altro  efler  molli  , in  qualunque  Cauzio- 
ne lì  pongano  , fenza  che  uno  de’  due,  piti,  o meno 
fi  allontani  dal  centro  deila  Terra,  fecondo  la  fi- 
tuazione  di  detti  pianile  che  quanto  più  i peli» 
donde  vengon  gravati»  fon  grandi»  più  ancora  deve 
effe r la  forza  per  ilinuoverli  $ locche  non  ricerca 
dimolìrazione.  * 
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TERZA  OSSERVAZIONE. 

Quantunque  abbia  io  dimodrato  , che  la  refi* 
Renza  de’fregamenti  li  a cere  Ica  fecondo  la  predio  • 
ne , e non  già  fecondo  Redenzione  delle  fuperficie» 
che  fi  fregano-,  un  parcicolarifiìnio  cafo  però,  sù  di 
cui,fe  non  fi  faccia  badante  attenzione,  (embra  che. 
lì  fia  contrario.  Siano  canti  piani,  quanti  fe  ne  vor- 
ranno,  come  * A AA  A premuti  fra  gli  altri  come 
BBBB  dalpefo C prefo a piacere: Se  li  piani  AAAA 
pollino  ener  tirati  tutti  infiemeda  una  fteffa  poten- 
za D,  fenza  che  i piani  BBBB  poffano  in  altra  guifa 
fmuoverfi  , che  per  comunicar  la  prefiìone  del  pe-' 
fo  C a tutti  1 piani  AA,  & BB  ; fupponendo  altroiv* 
de  tutti  detti  piani  fenza  alcun  pelo,  e Conofciuta 
la  re  lìftenZa  cagionata  dal  fregamento  di  uno  de* 
piani  A , contro  un4  altro  de’  piani  B per  la  pref- 
fione  del  pefo  C j la  potenza  in  D , che  vincerà  la 
reiiflenza  del  fregamento  di  tutti  detti  piani , far) 
al  pefo  C , multiplicato  dal  numero  di  tutti  i pia- 
ni AA  , BB , men  uno  ; come  la  refidenza  nel 
fregamento  de’  due  piani  A , k B , dal  pefo  C pre- 
muti * è ali’  ideilo  pefo  C:  E fe  la  refidenza  parti- 
colare dei  fregamento  di  due  di  detti  piani , fia  per 
cagiop  diefempk»,  come  t ad  i , e che  ’l  numero 
de’  piani  fia  i J , la  potenza  in  D dovrà  fuperare  il 
pefo  C per  io  volte; donde  Dafce,che  piccioliilì- 
ma  prefiìone  pub  cagionare  una  refidenza  maggio- 
re , e maggiore  fino  all*  infinito , accrefcendo  il  nu- 
mero de’  piani , che  l’uno  sd  l’altro  fi  fregano  • 
Locche  a prima  veduta  fente  del  ParadoiTo  , quan- 
tunque facilmente  conoCcafi  la  verità  , confideran- 

do, 
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do,  che  per  luperar  la  relìflenza  particolare  del  fre- 
gamentodi  due  piani  * come  A ,e  B , bifogni  , che 
la  potenza  , qual  ti  ra  un  di  elfi,  faccia  (ollevire  il 
pelo  C in  certo  grado,  e converrà  ancora,  che  la 
potenza,  quale  dovrà  molto  maggior  numero  di 
detti  piani  muovere  , rialzi  detto  pelo  in  un  grado 
doppio  , triplo  , quadruplo  , fecondo  che  ’l  nume- 
ro delle  (uperficie  freganti!]' , farà  doppio,  triplo, 
quadruplo  , dovendo  dette  potenze  elfer  tra  di  loro 
come  le  altezze,  dove  rialzano  il  pefo  . Or  poicche 
è l’ifteffo , rilevare  un  certo  pelo  ad  una  altezza 
doppia  , tripla  , quadrupla  di  un  altra  altezza  , e ’l 
rialzare  il  doppio  , il  triplo,  il  quadruplo  di  detto 
pelò  a tale  altezza  nel  1 i ftellì  tempi  ; nafee  quindi* 
che  la  grande  elevazione  del  pefo  C nel  prefente 
cafo  tien  qui  luogo  , di  pefo  ; e perciò  egli  è fem- 
pre  vero,  che  la  reliilenza  del  fregamento  varj  a 
proporzione  delle  prelfioni  più  « o meno  grandi  , e 
non  già  fecondo  l'eftenzion  delle  fupertìcie  , che  fi 
fregano . 

Può  tutto  quel , che  fi  e avvifato  Intorno  alla 
fomma  refiftenza  ,che  fperimentafi  , qualora  varj 
piani  fon  tra  loro  intrigati,  benché  premuti  da  pic- 
ciolillìmo  pefo,  può,  dico,  maravigliofamente  gio- 
vare,ad  ifpiegar  la  cagione  della  durezza  de’corpi, 
che  diconfi  duri  ; e quella  allo  ’ncontro  della  flui- 
dità , o liquidezza  di  que’ , che  chiamanti  fluidi  * o 
liquidi  i Ma  di  quello  altrove  • 

Dopo  di  aver  baftantemente  flabilito  Co  fa  (il 
fregamento  fua  natura  , e fue  leggi , non  rima- 
ne altro,  che  diffinire  alcune  regole,  per  le  qnali 
pofla  ridurli  a calcolo  , da  conolcerne  la  quantità 
ndle  Machine  più  compone  • 

RE- 
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REGOLA  PRIMA. 

Nelle  Machine  , dove  moki  frega  mentì  fono} 
con  ordine  * devono  efaminarfi  gli  oni  appreffo  gli 
altri*  cominciando  da  piò  vicini  alla  forra  mo- 
trice * comparandoli  con  eiTa  * Se  indi  tutti  gli  al- 
tri con  detta  prima  forza  * per  conofcerne  il  valo- 
re di  ciafcheduno  in  particolare* 

Queft’ordineè  altrettanto  piò  naturale*  quan- 
to che  tfT:  fon  lf  parti  le  più  vicine  alla  forza  mo- 
trice * che  tramandano  il  moto  alle  altre  : Giacche 
non  vi  è affatto  fregamento  * come  fi  è dimoftrato» 
dove  non, vi  è moto  • 

REGOLA  SECONDA.1 

Potrà  tenerli  il  valore  del  primo  fregamento  d* 
una  Machina  * comparando  io  fpazio  Icorfo  dalla 
parte  « -che  fre^a  * con  lo  fpazio  feorfo  dalla  f >rza 
rrotrice  in  un  ifteflo  tempo,  prendendo  ne’  * della 
forza  movente. la  convenevol  parte  proporzionale  • 
Facilmente  pbtrà  comprenderli  la  ragion  di 
cib  * le  fi  avverta  * che  nella  fperienza  pocanzi 
rapportata  de’ fregamenti  * la  potenza  era  imme- 
diatamente adattata  alla  parte  * che  cagionava  il 
frenamento , e che  gli  Ijpazj  da  detta  parte  feorfi*  e 
dalla  potenza  nel  medefmo  tempo  , erano  in  con* 
i feguenza  uguali  * e che  nei  calcolo  del  fregamento 
■ neceflaria  mente  debbafi  aver  mira  a tal  circoftan» 
za*effendo  chiarifiìmo*  che  fe  lo  fpazio  feorfo 
- dalla  parte , che  li  frega  * fia  * per  cagion  d’efem- 
pio*  la  metà  di  quello  * che  farà  corfo  dalla  poten- 
za nell’  i Afflo  tempo , il  fregamento  farà  ancora  la 
c metà  di  quelchc  farebbe  fiato , fe  aveffe  feorfo  lo 
-«•  ~t  Ipa- 
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fpazio  uguale  , per  l’aflìoma  , che  gli  effetti  Ton 
proporzionali  alle  cagioni  * che  li  producono  * e 
che  perciò  un  fregamento  per  uno  fpazio  metà 
meno  di  un*  altro  in  tempi  uguali , fia  yn  effetto 
metà  meno  dell'altro  j tocche  (ì  è dimoiato  in 
altra  maniera  in  conlequenza  della  quarta  malfima 
dell’  efperienza  fudetta  : Ma  per  la  terza  malfima, 
il  frenamento  delle  parti  è uguale  al  terzo  della  lor 
prefhone  , la  quale  nella  parte  d’  una  Machina  piò 
vicina  alla  forza  motrice  effendo  Tempre  doppia  di 
•tal  forza  , perciocché  la  relillentqfà  un  Umile  sfor- 
; *o,  che  la  Motrice  su  di  detta  parte  ; ne  lìegye  , che 
il  primo  fregamento  della  Machina  fia  Tempre 
uguale  a due  terzi  di  tal  forza  motrice*  qual  ora 
lo  fpazio  Tcorfo  da  quella  è uguale  allo  fpazio 
Icorfo  dalla  parte, che  frega  in  tempi  uguali,  e che 
tal  fregamento  è minore  de’  due  terzi  di  tal  forza* 
a proporzione  che  ’l  primo  fpazio  è minore  del  fe- 
condo , & al  roverfcio  * e quello  fecondo  la  ragio- 
ne de’  (pazj  fcorli  dall’  uno  * e dall’  altro  in  tempi 
uguali , 

• i t;  . ftoo  ti  r 

REGOLA  T Et  R 2 A. 

■ • » . - . • . :,1  ■ • . "•  * *. 

Potrà  conofcerfì  ’l  valore  dèlia  forza  motrice» 
qnando  non  farà  data  altra  , che  quella  fola  della 
-reliftenza  » calcolando,  e comparando  , fecondo 
1 principi  della  Mecanica  lo  fpazio  * che  detta  for- 
■za  motrice  deve  correre,  fecondo  la  difpofìzion 
~della  Machina  * con  lo  (patio  * che  ’l  pelo , o la 
forza  refiftente  deve  camminare  nello  ftefio  tempo: 
*iù  di  che  fi  avverta  * che  quando  la  forza  renden- 
te , o la  motrice  è un  pefo , lo  fpazio  , che  devo- 

• no  fcorrere , lì  mifura  Tempre  con  una  linea  a 
spiombo  quandocthe  fe  lì  ano  altre  potenze  «detto 
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fpazio  fi  mifura  fecondo  la  diterminazione  del 
moto  di  dette  potenze. 

regola  quarta. 


Il  valor  totale  de’  fregamenti  di  una  machina 
fi  avrà  * dopo  di  aver  comparato  ciafcun  frega- 
mento  col  primo  , e più  prolfimo  alla  forza  mo- 
trice» aggiungendo  in  una  Comma  tutti  i partico- 
lar  fregamenti  j fenza  però  far  altro,  che  arrog- 
gere  alla  forza  motrice  una  quantità  uguale  a det- 
to valore  , che  Ila  ballante,  a fuperar  la  forza  re fi- 
ftente  ; perciocché  tal  aggiunzione  alla  forza  mo- 
trice , produce  un  nuovo  frenamento,  di  cui  bi- 
fogna  trovare  il  valore  , Se  indi  ancora  dell’accref- 
cimento  di  quello.,  e così  di  mano  in  mano  , fin 
attanto,  che  tal  quantità  di  frenamento  prove- 
niente dall’  accrelcimento  , che  fallì  in  ogni  vol- 
ta alla  potenza , fia  sì  picciolo , che  non  fe  ne  deb* 
ba  più  aver  cura  : Per  cagion  d’ efempjo  , fe  la  for- 
za refiilente  fofle  I09 , ìa  motrice  64 , jl  valor  to- 
tale de’fregamenti  16  » quella  addizione  produreb- 
be  ancora  un  nuovo  fregamento  , il  valor  del  qua- 
le farebbe  4 , e di  più  quello  qui  un*  altro,  il  di 
cui  valore  farebbe  j -,  in  maniera  che,  per  {ope- 
rare Ir  forza  refiilente , e tutti  i fregamenti  della 
Machina  , la  motrice  dovrebbe  effere  uguale  a 64 
-f-  16  +4*4-  1 » «oc  uguale  ad  8f , e più% 
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SPERIEN2  A 

Dtir  intirinimtHto  delle  Corde  . 

jf  T T O appiccate  ad  alcuna  cofa  filli , come 
XX  aduna  foffitta  di  una  Camera*  l’eltre- 
miti  AA  di  due  funi  AC*  AC»  1’ una  dati’ altra 
dittante  f , ò 6 dita  » che  con  1’  altre  ellremità 
libere  di  lotto  (ottenevano  il  goletto  D d’una  bilan- 
cia • 

A dette  Corde  ho  attaccato  un  cilintro  di  le- 
gno EB,  col  fare  per  un  ifteflò  verfo  una  rivolta  a 
ciafcun  Capo  del  cilintro  nella  maniera  rappre- 
Tentata  , fig.  ;6  . Ho  pollo  in  D un  molto  con- 
tiderabil  pefo  » & attortigliata  verfo  il  mezzodei 
Cilindro  con  contrario  avvolgimento  a quelcbe 
la  corda  At  FG  faceva  * cioè  per  lo  verfo  LGF  * 
una  fettuccia  di  filo  molto  pieghevole  » all'  ettre- 
tnità  della  quale  era  un’  altro  picciolo  gufeio  di 
bilancia»  che  pendeva  liberamente  in  H»  nella 
quale  mettevo  pefi  ballanti  * per  far  calare  il  Ci- 
lmtro  BB,  non  ottante  la  relìftenza  cagionata  dall* 
intirizzimento  delle  funi  AC*  AC* 

Tali  eiperienze  ho  fatte  con  cilindri  » -e  corde 
di  diiferenti  groFezze, aggravati  con  digerenti  peli* 
e dopo  di  aver  ridotta  l’azione  del  pefo  H ad  una 
dillanza  uguale  al  punto  dei  toccamento  E in  tutti 
i Cdintri  » avendo  riguardo  al  pefo  di  ciafcun  Cì- 
lintro  » e deili  gufei  H * e D » ho  ritrovato  , che  a 
•mezzo  dito  di  dillanza  dal  punto  E ♦ 4f  oncie  vin- 
cevano la  relìftenza  di  due  corde  » ciaicuna  di  tre 
linee  di  diametro,  caricata  d'unpefo  di  sol.»  e 

iav- 

* Fig-  36.  Tav.  4. 
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ravvolte  intorno  ad  un  Cilintro  di  mezzo  dito  * che 
90.  oncie  fuperavano  detta  relìftenza,  effondo  il  pe- 
lo di  40  1.  » & 

l’y  oncie  effondo  il  pefo  di  60  1. 

Donde  iiegue  • che  la  relìftenza  cagionata  da 
intirizzimento  delle  corde  » intorno  d’ona  iftefta, 
o in  uguale  girella  » crefcano  a proporzione  de’  peli, 
che  pendono  al  fin  delle  corde  • 

Continuando l’efperienza , ho  ritrovato»  che 
Tempre  nel  mezzo  dito  dal  punto  E 

50  oncie  vincevano  la  refiften2a  di  due  funi»  eia- 
feuna  di  due  linee  di  diametro»caricate 
intorno  all’ifteiTo  Cilintro. 

Ij  oncie  fuperavane  la  relìftenza  di  due  corde 
d’una  linea  di  diametro  caricate  Umil- 
mente in  D con  pefo  di  20 1.»  e ravvolte 
intorno  allo  fteflo  Cilintro. 

Donde  nalce  » che  la  relìftenza  cagionata  dalla 
rigidezza  delle  corde»  areica  non  folamente  a prò- 
porzion  de’  peli  pendenti  neH’eftreroità  delle  corde» 
ma  a proporzione  ancora  della  groflezza  delle  corde» 
e che  perciò  fu  di  girelle  uguali,  dette  reliftenze  To- 
no Ira  di  effe  in  ragion  compofta  de’  peli  » e delle 
' igrolfozze  delle  corde. 

Develì  avvertire  » che  la,  relìftenza  » che  dalla 
groflezza  delle  corde  viene  » debba  rifonderli  a che 
tal  groflezza  dilunghi  » o avvicini  l’azion  de’  peli 
al  punto  d’appoggio,  e non  già  alla  maggiore,  o mi- 
nor quantità  di  materia  , che  contiene  * perciocché 
fe  quello  fufle  , crederebbero  le  reliftenze  » o man- 
cherebbero, fecondo!  quadrati  de’  diametri. 

Continuando  l’efperienza  » ho  avvifato  , che 
Tempre  a mezzo  dito  dal  punto  E. 

90  <*nsie  Tuperavano  la  relìftenza  di  due  corde  di 
tre  linee  di  diametro»  aventi  in  D un 
*.  pefo 
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pelo  di  60  1. , e ravvolte  intorno  ad  uh 
'v  Cilintro  di  on  dito  e mezzo  di  diame- 
tro -,  che  '*  • ***  fc 

laonde  vincevano  detta  refiftenza  con  l’iftéflo 
pefo  i e corde  ravvolte  intorno  ad  un 
Crlintro  di  un  dito  di  diametro , e 
onde  le  corde  ravvolte  intorno  ad  un  Cilin* 
tro  di  mezzo  dito  di  diametro. 

Donde  fìegue  , che  la  refiftenza  dell’intirizzi- 
inento  delle  corde  di  ugual  grofiezza  , aggravate  da 
peti  ugual» , crelca  a mifura  , che  ’l  diametro  delle 
girelle , intorno  alle  quali  fi  adattano  , diminuifce, 
ma  non  fecondo  l’ifteffa  proporzione  ; poicche  nel 
prefente  calo  , quantunque  i diametri  delle  girelle 
jj*no  fra  di  loro  come  i numeri  l>  2,  } , le  rilìltenze 
frattanto  aumentano  fecondo  i numeri  90 , 114  , e 
jjy  i quando  che  avrebbero  dovuto  crefcere  , fe- 
condo i numeri  90 , 180  » 270  , fe  aveflero  dovuto 
frguire  la  proporzione  delle  girelle. 

Il  di  più  deli’erperienza  vedraffi  nella  Tavola 
chefiegueV  "i  ‘ 
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Per  ben  diterminare  la  proporeion  della  rtlfc 
itenza  , dall’Intirizzimento  delle  corde  prodotta  di 
groflezza  uguale,  aggravate  da  peli  uguali  intorno» 
girelle  di  ugual  groffezza  , fi  richiederebbe  maggior 
numero  di  fperienze  di  quelle,  che  io  qui  reco  } ma 
fintanto,  che  quefte  fi  facciano , per  ritrovar  tali 
refiftenze,  come  ancora  per  ritrovar  tutte  le  altre, 
di  cui  pocanzi  ho  fatta  parola  * potranno  adoperarli 
le  regole  feguenti. 

Restile  per  lo  calcalo  dell' intirizzimento  dille  funi 
- nelle  J| iacbine . 

’ -t*  : * 

NEUa  difamina,  e nel  paragone,  che  fi  farà 
della  rdillenza,  dalj’intirizzimenro  delle  cor- 
de  d’una  machina  cagionata,  fi  terr^l’ifteflò  ordine 
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con  quello  tic’  fregamenti , fervendoli  della  prima  , 
terza,  e quarta  regola, poc’anzi  dette  a lor  proposto, 
quali  convengono  ugualmente  all’una  , & all’altra  i 
trnlafciando  di  qui  ripeterle  : Per  avere  perì»  la  pri- 
ma reiiften2à  di  tal’intiri2zimento  , fi  dividerà  ia 
forza  movente  per  io,  e fi  multiplicherà  il  quozien- 
te per  la  quantità  delle  Ijnee  del  diametro  della  cor- 
da i indi  li  prenderanno  li  j*  del  prodotto,  fe’l  dia- 
metro della  girella  farà  di  fole  6 linee  ; e fe  no 
avrà  l»j  e7*j  le  ne  avrà  ì 3,  e più:  li  dividerà  quell* 
ultimo  prodotto  per  quella  quantità  di  dita  , che  ’l 
diamerro  della  girella  contiene,  k il  quoziente  del- 
la divisone  darà  quel  che  fi  cerca  : La  ragion  di 
quello  è , che  la  rellllenza  cagionata  dalla  i igidez- 
Za  delle  corde , crefcendo  fecondo  la  ragione  de’ 
peli , donde  firn  carichi  , e fecondo  i diametri  delle 
corde  per  l’efperienaa  di  fopra  , il  pefo  pendente 
nell’eilremità  di  una  corda  di  una  linea  di  diame- 
tro effondo  di  io  1.  » quando  la  refifienza  è di  7 on- 
cie  e mezza  , fopra  di  un  Cilintro  di  mezzo  dito  i 
di  6 oncie  , & \ [opra  un  Cilintro  di  un  dito  ; e fo- 
lamente  di  ^ oncie  fopra  un  Cilintro  d’un  dito  e 
mezzo  , e piu  y ne  fiegue  , che  dividendo  pe  r detto 
pfefo  di  io  1.  il  pefo  uguale  alla  forza  movente  , lì 
tien  la  ragione  di  detto  pefo  al  pefo  dcil’elperienaa, 
e la  ragione  ancora  compolla  di  detti  peli , e delle 
groffozze  delle  corde  , multiplicando  il  quoziente 
per  lo  numero  delle  linee,  che’l  diametro  della  cor- 
ca conriene,  in  maniera  che  il  prodotto  di  tal  mul- 
tiplicazione  efprima  l’accrefci mento  della  refifien- 
za dell’int  rizzlmento  defie  corde  , che  anno  più  di 
una  lirea  di  diametro,  eche  fon  caricate  di  più  rii 
j p I,  ; Ma  poicche  fecondo  l’eiperienza  fudetta  * 
qufP a ref  fienza  è di  7-  onc-  e me2za  fu  di  una  gì- 
iella  di  mezzo  dito  • di  6.  onc.  fu  di  una  girella  di 
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un  dito  , e di  fole  ? onde,  fu  di  quella  di  un  dico  e 
mezzo  , e piu  $ ne  viene  , che  fecondo  il  diametro 
della  girella  , non  occorre  altro,  che  multiplicar 
J’una  , o l’altra  di  dette  quantità  per  quello  prodot- 
to , ovvero,  che  è lo  delio  , prendere  , o te  ovve- 
ro le  , 0 pure  le  ,j  per  aver  la  quantità  di  tal  re- 
fiftenza  : Ma  perche  in  quella  fperienza  , la  didanza 
dell’azione  di  tal  relillcnza  dal  punto  d’appoggio  , 
ovvero  la  lunghezza  della  lieva,  per  cui  ella  relille, 
è di  mezzo  dico  j conviene  avere  ancora  riguardo  a 
quello  della  girella  , che  fé  ’l  di  lui  raggio  , o lieva 
lia  più  di  mezzo  dito,  cioè  fé  la  girella  abbia  più 
di  un  dico  di  diametro  , dividere  ancora  l’ultimo 
prodotto  , per  lo  numero  di  mezzo  dito,  lunghez- 
za del  femidiatnetro  * ovvero  f che  è lo  (ledo)  per  lo 
numero  d'un  dito , cioè  di  tutto’l  diametro. 

Che  fe  la  divifìone  del  pefo  uguale  alla  forza 
motrice  per  io  1.,  ( qual’è  il  pefo  minore  , liceo  me 
una  linea  è la  minor  groflezza  della  corda  nell’efpe- 
iienza,che  ferve  per  fondamento  a tal  calcolo)  nel- 
la multiplicazione  del  quoziente  per  le  linee  dal 
diametro  della  corda  , avelie  luogo  , perciocché 
l’uno  , e l’altro  , o un  de’  due  folamence  puol’eiTec 
minore,  non  occorrerebbe  altro , che  prender  la 
parte  proporzionale  della  minor  refitlenzi  , che  fi 
oflerva  nella  Tavbla  di  detta  efperieqza:  Per  cagioa 
d’efempio , fe  fi  voIe/Te  fapere  la  refiftenza,  che  una 
corda  di  una  linea  di  diametro  faccia , caricata  fo- 
lamence del  terzo  di  lo  1. , converrebbe  prendere  il 
terzo , o di  7 onc.  e mezza  , fe  ’l  diametro  della  gi- 
rella fufTe  di  i dito  , ovvero  il  terzo  di  ó oncie,  e I, 
fe  detto  diametro  fufTe  di  un  dito  , 0 ’l  terzo  fola- 
mente  di  f.  onc.  , fe  quello  fufle  di  1 dito  e;  e più, 
avendo  in  olere  ancora  riguardo  al  diametro  della 
girella  , cioè  dividendo  parimente  il  quoziente  per 
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lo  numero  delle  dica , che  ’l  diametro  della  girèlla 
contiene)  intorno  alla  quale  fi  adatta  la  corda  -,  e 
fé  ’l  pelo  non  (blamente  fufl’e  minore  di  io.  1. , ma 
che  la  corda  ancora  avefTe  men  di  una  linea  di  dia- 
metro ) bi  fognerebbe  ) dopo  di  aver  prefa  la  parte 
proporzionale  del  pefoy  come  qui  Copra  , fenza  por 
mira  alla  diminuzion  delia  corda  f prendere  ancora 
dal  quoziente  una  parte  proporzionale  per  la  dimi- 
nuzion  di  detta  corda  * per  cagion  di  efeinpio,  fe 
la  fune  caricata  di  fole  ? l.e  f luffe  della  grofltzza  di 
mezza  linea) dopo  di  aver  prefo  il  terzo,  o di  7 «onc. 
e ; ) odi  6 onc.  e J , o di  y.  onc.  come  Copra  , con- 
verrebbe ancora  prendere  la  metà  dell'una,  o dell’ 
altra  di  dette  quantità , e dividerla  per  lo  numero 
delle  dita ) che ’l  diametro  della  girella  contiene) 
per  avere  la  refiftenza  cagionata  dalla  rigidezza  di 
detta  corda  intorno  ad  ella. 

Per  render  facile  il  calcolo  della  refiftenza  del- 
le corde  delle  machine,  fi  è formata  la  feguente  Ta- 
vola ) nella  quale  lì  ritroveranno  tali  renitenze  io 
tutte  forti  di  groiTezze  di  funi  > da  una  linea  fino  a 
30  linee  di  prodezza , caricate  di  tutte  fotti  di  pefì 
da  una  i. , fino  a iocooo  1. 
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TAVOLA 
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DELLA  RESISTENZA  CAGIONATA 
NELLE  MACHINE 

- -w-»*  vi. 

Da  ll'i ttti rii  zitti  ento  /Ielle  corde  » che  fi  adoperano,  di 
qualunque  graffétta  elle  fiano  , da  i //tfffl  fino  A 
30.  di  diametro  , e da  qualunque  pefo  fan  aggra- 
vate da  I l.fino  a 100000  5 purché  dette  corde  fi 
avvolgano  intorno  a girelle  , che  ahbian  per  io  me- 
no 18  linee  di  diametro , e più  1 e che  vi  fiafempre 
una  parte  della  corda  , che  fi  diritti  » mentre  che 
l'altra  s'incurva. 

• T . 1 % 

..  DEL  STOr  ÀMONTONS  ' 

w . „ ' ■ *':* 

USO  DELLA  SEGUENTE  TAVOLA  i . 

- A-\  »'  ' ’ 

-•*  lyrr  1 

Ricercate  nel  margine  di  dettaTavola  il  diame» 
ero,  ovvero  grofltzza  della  funeefpreffo  in 
linee  , • nell’alto  della  Tavola  i peli  (ottenuti  da 
detta  corda  5 riducete  in  una.fomma  què’  numeri  » 
che  voi  ritroverete  fotta  di  ciafcun  pefo  nelle  cejJ 
lette , che  corrifpondono  a quelle  del  diametro  del- 
la corda,  e dividetela  per  la  quantità  delle  dita  # 
che’l  diametro  della  girella  contiene  -,  nel  quoaien- 
te  di  detta  divifione  , rinverrete  la  refiftenza  pro- 
dotta dalla  rigidezza  di  detta  corda. 

;•  eoa;  4 tiaìs-i».  > - • " • 

ESEMPIO. 

r?-»;:  1 : ; i 

SI  ««(caria  refifteqja  dèlia  rigidezza  della  cori 
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da  di  18  linee  di  diametro , caricata  d’ un  pefo  41 
i 1*  > che  palTa  intorno  a girella  di  due  dita  di 
diametro.  ; 

Per  loooo.  1.  fi  ritroverà  nella  Celletta  al  di 
fotto , che  corrifponda  a quella  di  18  linee. 
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Per  2000  H2f 

Per  %oo 168  • iì 

Per..  90 * fo  - io 

Per  } . 1 - 11 


Aggiunte  tutte- quelle  fomme  infieme  fanno 
699  i 1.  Quali  divife  per  due  dita  di  diametro  della 
girella  «donano  3485- 1.8  onc.  e { , per  la  refiftenaa, 
che  li  domanda . 

Ma  poicche  un  ifteltà  corda  in  tutta  la  Aia 
ellenzione  non  è ugualmente  flellxbile  i non  devefi 

{jromettere  , che  il  calcolo  (empre  fi  accordi  preci- 
amente  con  l’efperienza  , non  eflendo  ciò  moral- 
mente polli  bile  > badando,  che  a un  da  preflo  le 
fìa  : L ’iftefTo  può  dirli  de*  fregamenti , per  la  dif- 
ferente conliftenza  degli  untumì|,  quali  ora  fon  più, 
ora  meno  denli  » e che  ora  più  » ora  meno  s'infinua- 
«to  tra  le  parti,  che  fi  sfregano,  e fan  variare  le 
refill enze  $ ma  non  fin,  che  l’ufo  di  tali  regole 
son  dimollrino  precifamente  l’effetto  , che  debba 
attenderli  da  una  machina  * per  contarvici  ficu- 
ramente  Copta  \ poicche  quefta  eftrema  precifione 
è lontana  da  ogni  ufo  * potendo  femore  adoperar 
quelle  , che  noi  diamo , & attendere  da  più  ampie 
efperienze , regole  più  certe.  . 

Effendo  l’ufo  delle  girelle  comunUfima  t non 
è fuor  di  propolito , prima  di  termi  ft|r  quello  di- 

fcor- 
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[corto , per  ifperimentare  le  noftre  regole  » di  com- 
parar le  refiftenze  cagionate  tanto  dal  frenamento 
de*  perni , che  dall’intirizzimento  delle  foni  nelle 
girelle  di  differenti  grandezze  , tanto  più  , che  que* 
che  non  fanno  per  ordinario  attenzione  a tal  reli» 
ftenaa  , conofceranno  dal  calcolo  ifte/To  , che  e’  non 
lìa  cotanto  indifferente yqual’immaginano  y il  pre- 
ferire le  picciole  girelle  alle  grandi  • per  lo  poco 
fpazio  , che  le  prime  occupano  : Sia  dunque  * per 
cagion  d’efempio,  un  pelo  di  800  1.  propofto  a le- 
vare y con  una  girella  di  24  dita  t ovvero  con  una 
di  ? fole  dita  : Egli  è chiaro  primieramente , che 
nell'ima  , e nell’altra  di  quelle  girelle  y i perni  deb- 
bano cflere  di  ugual  forza  y come  le  corde  y poicche 
devon  foftenere  un*  ugual  Toma  : Sia  dunque  il  per- 
no di  ciafcuna  girella  di  un  dito  di  diametro  y e la 
corda  di  20  linee  y noi  ritroveremo  col  calcolo  y fe- 
condo le  regole  di  fopra  , che  nella  girella  di  24  di- 
ta « oltre 

Alle  800 1.  che  bi fognano  per  agguagliare  al  pefo 
della  fama,  a levar  propofta  y la  forza  ma- 
trice deve  elfere  ancora  accrefciuta  di 

21  lib.  per  vincere  la  reliftenza  cagionata  dall* 

intirizzimento  della  Corda  y di 

22  lib.  per  fupcrar  la  reliftenza  cagionata  dal 

fregamento  del  perno  , Se  inoltre  di 
X lib.  peT  Tormentare  la  reliftenza  cagionata 
dall’intirizzimento  della  corda  y per  l’ac» 
crefcimento  di  ai , e 22  lib*  y Se  in  fine, 
di 

x lib.  per  vincere  la  reliftenza  cagionata  dal 
fregamento  del  perno  per  detto  accrefci- 
mento  di  ai , e 22  lib.  Quali  peli  infic- 
ine fanno  quello  di 

, 94 f l|b.  tape©  che  una  fori»  motrice  fupyiore  | 
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. tal  pelo  rileverà  con  la  girella  di  24  dita 

di  diametro  il  propofto  pelo  di  800  lib. 

Ma  con  la  girella  di  tre  dita  , l’iùeflb  calcolo 
ci  dimollra  , che  oltre  al  pelo  di  800  lib.  , che  bi-  ■ 
fogna  per  uguagliare  la  (orna,  vi  li  lichiegga  an* 
cora  quello  di 

167  lib.  per  fuperar  là  refiftenza  cagionata  dall* 
intirizzimento  della  corda  j quello  di 
178  lib.  per  vincere  la  renitenza  del  fregameuto 
del  perno}  quella  di 

57  lib.  per  (operar  la  relìflenza  della  rigidezza 

delle  corde,  per  l’accrefcimento  di  167  , 
e 178  lib.  b quella  di 

58  lib.;  per  fuperare  la  reliftenza  del  legamento 

del  perno  per  lo  cennato  accrefciinentoj 
quella  di 

8 Hb.  per  vincere  fcr  refifterza  deli’  intirizzi- 
mento delle  corde  per  l’accrefcimento  di 
57  , e 58  libre  \ : Et  in  fine  qu&lla  di 
8 lib.j  per  fupcrar  la  refiùenza  dei  frenamento 
del  perno  per  1’  accrefci mento  di  dette 
,57  ,e  r8  lib.  ; . 

Quali  peli  tutti  in(ieme,fan  la  fomma  di  1236 
lib.j,  cioè  591  lib.  j più  di  quello»  che  con  la  girel- 
larli 34  dita  lentivali  » nella  quote  la  corda,  e ’l 
perno  non  fanno  la  relìflenza  uguale  alla  lediceli- 
ma  Parte  del  pefo  ; quando  che  in  quella  di  5 dita, 
quella  ideila  refiftenza  è maggiore  della  metà  del 
medelìmo  pefo.  r T s t • 
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* T>Uon  tempo  è,che  avrei  io  potuto  dare  al  pub- 
tl  biico Jè oflervaaioni  fatte  sù’l  nuovo  lì^e- 
ma  della  Circolazioa  del  fangue  nel  Feto  fondato  , 
dal  Signor  N.N.  sd  la  fabbrica  del  cuore  della  Te- 
ftuggine . 

Subito  » eh’  e’  lo  propofe , io  con  accuratez- 
za lodifaroiruL*  facendo  varie,  efaue.  lezioni  di 
molte  Teftugginj , & avendo  riconofciuto  l’errore, 
di  detta/coperta,  lo  combattei  nemici  tfercizj 
del  Giardin  Reale  , & in  quella  Accademia  , come 
i’ifloria  di  efla  gi£  pubblicata*  hi-riforito. 

Sin  d’allora  compolì  il  Trattato,  che  impren- 
do a leggere  , Se  alcuni  altri , ebeio-appreffa  udi- 
rete . Ho  differito  di  pubblicarli , e mi  ci  fono  in- 
dotto , con  pena  , per  lo  ben  della  pace  » e pe*  -far 
conlidarazione , che  ho  per  l’Autor  di  effo  i ma  Ito 
creduto  dovere  alla  curiofità  di  coloro,  quali, coln,',. 
io, levati  contro  di  quelli  nuovi  Pentimenti  non  au- 

..  no  * 
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no  avuti  l’ozio,  e ’1  comodo  di  attendere  a fimi!» 
fezioni . L’  Autore  allo  'ncontro  avrebbe  potuto 
incerpetrar  il  mio  Glenzio  per  una  approvazione 
del  luo  fentimento , e publicare  ancora  ,che  quan- 
tunque egli  mi  aveffe  fatta  una  fpecie  di  disfida, 
non  avelli  io  poi  ofato  contraliarli. 

Tolto  che  io  mi  diliberai,  felicemente  rice- 
vei da  Verfailln  una  gran  Teftuggine  terreftre  d* 
America,  che  mi  giovò  molto  a confermar  le  ofler- 
vazioni  fatte  fopra  di  quelle  , che  abbiamo  in 
Francia  : Vi  ho  aggiunta  la  deferizion  del  cuor  del- 
la Vipera  , de'  Ranocchi,  e di  alcuni  pelici,  che  an 
molta  fimiglianza  col  cuor  della  Teftuggine  , per 
non  trafeurar  cofa  , che  conferir  poffa  a metter  in 
chiaro  tal  quiftiooe. 

Nella  prima  parte  di  quello  difeorfo  , deferì- 
veri»  la  ftruttura  del  cuor  della  Teftuggine,  e de- 
gli altri  fudetti  Animali:  Nella  feconda  ne  difami- 
nerò  l’ufo  : e nella  terza  dedurrò  da  tutte  due  la 
critica  del  nuovo  liftema. 

y ■ i 

— ■ 

PARTE  PRIMA 

SEZIONE  I.- 

‘ ‘ » * 

Struttura  del  Cuor  della  Ttjh/ggine  • 

PRima  di  aprire  il  cuore  della  gran  Teftuggine 
oflervai  , che  il  gufdo , quale  la  cuopriva, 
era  lungo  due  piedi  , e $ dita  , e a piedi , & t diro 
largo  , e quello  di  fotto  un  piede,  e f dita  lun- 
go un  piede  , e due  dita  largo  , quando  che  quello 
fopra  delle apftre  ordinarie Teftuggini , none 

più  . 
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£id  lungo  di  6,07  dita  , e f ; largo  e quello  di 
lotto  3 dita  i e mezzo  largo,  e f , o 6 lungo. 

11  Pericardio  di  quelli  Animali  è una  mem- 
brana di  molto  (iretea  telatura  . Con  tutta  la  Tua 
circonferenza  fortemente  fi  unifee  al  Peritoneo  , a 
la  di  lui  capacità  è molto  grande  a proporzion 
dell’ampiezza  del  cuore,  vedi  la jig.  i. 

E' detto  Cuore  lituato  nella  parte  alta  del  petto 
fopra  del  fegato , fenza  che  fra  di  loro  vi  fi»  Dia- 
fiagma.  Nelle  picciole  Teftuggi ni  fi  vede  un  liga- 
mento  , che  dalla  punta  del  cuore  vi  ad  attaccarli 
nei  fondo  del  pericardio,  non  ritrovato  in  quella  di 
America  : Quello  ligamento  è un  prolungamento 
delia  membrana  , che  ravvolge  le  fibre  del  cuore  » 
vedi  la  fio.  3. 

La  Figura  del  Cuore  della  gran  Teltuggine  è 
un  grand’emisfero,  convefla  nella  parte  inferiore, 
e piana  nella  fupeciore  , nel  mezzo  però  un  poco 
incavata  , dove  fi  appiccano  le  auricole  , e le  arte- 
rie , in  maniera  , che  e’  raffòmiglia  molto  all’  ar- 
nione d’unCallrato  : Nelle  noftre  picciole  però  li 
dilunga  un  poco  più  nella  punta  , vedi  le Jig.  a.  e 3. 

Nella  gran  Teftuggine,  il  cuore  milurato  dal- 
la metà  della  bafe  alla  punta,  s’  è ritrovato  efler 
di  un  dito  , e 5- linee, e quali  tre  dita  da  un  lato 
della  bafe  all’altro  : In  una  delle  picciole  però  la 
diRanza  dal  mezzo  della  bafe  alla  punta , era  di  6 
linee  , e quella  da  un  lato  di  detta  bafe  all’  altra  di 
9 linee. 

All’ intorno  del  Cuore  di  quelli  Animali , fi 
enerva  una  Ipecie  di  conferva  di  figura  bislunga, 
molto  limile  a quella  di  un  otre  gonfiato  : Vien 
quella  formata  dall’accorri mento  di  più  vene  : l’A- 
(celiare  delira, e la  Vena  cava  inferiore  imboccano 
Bel  iato  deliro  di  detta  conierva  > unr  r e 
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l’altra  fotto^  e dall’  altro  lato  lì  vede  con  fimt- 
cliante  fmmlone  l’Afcellare  finirtra , & una  vena, 
che  riporta  il  fangue  dalla; parte  finidra  del  fega- 
to*. La  vena  Coronaria,  & alcuni  altri  vali, che 
dalle  parti  vicine  efcono  , li  votano  ivi  ; e poicche 
le  iugulari  li  Icaricano  nelle  Afcellari , quindi  è, 
che  ’l  fangue  di  tutte  le  vene  raccoglie^  in  quella 
conferva  , fuorché  quello  delle  vene  del  polmone, 
vedi  lefig.i6e  io. 

Quella  conferva  nel  dentro  , è in  alcuna  ma- 
niera vellka  da  fibre  carnute , che  s’incrocicchia- 
no , & intellono  , quali  come  quelle  , che  li  ofler- 
vano  nel  di  dentro  delle  auricole  del  cuor  dell’ 
Uomo  : La  vena  Cava  è pur  così  intrecciata  per  la 
lunghezza  di  quali  un  dito,  come  ancora  le  imbot- 
tature degli  altri  vafi  , vedi  In 

Quelt’ifteffa  conferva  verlo  il  fuo  mezzo  s’im- 
bocca nell’auricola  delira  da  quella  parte  , che  ri- 
guarda il  gufciodi  fopra  , vedi  lcfi?,A  e f. 

Le  due  vene  del  polmone  , rifalendo  lungo  il 
lato  interiore  di  ciafchedun  bronco  , la  delira  paf- 
fartdo  per  di  fopra  la  detta  conferva  , e la  limllra 
per  di  fopra  l’Afcellare  dell’  ideffo  lato,  vengono 
tutte  due  a formare  la  leconda  conferva  molto  più 

Lùcciola  della  prima  ,qual  fi  fcarica  nell’ Auricola 
ini  (Ira  verfo  il  mezzo  dalla  parte  , che  riguarda  il 
gvjfcio  di  fopra,  vedi  le 4,^8. 

Nell’imboccatura  della  gran  Conferva  , vi  fon 
due  animelle  Gtuate  un  poco  oblique , rifpetto  alt*, 
auricola  delira  , limili  a due  palpebre , Compofte 
rii  fibre  carnofe , prodotte  da  quelle  dell’  auricole  : 
fono  effe  attaccare  al  lor  angolo  elleriore  per  un 
falcetto  di  fibre  , che  rimontano  un  pb  obliqua- 
Yrtetìte  Verfo  il  fondo  déll’auricola , impiantandoli 
ivi , è dì  (perdendoli.  ' 
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L*  animella  inferiore  fi  (tende  un  poco  pnì 
della  fuperiore  : quando  fi  unifcono  però  , chiudo- 
no efattamente  detta  apertura  • vedi  Ufig.l 3. 

La  Conca  della  picciola  conferva  è parimente 
<e(lita  dentro  di  fibre  carnofe  di  minor  quantità 
della  grande  : Nelle  picciole  Teltuggini  ( locche 
pon  ho  offervato  nella  grande)  vi  è nella  imbocca- 
tura una  animella  carnuta  * come  una  mezza  luna* 
allogata  in  maniera  , che  i fuoi  angoli  riguardano 
il  fondo  dell’auricola  delira  : Ella  li  rafiomiglia  a 
quella, che  ritrovali  negli  uccelli  fu  l’imbocca- 
roer.to  del  tronco  della  vena  del  polmone  nell’ 
auricola  , vedi  lejì g.  f e 3. 

Le  auricole  fon  di  differenti  grandezza  , la  de- 
lira ha  maggior  capacità  della  liniltra  , e fon  li- 
mili a due  borfe  , che  piegate  sù  ’l  lato,  li  u- 
mffero  per  le  loro  aperture  , cioè  per  la  parte 
più  llretta  : Sono  effe  ia  quello  luogo  una  dall’altra 
feparate  da  membrana , quai  feparazione  è un  po- 
co obliqa  a verfo  il  mezzo  della  bafe  del  cuore,  pii 
però  su’l  Iato  manco , che  sù  ’l  dritto. 

E’ detta  membrana  in  gran  parte  vellita  di  fi- 
bre carnofe,  continuate  da  quelle  dalle  auricole: 
La  parte  baffa  è puramente  tendinola  , e cotanto 
fottile  , che  trafpare  al  lume  : Si  attacca  quella 
tra  le  due  animelle , quali  fono  nirmboccature  del- 
le Auricole  , delle  quali  farem  parola  appreffo, W» 
ìej fg.2,  11.13.ri4f. 

Il  fondo  dì  quelle  auricole  è sferico,  e mol- 
to più  grande  di  quella  parte  , dove  fi  unifcono: 
li  retiti ngono  effe  verfo  la  baie  del  cuore  , for- 
mando ciafcheduna  un  canale  molto  corto  , che 
s’imbocca  nelle  cavità  di  quello , vedi  la  fig.  io. 
t i r.  * 

L’interiore  <li  dette  Auricole  è tutto  vellica 
*'  di 
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di  fibre  mul'colofe  , che  s’ intralciano  In  tante 
differenti  maniere  , che  formano  una  molta  fpu- 
gnofa  teff  tura,  fopratutto  nelle  picciole  Tefluggi. 
ri  i donile  è , che  gonfiate  « e diffeccate  , rafi* 
fomiglino  in  alcun  modo  alla  foftanza  de’polmoni; 
La  membrana  , che  li  divide  è intiera  , vidi  la Jìg, 
il}. 

Nell’  imboccatura  di  ciafcuna  auricola , vi  e 
una  animella , e quelle  due  fono  unite  infieme  per 

10  fondo  , e rivenite  di  Fibre  carnofe  dirette  da  un. 
lato  della  baie  del  cuore  all’  altro:  La  membrana, 
che  fra  dette  auricole  è , fi  attacca  per  di  fuori  al 
mezzo  di  dette  due  animelle  , come  fi  è detto , di- 
videndole così  in  quella  parte:' Per  quel  verfo, 
che  loro  è Ubero , pollo  no  effe  col  divenir  concave 
in  abballandoli , dare  il  paffo  al  fangue  delle  Au- 
ricole al  cuore  ; e rilevandoli , ne  impedifcono 
)(  ritorno  : Si  vede  perciò  , che  quantunque  dette 
due  Animelle  unite  infieme  , come  fono  » facciano 
una  fpecie  di  quadrato  lungo,  quando  fi  adattano 
contro  le  aperture  delle  Auricole  ; Nientedimeno 
quando  il  fangue  vi  paffa  , ciafcheduna  feparata- 
mente  rapprefenta  il  quarto  di  nn  ovale  concava 
opporla  , e congiunta  ad  un’  altra  per  la  fommità, 
o le  fi  voglia,  limile  a que’  llovigli  , detti  copri* 
corvi  rivoltati , che  fi  toccaffero  per  le  loro  centi-» 
ne,  vedi  le fig.  13  e 17. 

Ari  dette  Animelle  quelle  di  comune  con  quel- 
le del  Doccio  ovale  del  Feto , che  quando  danno 

11  paffo  al  fangue,  divengon  concave  , a fimiglian- 
za  di  grondaie  ; e quando  l’impedifcono  , e fi  adat- 
tono  contro  detto  Doccio  , fi  fan  piane  . Due 
cole  contribuifcono  a farli  adattare  così  contro  il 
doccio,  la  prima  è la  fpinta  del  fangue,  la  fe- 
conda l’azione  delle  fibre  carnofe , che  le  compon- 
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gono , divenendo  quelle  da  curve  , che  erano  , ret- 
te , e ’1  fangue , che  urta  contro  di  dette  animelle 
così  appianate , Se  applicate  contro  il  loro  doccio, 
le  mantiene  in  quella  politura. 

Il  cuor  di  quello  Animale  ha  tre  cavità,  una 
nella  parte  manca,  e le  due  altre  nella  diritta-.Quel 
delia  inanca  (ola  l’occupa  tutta  intiera  , e le  due 
della  dritta  fon  polle  l’una  fopra  dell’altra  ; ma  di 
quelle  due  quella  , che  è più  prolfima  al  gufcio  fu- 
periore,  è molto  più  grande  dell’  altra  , occupan- 
do quali  la  terza  parte  del  cuore , che  riguarda  il 
guido  di  fotto , vedi  le fig.  1 } e 14. 

Chiamerò  quindi  apprettò  prima  cavità  una 
delle  due  > che  riguarda  il  gufcio  di  (opra  , e quel- 
la , che  riceve  il  (angue  dell’auricola  delira  ; fe- 
conda cavità  quella,  che  occupa  tutta  la  parte 
manca  , qual  riceve  il  fangue  dall’auricola  (inillra* 
e terza  cavità  quella,  che  llà  fotto  alla  prima,  in 
cui  s’imbocca  l’arteria  del  polmone. 

La  teilìtura  interiore  del  cuore  è formata  da 
fibre  camole  di  varia  groflezza,  in  tettò  te  l’unecoa 
l’altre  , maggior  numero  delie  quali , elevandoli 
nel  mezzo,  fi  quella  feparazioue  , che  noi  dicia- 
mo prima  , e feconda  cavità  , quantunque  in  fitti 
non  (ìa  altra  , che  una  , poicche  detta  (eparazions 
giugne  fino  alla  metà  del  cuore  , e non  lì  unifce 
con  le  animelle  dell’  auricola  , poco  -fà  dettai  in 
maniera  che  , falciando  Tempre  un’  apertura  , per 
cui  quelle  due  cavità  lì  comunicano,  con  molta 
verità  fi  dice  , che  quelle  liano  una  fola  . Poiccha  . 
la  prima  cavità  comunica  parimente  con  la  terza, 
convien  parimente  dire,  che  tutte  tre  formino  una 
fola  i perciocché  non  ett’endo  di  vife  da  alcuna  ani- 
mella il  fangue  , che  ritorna  dalla  grande , e dalla 
picciola  conferva  # facilmente  può  mifchiarfi , e 
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da  una  cavità  entrar  nell’ altra  : L’ animella  però 
dell’  imboccatura  dell’auricola  deftia  , elfendo  Jff- 
pofta  in  maniera  , che’l  (angue  , qual  vi  palla,  feor- 
rendo  dalla  lir.iflra  alla  delira,  vada  fidamente  a 
fitmpire  la  prima  cavità  , la  quale  , comunicando 
con  la  terza  , detto  fjingue  nello  (ledo  tempo  entri 
in  quella  ai  cor a ; quandoché  le  animelle  dell’  auri- 
cola liniftrv  flendo  rivolte  dalla  delira  alia  lìniltra, 
|1  fangue,  che  indi  n itne  r riempie  la  fola  feconda 
cavjtà  , vedi  la  fifa  17. 

Abbiamo  detto , che  la  telatura  delle  fibre 
carnofe,  per  cui  lì  divide  ]a  prima  cavità  dalla 
feconda  , laici  un  pafl'aggio,  donde  polla  il  fangue 
andare  dall’ una  all’altra:  Vn  tal  pafTaggio  è di 
Ugual  lunghezza  con  la  bafe  delle  animelle , & ha 
quali  tre  linee  di  diametro  j lìcche  dando  le  ani- 
melle abbacate  , vi  riman  feiwpre  un  apertura, 
donde  la  comunicazione  della  prima  , e della  le- 
' couda  cavità  non  viene  intieramente  impedita, 
pedi  lafg.  17. 

Bifogna  qui  avvertire*  che  la  comunicazione 
della  prima  cavità  con  la  terza  , li  faccia  con  un 
apertura  inarcata  , compolla  di  fibre  campfe  di 
circa  due  linee  di  diametro  : E’  quella  fu  ’1  lato  de- 
liro della  bafe  del  cuote,  vicino  all’ imboccatura!. 
dell’Aorta,  che  io  chiamo  delcendente, vedi  la 

La  fuperficie  del  cuore  da  per  tutto  fembra  di 
una  ugual  groflezza  : Avendo  però  egli  due  cavità 
una  fopra  1’  altra  nella  parte  delira  , i pareti  di  elle 
lono  men  g rolli , phe  quelli  della  feconda  cavità* 
mai  pareti  della  prima  fon  più  doppi  ancora  di 
que’  della  terza  , vedi  le  fy.  1 3 , e 14. 

Quello  cuore,  come  quello  ancora  degli  altri 
Acin^li  ? è compollo  da  più  ordini  di  fibre , quali 

co- 
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cominciano  da  un  de’  ^ti  deila  bafe  , defcrivono 
cialcuna  una  doppia  fpirale  , l’  una  oppolìa  ali’  al- 
tra , e vanno  a terminare  alla  parte  oppofta  dell* 
ideila  bafe . 

Da  quelle  iflefle  libre  fi  formano  quelle  fpétia 
di  tramezze,  che  dividono  le  cavità  del  cuore  , e 
che  s’ intellono  in  varie  forme,  lalc:ando,  coine 
tante  picciole  cellette  , che  comunicano  1’  une  con 
le  altre  ; donde  avviene  , che  tffendo  gonfiato  , e 
diseccato  il  cuore  , fembri  tutto  fpugnofo. 

Dal  lato  dritto  della  bafe  dal  cuore  lorgono  tre 
Arterie confiderabili  in  quella  parte  , che  riguardi 
il  gufcio  di  fotto  : Due  di  dette  Arterie  compongo- 
no 1’  Aorta  , .e  ’l  loro  capo  è nella  prima  cavità  del 
cuore  : Gli  orifizj  di  quelle  fono  tra  l’  imboccatura 
dell’  auricola  delira  , e l’apertura  , donde  fi  comu- 
nica la  prima  cavità  con  la  terza  , e fon  così  vici- 
ni , che  quali  toccanlì,r/ed/  lejìg.  2, 4, 9,  e 17. 

Laterza  Arteria,  che  è quella  del  polmone, 
efce  immediatamente  dalla  terza  cavità  del  cuore, 
vedi  le  JleJJ'e  fig, 

L’ imboccature  di  quelli  vafi  fon  fodenute  da 
una  cartilagine  quali  femicircolare , alla  quale  li 
appiccano  parimente  le  loro  animeliete  per  cia- 
fcuna  di  dette  imboccature  ve  ne  fon  due  di  figura 
figmoide , le  quali  anno  l’ ifteflo  ufo  con  quelle 
degli  altri  Animali  > vedi  le fig.  14,  iy,e  t6. 

Sono  dette  arterie  ftrettamente  tra  di  loro  li- 
gate  , e due  quali  di  pari , fopra  delle  quali  ftàia 
terza  . Ho  parlato  finora  , comefiuò  nelle  Tegnenti 
defci  fazioni  di  detto  Animale,  in  illato  , che  cam- 
mina , vedi  lofig-  9* 

Nelle  noftre  picciole  Teftuggini  di  Terra  » 
vengono  dette  arterie  fu  ’l  primo  lor  nafcere  ab- 
bracciate da  un  Anello  di  fibre  carnofe , quale  noa 

Sa  lì  rav- 
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fi  ravvifa  nel  cuore  di  quella  d’  America  » vedi  U 

fig-  ?• 

Quelli  tre  vali  , dopo  di  eirerfi  rilevati  all* 
altezza  di  cinque  , o Tei  linee,  fi  rincurvano  a fog- 
gia di  gruccia . 

Quell’  ifteffa  terza  arteria  è quella  , che  forma 
il  primo  tronco  dell’  Aorta  : Verlo  la  parte  , dove 
comincia  ella  il  fuo  rivolgimento  , divide  da  fe  un 
ramò  conliderabile  , che  torto  lì  fparte  in  due  al- 
tri a delira  , & a lìnirtra  , il  più  grotto  de’  quali  là 
l’aflì  Ilare , e ’1  più  picciolo  la  carotide  ; e percioc- 
ché ella  (omminirtra  il  fangue  a tutte  le  parti  fupe- 
riori , io  la  dico  Aorta  alcendente  : Cala  di  poi  nel 
lato  deliro  del  cuore , piegata  (opra  a’  polmoni , e 
fenza  dar  altro  ramo  , và  a combaciarli  con  quello, 
di  cui  ora  parlerà  , vedi  le  fig.  a , e 4. 

Il  lecondo  tronco  dell’  Aorta  s’  incurva  pari- 
mente nel  lato  manco  del  cuore  , e lenza  pur  egli 
gettare  altro  ramo  , fcende  lotto  al  ventricolo  , e 
ne  (compatte  in  quello  due  grotti , uno  de’  quali 
fuperiore  tiene  il  luogo  della  Celiaca  , e 1*  inferio- 
re della  Mefenterica;  e perciò  io  la  chiamo  deicen- 
dente  : Poco  più  lotto  di  tal  divilìone  li  unifee  alla 
porzione  nell’ Aorta  accendente,  quali  cosi  unite» 
formano  un  folo  Tronco,  il  quale  calando  , va  a 
diftribuirfi  per  le  altre  parti  del  batto  ventre , e per 
tutte  1’  eftremità  inferiori;  vedile  fletfefig. 

L’aiteria  del  polmone,  che  tocca  il  tronco 
dell’  aorta  defeendente , nalce  , come  li  è detto, 
dalla  terza  cavità  del  cuore  : Ella  è molto  grotta, 
t sì  uguaglia  al  diametro  del  tronco  dell’  aorta  a- 
feendente,  quale  dopo  di  etterli  un  poco  rilevata, 
djvidtfi  in  due  rami  , che  li  curvano  parimente  a 
foggia  di  gruccia, Cotto  quelle  de’  tronchi  dell’aorta, 
un  de’  quali  và  a metter  capo  nella  parte  manca  del 
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polmone,  e l’altro  alla  parte  delira  , paffandopee 
di  fopra  a due  tronchi  dell’aorta,  vedi  le Jig.  2, 

4 > e 9* 

L’arteria  coronale  è fatta  di  un  Poi  tronco, 
qual  efce  dall’  aorta  A(cendente  , poco  più  fopra 
delle  animelle  Sigmoidi , e li  didribuilce  al  cuore, 
& alle  auricole,  vedi  lefig.  11  , eia. 

sezione  il 

Struttura  del  Cuore  della  Granocchia  • 

Il  cuor  della  Granocchia  è di  figura  conica,’ 
come  quello  della  maggior  parte  [degli  [Animali, 
comprefo  da  un  Pericardio  di  minor  capacità  a 
proporzione  di  quello  della  Teftuggine  . 

Sotto  di  quello  fi  vede  una  ipecie  di  conferva 
di  circa  tre  lince  di  diametro , e di  figura  rotonda. 

La  vena  cava  inferiore,  ufcendo  dal  fegato,  ri- 
ceve da  ciafcun  lato  grolla  vena , dalla  parte  delira 
una,  e l’altra  dalla  parte  finifira  di  elfo. 

Il  concorrimento  di  quelli  tre  vali  forma  prin- 
cipalmente detta  conferva  , la  quale  riceve  le  afcel- 
lari  di  ciafcun  lato,  e la  vena  coronaria  ancora  , 
vedi  lafg.i. 

Si  apre  detta  Conferva  al  di  fotto  verfo ’l  lato 
deliro  dell’auricola  : L’imboccatura  tien  due  ani- 
melle polle  obliquamente  , riguardo  all’  auricola, 
formando  infieme  due  palpebre  , la  fuperior  delle 
quali  è più  larga  dell'inferiore , come  appunto  nel- 
le Teftuggini , Se  anno  l’iftelTo  ufo  , vedi  la 

A eia feuna  parte  del  polmone , che  riguarda  il 
dodo, è attaccato  il  tronco  della  vena,che  ne  riporta 
’l  fangue  : l’una , « l’altra  di  dette  vene  * lafciando 
il  polmone,  fan  quali  due  linee  di  cammino  , in- 

,S  ] Ch  ir 
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chinandoli  Tona  verfo  l’altra  » & in  unendoli , for- 
mano un  Irlo  trorco  attaccato  alla  parte  fuperiore 
della  conferva  : Quell’  idelTo  tronco  sbocca  nell’ 
auricola  immediatamente  fopra  l’imboccatura  del- 
la conferva  nell’auricola  vedi  lafig. 

Il  cuor  di  quello  animale  ha  una  fola  auricola 
sferica,  che  non  folamente  cuopre  tutta  la  bafe 
del  cuore  , ma  lì  difende  molto  più. 

L’imboccatura  dielftèmolto  larga  , guarni- 
ta di  due  animelle  , una  delle  quali  è attaccata  alla 
parte  della  bafe  del  cuore  , che  riguarda  la  fpina, 
e l’altra  alla  parte  oppolla  dell’ illelTa  bafe:  Sono 
femicircolari  , e fimiglianoa  un  da  predo  alle  dette 
Sigmoidi  9 di  maniera,  cheillargue  (pinto  da  baf- 
fo in  alto  , per  la  contrazione  del  cuore  , li  gonfia, 

& adatta  efatramente  i due  orli  , vedi  la 

Ha  quello  cuore  un  fol  ventricolo , & i pareti 
fon  fottililfìmi , le  fibre  carnute  nella  parto  fua  in- 
teriore sMnttfl'ono  in  tante  franate  maniere  , che 
compongono  una  telTitura  (pugnolilfima. 

Efct  percib  un’arteria  immediatamente  dal  la- 
to dritto  della  baie  del  cuore  , quale  dal  luo  nafcere 
fi  piega  su  ’l  lato  deliro  dell’  auricola  , coprendo 
quali  il  terzo  di  ella  , e và  obliquamente  per  la 
lunghezza  di  etica  due , o tre  linee,  dividendoli 
ivi  in  due  rami:  un  de’ quali  và  a dritta  , e l’al- 
tro a manca  , curvandoli  un  poco  \ ciafcnno  di 
detti  rami  fi  fuddivide  in  altri , vedi  lafig.^. 

Di  quelli  tre,  il  (uperiore , che  riguarda  la  • 
teda  , li  Iparte  in  due  rami  , un  del  quali  li  diftri- 
bnifee  a tutte  le  parti , che  fon  fotto  la  gola  , e l’al- 
tro monta  al  cervello.  1 

11  ramo  di  mezzo  , qual’  è il  più  grolTo  , s’in- 
curva ,e  forma  l’Aorta  delcendente:  Riinpetto  all*' 
afcella  li  difparte  in  duegrofiì  rami , il  più  piccio- 
lo 
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lo  de*  quali  fi  dilìribuifce  a raulcoli  , che  fon  fotte» 
h (palla  , sù’l  dolio  , e sèi  la  cella  l’al  ro  1 che  è 
più  grande  , forma  l’Afcollaie  : Scende  di  poi  que- 
llo ramo  (in  folto  al  cuore  * dividendo  da  fe  più  ra- 
mi, che  vanno  alla  fpiUa  , unendoli  con  quello 
del  lato  oppoftò, fatino  un  folo  tronco,  da  cui  fi  get- 
ta un  grelfo  ramo  , che  tien  luogo  della  Celiaca  « 0 
della  Mefenterica  , fcofltp  attendo  fi  poi  » tutte  li 
altre  parti  inferiori  * 

Il  terzo  ramo  , qual’  è l’inferiore  , divideli  pa- 
rimente in  due  altri,  il  più  picciolo  de* quali  li 
{parte  in  due  rami*  che  vapno  a Scompartirli  a* 
mufcoli  1 che  fervono  a’  movimenti  delia  tefta  t 
L’altro  ramo  fi  fuddi vide  in  tre*o  quattro  altri 
conliderabili  , che  nel  loro  nafcere  fi  attaccano  al 
polmone,  girandovi  numero  infinito  di  altri  pic- 
cioli ramolcelli  * l’un  con  gli  altri  corttunicantifi* 
che  da  alto  a ballò  per  tutti  i lati  l’abbracciano  * 
Vedi  l’ijltjja  fig.  1 i wfoje v » 

Quell’Aorta  ha  dui  animelle  Sigmoidi  neil’im- 
boccarli  al  cuore  * e come  abbiam  detto  , obliqua- 
mente fi  alza  allo  (pazio  di  circa  tre  linee , e In 
detta  parte  è ricoverta  da  fibre  casnofe  circolari: 
Dentro  di  tal  vafo  ti  vede  nel  mezzo  una  lamina 
cartilaginofa,  polla  a fchiangio,  attaccata  folamen- 
te  alla  parte  del  canale  * che  riguarda  la  Spina  , 0 
contorta  in  ifpirale  da  manca  a delira  : Quella  la- 
mina termina  in  una  animella  di  figura  liorrìoi- 
de  , con  a -lato  due  altre  ancora  dell’illelfa  figura* 
foftenute  clafcheduna  da  un  picciolo  bottoncello 
Cartilaginofo  :Sonoefla  tutte  e tre  polle  nella  par- 
te « dove  quello  Vafo  comincia  a dividerli,  e qual- 
ora fi  alzano  * ne  chiudono  molto  e fattamente  Cen- 
trata , ved.  In  ft£.  6. 

Quella  Mecanicàmoltò'fingolare,  ha  grande 

3 4 fimi- 
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f migliarla  con  quella  dell ’ aorta  di  alcuni  pelei} 
f erejocche  nella  Razza,  e in  molti  altri,  l’Aorta  nel 
(no  nafeere , è parimente  riverita  di  fibre  camola 
circolari  molto  Uretre  nella  lunghezza  di  circa  un 
dito { e rei  di  dtnrro  li  vedono  quattro  ordini  di 
tumoretti  carrilaginofi  , tra  quali  Icorre  il  I angue, 
che  elee  dal  cuore  : Detti  tumoretti  ciafeuno  h.«  un 
animella  , quale  aperta  in  pedilce  il  ritorno  del 
fargue:  Que’  dell’ordine  più  lontano  dal  cuore, 
lon  li  più  grandi:  La  figura  di  quelli  ècotanto  ir- 
regolare , e la  grandezza  delle  animelle  così  varia, 
che  rilìucchercbbe  il  minuto  rapporto  , vedi  la 
fil-  7. 

SEZIONE  III. 

Struttura  del  Cutr  della  Vipera. 

Il  cuor  della  Vipera  ha  l’ilìefla  figura  , che 
quel  del  Granocchio  , benché  più  piana  , e ’1  lato 
manco  Ila  più  rilevato  del  dritto  : E’  allogato  circa 
6 dita  più  giufo  dalla  teda,  & un  dito  su  ’l  fegato, 
vedi  la  ftg-i. 

Il  pericardio  è capaciflìmo  , e fottile  , in  gui- 
fa,  che  facilmente  trafpare  il  cuore  : Vi  li  olfer- 
vano  tie  vene  cave  , una  inferiore  , e due  fuperio- 
ri  ì l'inferiore  è più  grande  ; la  fi  periore  dal  lato 
dritto  s’imbocca  con  l’inferiore  , nella  qual  parte 
ciafeuno  di  detti  vali  è un  pù  pirgato  , vedi  ’a  fi&.X. 

La  fupt riore  del  lato  manco  , p.ilTando  per 
fopra  l’aoita  dtfeendente , li  attacca  all’  auricola 
iiuiflra  , e facendo  una  picciola  piegatura  , cala 
sù  la  baie  del  cuore,  per  ifcariearli  nella  vena  ca- 
va infeiiore,  vicino  alla  fua  imboccatura,  vedi 
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Il  tronco  formato  dall’  unione  di  quelti  tre 
vafi  ha  la  lua  imboccatura  verlo  la  metà  dei  lato 
dritto  dell’ auricola  delira  , e quella  imboccatura 
tien  due  animelle  , come  le  palpebre,  binili  alla 
Teftuggine  , & al  Granocchio,  polle  obliquamente 
tiguaidoall’  aui  itola , vedi  la  fio.  4. 

La  vena  del  polmone  è comporta  da  due  rami, 
uno,  che  riporta  il  (angue  dalla  parte  fupetiora 
di  erto  , qual’ è il  più  grande  , e l’altro,  che  ]1 
riconduce  dalla  parte  inferiore. 

Quelle  due  vene  s’incontrano  nel  lato  finiftro 
dell’auricola  liniltra  , e 11  tronco,  che  per  tal  u- 
nione  lì  forma  , và  obliquamente  per  (otto  la  par- 
te inferiore  dell’auricola,  cui  llrettamente  è at- 
taccatala ('caricarli  neli’ifteffa  auricola, inferendo- 
vi!] molto  obliquamente  vedi  lafig.^. 

I e due  auricole  dtl  cuore  della  Vipera  ; nien- 
te differifcono  da  quelle  della  picciola  Teftuggine 
terreftre  , le  non  quanto  fon  erte  più  lunghe , e 
più  (frette  : Sono  ancor  feparate  per  una  tramezza 
deli*  ideila  figura. 

Nell’  imbocatnra  di  ciafcuna  auricola  nel 
cuore,  evvi  un’animella  } e quelle  anno  anco- 
ra Pirttfla  preci  fa  conformazione  con  quelle  del 
cuor  della  Tellu°gine. 

Vi  fono  infine  tre  cavità  in  detto  cuore  , la 
di  cui  interior  configurazione  è affatto  fìmile  a 
quelle  del  cuor  della  Teftuggine  coll’  ifterta  comu- 
nicazione. 

Efcono  dal  lato  dritto  della  bafe  del  cuore  tre 
arterie  , due  di  pari , e la  terza  di  fopra  ; e di  que- 
lle tre  , due  parimente  formano  l’aorta  vedi  la 

fg‘  ?• 

II  primo  tronco  dell’aorta  monta  nell’alteZ2» 
di  4 05  linee , e fi  divide  in  due  rami  , il  più  grofe 
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fo  de*  quali , che  è a deftra  , f\  la  gruccia  , e cà* 
lato  circa  tre  lince  , divide  un  rimo  » che  è la  Caro, 
tide  delirai  indi  difcende , e dopo  di  aver  foinmi- 
nidrato  qualche  ramo  alla  (pina  , và  a combaciare 
fi  i coll’  aorta  dell’  oppodo  lato  : L’ litro  ramo  prò-  ^ 
duce  la  Carotide  lìriillra:  Può  chiamarli  quello  pri- 
mo tronco  dell’  aorta  * come  nella  Teduggine* 
l’Aorta  afcendente  ; rifondendo  il  fangue  a tutte 
le  parti  fuperiori  * vedi  hi  fifc.l* 

J1  fecondo  tronco  dell'aorta  rilevati  all’altezza 
di  circa  tre  linee  » crdcicchiandofi  con  le  due  altre» 

Indi  (\  gruccia  , e feende  quali  un  dito  e mezzo 
folto  del  cuore,  per  unirli  all’aorta  del  lato  oppollo 
E » in  difendendo  , divide  un  ramo  da  se  » che  và 
al  ventricolo-.E  quella  può  dirti  Aorta  delcendente, 
perche  ditlribuifce  il  fangue  alle  parti  Inferiori* 
vidi  la  fi&.  i. 

La  terza  arteria  » che  è quella  del  polmone  in- 
nalzali all’  altezza  di  quattro  linee  : Ella  fi  piega  sd 
la  parte  mezzana  de’  polmoni  » e dividefi  in  due 
rami  immediatamenre  focto  l’Aorta  defeendente. 

Il  ramo  dt  dinaro  per  la  parte  fuperiore  del  pol- 
mone è molto  più  grofTo  ddl’ altro , Se  accompa- 
gna la  vena  in  tutta  I*  eilenzion  fua  , vedi  la  fi*.  i« 

Non  farò  paiola  della  druttura  del  cuore  delle 
Bifcie  » poicche  non  ditferifce  ella  dal  cuor  delle 
Vipere»che  nella  didribuzione  de’vali  de  polmoni*' 

SEZIONE  IV* 

Struttura  del  Cuor  de'  Vefci  * 

Volendo  deferì  vere  il  cuor  de?Pefci  * ho  fcelCct 
il  Carpione  » come  facile  ad  averli  * 

11  cuor  di  quello  Pefce  è (otto  le  rrtafcelle  » che 
fono  al  di  lotto  delle  loro  ganalce»  donde  ttfpirano 

pel 
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fieì  fendo  dell*  efofego , quali  io  chiamerò  malcel- 
]«  interiori  , per  diftinguerle  da  quelle  , che  lon  di 
fopra  , e che  formano  l’ entrata  della  gola  . 11  vano* 
che  il  cuore»  comprende , è rivedilo  di  uni  mem- 
brana molto  pulita  , quale  tien  luogo  di  pericardio 
in  mol  i altri  Pefci  * benché  qui  non  polla  dirli 
tale  t poicc  he  ’l  cuore  t ancora  ri  pollo  in  un  lacco 
formato  da  una  membtanuccia  fottiliiiìma  > pro- 
prio fuo  pericardio  , vedi  la fig.  r. 

Il  fondo  di  quefta  ideila  cavità  è da  una 
membrana  chiufo , che  divide  il  cuore  da  tutte  la 
altre  vi  (cere  « quale  è una  continuazione  della 
precedente  » V-ìti 

Sotto  al  cuore  li  vede  una  conferva  fatta  dall* 
accòrrimenco  di  molte  vene , tre  delle  quali  elìcono 
dal  fegato,  • fervono  a folamen  te  riportare  il  fan» 
gue  delia  vena  Porta.*  e di  una  parte  dell’  ovajai 
Ve  ne  fon  due  di  quelle  tre , che  nel  fondo  di  detta 
Conferva  in  ciafcun  de’  lati  fgorgano  ■,  e la  terza  vi 
lì  difcarica  parimente  per  una  larghilfima  imboc- 
catura : Due  altre  vene  rifaigono  dalie  due  bande 
della  fpina  , accompagnando  l’aorta  * e lì  unisco- 
no con  le  vene  * quali  efeono  da’  due  lobi  del  fega- 
to * (n  ciafcun  lato  della  conferva  : Quelli  due  va- 
li perciò  anno  in  ciafcun  de’  lati  di  effa  una  iftefla 
imboccatura  : Il  Tronco  della  vena  , che  riporta  il 
(angue  dalle  ganafee  interiori  è piegato  al  di  fopra 
dell’  aorta  * cala  nella  parte  delira  del  cuore  attac- 
cato a’  pareti  della  qavità , nella  quale  egli  è con- 
tenuto , e facendo  un  giro  , viene  a sboccare  a' 
fianchi  della  conferva  , Wi  la  fifa  ì . 

Verfo  la  metà  della  pacte  inferiore  dell’  auri- 
cola mette  capo  detta  conferva  per  la  fuperior  fu» 
parte , quale  ha  nella  fua  imboccatura  due  ani- 
melle s foggia  di  palpebre  , coirne  quelle  degli  ani- 
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mah  deferirti  , Scaltre,  che  fono  all’ imboccatu- 
ra della  vena  cava  inferiore  degli  Uccelli  ; delle 
quali  non  lì  farà  parola, come  sola  aliena  dalla  ma- 
teria , che  trattali,  vedi  la fig . 

Hà  detto  cuore  una  fola  auricola  molto  capa- 
ce » adattata  al  lato  finillro,  che,  nella  parte  fu- 
periore  avvallandoli,  fórma  in  ciafcun  de’ lati  un 
bernoccolo,  ovvero  corno  j il  finiftro  de’ quali  è 
più  grande  del  deliro  : L’ imboccatura  di  effa  è 
nella  parte  fuperiore  dei  finiftro  lato  del  cuore  , ve- 
di la  fig.  4. 

Vi  fon  due  animelle  nell’  imboccatura  dell* 
aurìcola  dei  cuore  , una  di  fopra  , e 1’  altra  di  fiac- 
co , appiccate  per  tutto  il  femicircolo , che  for- 
mano , & aperte  dalla  parte  della  punta  del  cuore} 
donde  avviene , che  ’l  fangue  , qual  per  la  con- 
trazione del  cuore  ringorga , folleva  quelle , e le 
vnifee  1’ un  contro  l’altra,  come  nelle  Granoc- 
chie , vedi  la  fig.  f. 

La  figura  del  cuore  è femrcircolare , e quaft 
fchiacciata  , come  una  Calcagna  di  mare  : egli  è 
pollo  di  fchiangio  riguardo  alla  fella  , licche  i due 
lati  piani  fon  rivolti  alle  ganafee  interiori  : S’ in- 
caflra  egli  per  la  bafe  con  l’aorta  , con  una  fpecie 
di  Ginglimo , avendo  dette  due  parti  dell’  emi- 
nenze, e delle  cavità,  che  fi  congegnano,  vedi 
la  fig.  6. 

1 pareti  di  tal  cuore  fon  molto  groflì  a propor- 
zione della  di  lui  ampiezza , .e  le  fibre  d’  una  telE« 
Cura  molto  ftretta. 

Per  ben  intendere  la  diftribuzione  de’  vali  in 
tal  pefee  , bifogna  egli  avere  qualche  cognizione 
delia  flruttura  delle  ganafee  interiori  ,che  impren- 
do a difaminaret  Fan  quelle  , come  ogni  un  sà  , l* 
uffizio  de’  polmoni  ne’  pefei  » e fono  per  co»»  dire 

di- 
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divi  fé  in  due  lobi  , ciaicuu  de’ quali  è comporto 
da  quattro  foglietti  , quali  polii  di  fchiangio  l’uno 

8 redo  deli’ altro,  fecondo ’l  lor  contorno,  e fo- 
enuti  da  quattro  archi  oliti  : Chiameremo  noi 
primo  arco  di  ciafun  lato  quello , che  pia  al  cuoi 
fi  avvicina  • 

La  parte  converta  di  detti  archi  è vota  , a for- 
ma di  grondaja  , lungo  la  quale  fcorrono  i vali,  def 

3uali  lì  parlerà  qui  apprerto  : Li  foglietti  fortenuti 
a detti  archi  occupano  tutto  lo  fpazio  , che  li  fra- 
pone  tra  la  mafcella  ertenore  , Se  interiore  ì E fon 
comporti  di  un  doppio  ordine  di  lamette  ortee  , ov- 
vero barbe  : Ciafcuna  di  quelle  lamine  è foggiata  a 
picciola  falce,  e nel  fuo  naicere  ha  come  un  piede* 
o tallone  più  grorto  del  rimanente  incavato  al  di 
lotto  a forma  di  grondaja  : Stando  quelli  in  piedi, 
pofa  la  Tua  eftremità  fdamente  ali’  orlo  dell’  arco, 
cui  è attaccato  per  mezzo  della  membrana  molto 
denfa  , che  cinge  !•’  arco  : La  parte  eonvertà  di  det- 
ta lamina  è guarnita  inlmo  alia  punta  di  filetti, 
che  van  diminuendo  nella  loro  lunghezza  , a mifu- 
ra  , che  li  accodano  a detta  punta  : La  parte  con- 
cava ne  ha  de’  più  corti , e n’è  vellica  fino  alla 
metà  , vedi  lefig . 7 , # 8. 

. Sono  detti  filetti  ligati  tra  di  loro  da  tutte  due 
i lati  da  una  membrana  oflea  foctililiìma  , che  per 
lo  rne/zo  le  unifee  in  tutta  quafi  la  lor  lunghezza} 
ma  poicche  l’eftremità  non  fono  unire  , rapprefea- 
tano  erte  i denti  di  una  fega , veAi  l'ijlejfi fig. 8. 

Si  è detto,  checiafcun  foglietto  vien  compo- 
rto da  un  doppio  ordine  diramine  ; bifogna  aggiu- 
• gnere  , che  la  parte  concava  di  cialcuna  di  quelle. 
Ti  adatta  fopra  la  converta  di  quella  , che  l’è  op- 
porta  , e che  vengo n tutte  infieme  ligatedauna 
membrana  dal  loro  nafeere , lino  alla  metà  delta 

loro 
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altezza  , ove  divenendo  più  grolla  , forma  una  fpe- 
Zie  di  cordone,  al  di  fopra  del  quale  è ella  attaccata 
alle  lamine,  per  i capi  di  altrettante  picciole  lunet- 
te , quanti  (pazj  vi  fon  tra  effe  : Il  rimanente  della 
lamina  è libera , e termina  in  una  punta  finilfima, 
e molto  arrendevole,  vedi  la fig.  9. 

La  bafe  di  quede  lamine  fu  gli  orli  dell’Archi, 
facendoli  daH’eflremicà  del  loro  tallone,  come  fi 
è detto  nel  mezzo  di  effe,  rimane  un  picciol  voto, 
in  forma  di  canal  triangolare  , che  li  tende  tutto 
lungo  l’arco,  e ferve  ad  allogare  i vali  • Vedi  la 

f/n.JO. 

Sono  effe  lamine  ricoperte  d’una  membrana 
fottililfima  , per  foftenere  le  ramificazioni  di  tutti 
i vali  delle  ganafee  interiori , i quali  feorrono  per  la 
grondaia  di  cialcuij’arco , e fono  un’arteria,  una 
véna  , & un  nervo. 

Prima  di  parlare  della  diftribuzion  dell’arterie, 
avverto,  chela  parte  dell’aorta,  qual  nafee  dal 
cuore,  e che  ha  due  animelle  lìgmoidi,  come  quelle 
della  Teftnggine,  non  è molto  ampia,  a proporzioa 
di  quella  , che  un  poco  più  fopra  la  è j perciocché 
tote  ella  fi  slarga  in  modo  , che  cuopra  tutta  la  bafe 
del  cuore  , reltringendpli  di  poi  a poco  a poco  y 
forma  una  fpezie  di  cono,  dalla  di  cui  punta  ef<^  il 
vaio,  che  è la  continuazione  dell’aorta  : L’interiore 
di  quella  parte  dilatata  è ripiena  di  molte  colonnet- 
te^arnofe,  che  van  Tempre  tremando,  lino  alla 
fommità  , e tra  le  loro  bali  vi  fono  de’  fpazj  che 
formano  alcune  cavità , nelle  quali  è ricevuto  il 
fangue,  che  ricorre  ; ciocche  rinforza  le  azioni  delle 
animelle  pocanzi  dette  j e produce  l’iftefTo  effetto  di 
quelle,  che  fi  vedono  nella  parte  mufculofa  dell’ 
aorta  della  Razza , e della  Granocchia . Vedi  la 
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J1  canale  , che  elee  dalla  punta  del  cono  dell* 
aorta  , l'corre  tra  i due  lobi  delle  ganafee  interiori  ; 
Rimpetto  al  primo  pajo  d’archi  di  detti  lobi  , da 
ciafcun  Tuo  lato  fqomparte  grqflb  ramo , che  fi  fud- 
divide  ancora  in  due  altri  i il  primo  de’  quali  Icor- 
re  nella  grò  d.ija  di  quello  primo  pajo  d’archi  i e ’l 
fecondo  in  quella  del  fecondo  pajo  : Q reli*  illelfo 
tronco  nel  luo  corfo  li  divide  ancora  in  due  rami  , 
cialcun  de’  quali  và  dal  lato  lupai  terzo  pajo» e più 
oltre  ancora  in  due  altri,  che  vanno  all’ultimo  pajo 
di  detti  Archi. 

Ciafcuna  Arteria ,camminandolungo  la  bafe 
di  cialcun  figlietoo  , vi  gitta  altrettanti  paji  di  ra- 
mi , quante  paja  di  lamine  vi  fono,  e (vanifee  in- 
tieramente nell’eftremit^  del  foglio  j Sicché  l’aorta, 
e luoi  rami  non  fann’altro  cammino  , che  dal  cuo- 
re lino  all’eftremità  delle  ganafee  interiori , nelle 

2uali  finilcono  . Vedi  le  Fig.  12,  e 1?  : F.  per  la  di- 
ribuzione  di  ciafcun  pajo  d’arterie  f Vedi  le  F/g. 
14»*  *S> 

Su  l’orlo  di  ciafcuna  lamina  , vi  è una  vena  , 
& ogni  vena  viene  a fcaricarfi  in  un  tronco,  che 
feorre  nella  grondaja  di  ciafcun’Arco,  le  di  cui  dif- 
ferenti ramificazioni  fi  vedono  chiaramente  nelle 
Figure  : flfcendo  dette  vene  daU’eftremità  di  qja-» 
fcun’Arco , che  riguarda  la  bafe  del  cranio , pren- 
dono la  confidenza  di  arterie,  e vanno  a riunirli 
due  a due  , per  ciafcun  lato  : Quella  , per  cagion  di 
eferrpio , che  vien  fuori  dal  quarto  AfCO  , dopo  di 
aver  provveduto  de’  rami , che  Icompartono  il  fan- 
gaie agli  organi  del  fenfo,  al  cervello,  & a tutte 
altre  parti  della  Ceda  , viene  ad  unirli  con  quella 
del  terzo  Arco  , e così  fanno  un  foto  ramo  , quale 
dopo  di  aver  fatte  due  linee  di  cammino , fi  unilce 
a quello  del  lato  oppodo,  e formano  un  tronco , che 

icor- 
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fcorrendo  focto  la  baie  del  cranio  , riceve  poco  ap- 
preflo  da  ogni  lato  un’altro  ramo  formato  dalla  riu- 
nione delle  vene  del  fecondo,  e del  piimo  pajo 
d’archi . Queft’ifteffo  continua  il  fuo  corfo  lungo  le 
vertebre,  e diltribuendo  il  fangue  a tutte  altre  par- 
ti, elercita  l’uffizio  di  aorta  d ifcen  dente  : Quelle 
ftefle  vene  con  l’altra  loro  tftremità  , che  riguarda 
il  principio  degli  Archi  , vengono  a fgorgarc  in  un 
tronco,  che  s’imbocca  nella  conferva  . Vedi  le 
F/£‘l6ytI7. 

La  Conformità  , che  s’incontra  nella  rtruttura 
de’  cuori  di  quelli  animali,  ci  ha  obbligato,  a,  nell’ 
ideilo  tempo,  defcriverle. 

Prima  per?)  di  {piegarne  l’ufo,  non  farà  inuti- 
le l’avvertire  I , che  per  Conferva , non  intendo  al- 
tra cofa , che  un  tronco  di  vena  formato  dall’accor* 
ri  mento  di  molte  altre , e che  tien  le  veci  di  vena 
cava  fuperiore , & inferiore  nella  Teftuggine  , e nel 
Carpione;  nel  Granocctiio  però  altro  non  vi  è,  che’l 
tronco  della  vena  cava  inferiore  , che  riceve  le  due 
afceilari  ; e quantunque  tal  Conferva  , o tronco  Ha 
guarnito  di  fibre  carnofe  , chi  oferà  dire  , ch’e’  non 
lia  del  genere  venofo  , come  quelle  appunto  che 
s’imbo  cano  nelle  auricole,  e nell’altre  cavità  del 
cyore  degli  Animali,  nelle  quali  lì  olfervanoin  tal 
parte  (ìmiglianti  fibre  . a La  ragione  , che  mi  ave 
obbligato,ad  entrare  nel  minuto  della  dillribuziona 
delle  arterie  del  Ranocchio,  e de’  Pefci,  è (lata,  che, 
dovendo  confutare  il  nuovo  lìllema  , convenivano! 
di  far  vedere,  corre  1’  orla  defcendente  venga  fem~ 
pre  comporta  da  due  tronchi,  c talvolta  da  più  , co- 
me ne’  Pelei. 
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Vfo  del  Cuore  della  T ejìuggine  , del  Grame-  . 
ekio  , tre. 

NElh  dtifcritione,  che  abbiam  fatta  della  ftrut- 
tura  del  Cuor  della  Ttlluggine  , lì  è potuto 
olTervare  * che  diffèrifea  ella  in. molte  cofe  da  quel* 
la  della  maggior  parte  di  altri  Animali. 

La  prima  differenza  è quella  de’ ventricoli  : 
Perciocché  fe  bene  le  tre  cavità  del  cuore  di  detto 
Animale  fìan  (eparate da  tramezze,  avendo  però  tra 
di  effe  apertura  di  communicazione,  non  fono  altro, 
che  un  fol  ventricolo  j quandoché  negli  Uomini* 
negli  Animali  quadrupedi , e negli  Uccelli  fe  né  av- 
vitano due  > perche  la  tramezza  , che  fra  di  efii  ven- 
tricoli è*  li  divide  intieramente  : Non  pofTon  dun- 
que chiamarli  ventricolo  deliro  r e ventricolo  fini- 
flro  le  cavità  del  cuor  della  Teftuggine,  fe  fi  voglian 
unir  a quelle  due  parole  le  idee  ordinarie  j percioc- 
ché,!^ per  un  verfo  lì  rimirino  riguardo  alle  aurico- 
le, & al  corfo  del  fangue  venofo*  potrebbe  in  verità 
uno  effer  chiamato  ventricolo  deliro  , e l’altra  fini- 
ftro  i ma  le  ri  (petto  al  nafeere  delle  arterie  \ l’iilelTz 
cavità  , che  dicefi  ventricolo  deliro,  potrebbe  edere 
chiamato  parimente  ventricolo  finiftro,  nalcendoda 
quelli  l’aorta  > Quel  che  chiamali  ventricolo  finrllro 
non  avrebbe  dunque  arterie,  e quel  che  terzo  ventri- 
colo appellali,  non  avrebbe  auricole,  nè  vene; 
Locche  e contrario  alla  fabrica  del  cuoi;  dell’Uomo, 
& alla  maggior  parte  degli  Animali» 

La  feconda  differenza  avvifaii  nella  circola-, 
Memor . T zio- 
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aione  del  fangue  per  le  cavità  del  cuore  j percioc- 
ché nell’Uomo  , negli  Animali  quadrupedi,  e negli 
Uccelli  , tutto  il  fangue  riportato  dalla  vena  cava, 
cafla  per  lo  Ventricolo  deliro,  e di  là  nell’arteria  del 
polmone  j e quel  che  ritorna  da  quefto,  rientra  nel 
ventricolo  finiftro,  e di  là  nell’aorta. 

Ma  nella  Teftuggine  il  fangue,  che  viene  da 
tutte  le  parti  del  corpo  , fuorché  da  quella  del  pol- 
mone , entra  nell’auricola  delira  , per  la  gran  con- 
ferva , la  quale,  in  reflri°nendoli , per  vigor  delle 
fibre  carnute,  di  cui  è dentro  vellica  « lo  Ipinge 
nelle  auricole  ì e poicche  l’animella,  qual’è  nell’ 
imboccatura  di  detta  auricola  del  cuore,  è difpolla 
in  maniera  , che’l  fangue,  qual  urta  , ftrignendolì, 
(corra  da  finiftra  a delira  : Egli  è collante , che  in 
ogni  volta , che  detta  auricola  lì  vota,  riempia  non 
blamente  la  prima  cavità , ma  la  terza  ancora,  con 

cui  lì  comunica.  . 

Vi  fono  due  animelle  in  forma  di  palpebre 
nell’imboccatura  di  tal  conferva,  le  quali  nella 
contrazione  dell’auricola  riadattano,  e chiudono 
efattamente  detta  apertura  , impedendo  , che’l  lan-  * 
pue  , di  cui  l’auricola  è piena  , non  ringorghi  nella 
conferva  , coftrignendolo  perciò  ad  intieramente 
rifonderfi  nel  ventricolo  del  cuore.  s : . 

Negli  Uccelli  li  ritrovano  limili  animelle  nell’  * 
imboccatura  della  vena  cava  nell’auricola  j e ne 
qoatrupedi , in  luogo  di  animelle , li  oflervano  fra 
le  due  vene  cave  , e Della  parte  interiore  della  loro 
imboccatura  alcuni  rialti  formati  da  fafeetti  di  fi- 
bre carnofe , quali  di  tal  maniera  li  fviluppaqo  in- 
tórno a detti  vali , che  vi  formano  come  tanti  sfin—  - 
teri , abbracciando  non  fidamente  lo  fpazio  delle  ^ 
vene  cave,  ma  l’imboccatura  loro  ancora  , non  po-  . 
jtefldpfi  eflì  raccorciare , fenza  ligare,  per  cosi  dire 
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dette  due  venenelPencrar  nell’auricola  : Negli  Uoi 
mini  quelli  rialti  fon  meno  ofservabili. 

Quindi  li  vede,  che  tali  sfinteri  » & animelle 
anno  l’iileflo  ufo  i perciocché , lìccome  le  animelle 
dan  luogo  al  fangue  di  entrare  dalla  conferva  nell’ 
auricola,  e ne  impedifcono  il  ritorno  ; detri  sfinteri 
ancora, rilafciati , permettono  al  langue  delle  vene, 
di  riempir  l’auricola  j quando  però  Ji  ftringono  , 
chiudono  l’apertura  di  detti  vali , e reliftono  al  ri- 
torno. 

11  fangue  riportato  dalla  vena  del  polmone , 
«empie  l’auricola  liniftra  j nelle  picciole  Telloggi- 
fi»  e negli  Uccelli , vi  è un’animella  carnuta  nell* 
imboccatura  di  detta  vena  , che  impedifce  il  ritor* 
no  del  far gue  ; ond’è  , che  l’auricola  linjftra,  reftri- 
gnendolì , và  ad  empire  la  feconda  cavità  , per  ca- 
gion  dell’animella  , che  ftà  nella  lua  imboccatura 
rivolta  da  delira  a fini  Ara. 

N Tutto  ’l  fangue  contenuto  nella  feconda  cavi- 
ta, e co  11  retto  dalla  comprellìon  del  cuore  a rientrar 
nella  prima,  non  avendo  ella  arterie,  alle  quali  por- 
la rifonderlo  j nell'ifleflo  tempo  , che  ’l  cuore,  (tri* 
j»nendofi  pinne  il  fangue  dalla  feconda  cavità  nella 
prima  , egli  urta  ancora  nell!  due  tronchi  dell’aor- 
ta quel  fangue  , che  era  contenuto  in  detta  prima 
cavità , per  dividerlo  in  tutte  le  parti . In  fine 
qualora  la  prima  cavità  fi  vota , il  fangce  della  ter- 
za cavità  è parimente  fpinto  nell’arteria  , che  và  a* 
polmoni , e fi  diftribuifce  in  tutta  la  lor  folla nza  . 
Quindi  fi  vede  , che  quelle  tre  cavità  in  un’  illeflo 
tempo  fi  fcaricano,  e concorrono  infieme  a fpbne- 
re  il  fangue  nelle  arterie. 

L’anello , o sfintero , che  fi  offerva  nel  nafcere 
dell’aorta  nelle  piccioJeTeftuggini , in  reftrignen- 
00/1  tolto  dopo  la  contrazion  del  cuore , fà  credere* 

T a che 
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che  ’l  principal  di  lui  ufo  iia  , di  accelerare  , Se  ac« 
erefcere  il  moto  del  (angue  verfo  l’eftremità. 

Nelle  Granocchie,  e’n  molti  altri  Pefci  occupa 
detto  anello  una  confiderabil  parte  dell’aorta  ; e dà 
luogo  a giudicare  queft’ifteflò , cioè  , che  fpinga  , 
in  reftringendofi  , con  maggioi  forza  il  (angue  per 
tutte  le  parti  del  corpo  * iicrome  la  gran  quantità 
delle  animelle  indetta  parte  dell’aorta  allogate, 
fan  credere  , che  fi.  n desinate,  per  impedire  il  rin- 
gorgamento. 

Si  offerva  una  terza  differenza  intorno  alla  ma- 
niera , come  il  fanguc  (ì  mefcoli  nelle  cavità  del 
cuore»  Nell’Uomo  tutto ’l  fango#  , che  è fcevero 
delle  (ue  parti  attive , .entra  nel  deliro  ventricolo  , 
per  effer  menato  di  là  ne’  polmoni  , ove  riceve  tut- 
te le  preparazioni  neceffarie  ad  animare  , & avvi- 
vare le  di  lei  parti  } donde  poi  fi  rifonde  al  ventri- 
colo (inirtro,  e nell’aorta,  che  lo  feomparte  per  tut- 
to ’l  corpo. 

Nella  Teftuggine  per  ogni  circolazione  pafla 
rei  polmone  un  poco  più  del  terzo  del  di  lui  fan- 

?ue  , ove  riceve  le  rttfle  nectflarie  preparazioni  per 
uo’  ufi  ie’l  fangue,  che  vi  fi  porta  è principalirten- 
te  quello  , che  li  contiene  nella  terza  cavita  , quale 
è quali  che  puramente  venofó  , L’altra  porzione 
del  fangue , nelle  vene  nella  prima  cavità  riporto  , 
li  mefcola  con  quel  della  feconda  cavità,  quell’ 
jftefTo  , che  è ritornato  dal  polmone  , e per  tal  me* 
fcolanza , viene  egli  a poco  a poco  ad  edere  fornito 
di  parti  attive  * delle  quali  il  langue  della  prima  (i 
era  provveduto  nel  polmone,  quanto  portava ’l 
bifogno  dell’Animale  ì così  tutto  quel  che  ritorna 
da’  polmoni , t’intride  nelle  cavità  del  cuor  del  a 
Tefluggine  con  quel  delle  vene  : Nel  ventrieoi® 
del  cuor  dell’Uomo  però  nou  fi  fà  tal  mefcolanza  , 
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pacando  tutto'l  fanpue , che  ritorna  da'  polmoni 

dal  ventricolo  linitlro  all'aorta. 

Facciam  qui  ancora  alcune  riflellìonl , perche 
meglio  fi  Tentano  le  differenze  » che  corrono  tra’i. 
cuor  della  Teftuggine  , eque!  degli  altri  Animali 
anzidetti. 

Tre  coTe  ftabilifcono  particolarmente  quelle 
differenze  : La  prima  è la  comunicazione  delle  tre 
cavità  : La  feconda,  che  l’aorta  tragga  la  Tua  origi- 
ne dalla  cavità  delira:  e la  terza,  che  la  finiftra , 
non  abbia  arterie. 

Per  ben'ifcoprir  la  ragióne  di  tali  differenze  , 
bifogna  avvertire,  che’l  corpo  dell’Uomo,  e degli 
altri  fudecti  animali  foffrono  un  dillìpamenco  , e 
perdita  confiderabilifiìma  di  fullanza  in  tutte  le 
funzioni , che  vigilando  fanno  , e per  lo  moto  ce- 
lere del  fangue , e de’  Tpiriti  : Qual  perdita  , non 
può  ballantemente  ripararli,  fe  tutto’l  fangue  fcarl- 
cato  dalle  due  vene  cave  nel  ventricolo  deliro,  non 
-giri  per  i polmoni  , da’ quali  fi  renda  al  ventricolo 
liniflro,e  da  quello  all’aorta  ; perciocché  ne’polmo- 
ni  l’aere  comunica  al  fangue  le  parti  attive , pene- 
tranti sì  , che  ’l  calore  , la  fluidezza  , e la  formen- 
tazione  quindi  dipendano  i per  quella  mefcolanza 
iftelfa  è refq  egli  adatto  a nutricare , Se  in  girando 
> per  lo  cervello,  a fomminillrare  a quello  parti  vive, 
e fotcill,  che  diciam  Spirici  animali , Se  a fervirc  in 
fine  per  tutti  gli  altri  ufi.  » 

Non  deve  dunque  forprenderci , fe  l'Uomo,' 
( che  ha  bifogno  di  abbondevolilfimo  nutrimento  , 
e di  prodi^iofà  quantità  di  Spirici  da  rifonderli  a 
, tante  , e si  differenti  fenfazioni , Se  a tanti  moti  , 
che  vegliando  fanfi,  quali  fono  e violenti,  e di  lun- 

Jja  durata  ) , abbia  parimente  bifogno , che  tutto  ’l 
angue  fonuniniflrato  dall’una  , e dall’altra  vena 
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cava*  circoli  per  i polmoni  j e che  balli  alia  Tedug- 
gme  * qual  tutto  Inverno  nudando  agghiadata 
mena  * e che  può  per  pia  meli  vivere  nel  più  gran 
calor  della  State  , ritenuta  in  un  vafo,  lenza  nutri- 
mento alcuno  , che  ha  moti  molto  lenti  * e pulla- 
zicn  di  cuore  ben  rare,  e che  quali  nulla  di  se  Iva- 
pora  : badi  , io  dico  , che  ’l  terzo  del  l'angue  , qual* 
elice  dal  cuore , vada  al  polmone,  per  ricevere  ivi  le 
preparazioni  neceflarie  aliavita  dell'Animale,  e 
che  detta  porzion  di  (angue  (i  ri/nefcoli  con  quel- 
lo , che  deve  edere  fpinto  dall’aorta  in  tutte  le  par- 
ti del  co-po . Nelle  Granocchie  le  due  vene  del  pol- 
mone lì  (caricano  nell’auricola  ; Nelle  Salamandre, 
elle  lì  votano  nella  vena  cava  inferiore  vicino  alla 
imboccatura  di  quella  nel  cuore  , così  in  tutti  detti 
Animali  lì  fà  la  mefcolanza,  prima  , ehe  ’l  fangue 
entri  nel  cuore  j ma  nell?i  Teltuggine , ne’ Serpen- 
ti , e nelle  Vipere , le  due  vene  del  polmone  lì  (ca- 
ricano nella  feconda  cavità , facendoli  tal  melco- 
lanza  nel  cuor  idrdò  . Può  dunque  dirli  edere  dato 
necedario , che  dette  cavità  avtd’ero  tal  comunica- 
zione, perche ’l  fangue,  che  rivien  da’ polmoni 
s’  intridede  con  quello  delle  vene,  e che  l’aorta 
avede  dovuta  lòrgere  dalla  prima  cavità,  luogo 
appunto  , ove  tal  mefcolanza  filli  ; perciocché  do- 
vea  ella  didribuire  il  fangue  impregnato  di  dette 
parti  attive  a tutto’l  corpo . Quantunque  i pefei 
abbiano  molta  fimiglianz.-  con  quedi  Animali  , la 
cir colazione  però  in  altra  maniera  addiviene  ; poic- 
C\ve’l  fangue  , qual  dal  cuore  efee  per  ogni  pulfa- 
zior.e , li  feomparte  nelle  ganalce  interiori , per  nu- 
mero infinito  di  plcciole  arterie  , quali  vedono  la 
fupeificie  di  tutte  le  lamine  , dalle  quali  fono  elle 
coirpode  ; e le  vene  , quali  riportano  detto  fangue» 
Io  diltribuifcono  a tutte  le  patti  a iimiglianza  di 
f , - art«r 
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arterie.  La  ragion  di  quella  differenza  è,  che  la 
picciola  quantità  d’aere  , qual  li  contiene  tra  le 
parti  dell’acqua,  donde  difficilmente  , e pec  la 
compreifione  , che  tra  le  lamine  delle  ganafce  in- 
teriori riceve  , ei  li  divide,  deve  adattarli  ad  una 
gran  fuperficie  di  fangue  , per  ballantemente  prov- 
vedere di  particelle  attive  al  bilògno  di  detti  Ani- 
mali . Più  a lungo  In  altra  Memoria  li  difftminerà 
la  circolaziondel  fangue  ne’  pefei,  in  parlando  del- 
la loro  refpirazione. 

Non  rimane  altro,  che  a vedere  , perche  nel* 
le  Tetluggini  l’ aorta  Ha  compolla  di  due  tron- 
chi . 

Quantunque  le  tre  cavità  del  cuore  nella  Te- 
ftuggine  debbano  effer  conlìderate  come  un  fol 
^ventricolo  , pur  tuttavia  convien  credere  • che 
tutto  ’l  fangue  , quale  dalla  vena  cava  , e vena  -di 
polmoni  divi  portato,  non  liavi  efa  tta  mente  me- 
scolato , impedendo  la  perfetta  mefcolanza  quelle 
• fpecie  di  tramezze  , che diftinguono  dette  cavità: 
Il  fangue  ancora  , che  vien  dal  polmone  , votan- 
doli per  lacontrazion  del  cuore  in  quella  cavità  , 
donde  le  aorte  nafeono,  è verifimil mente  ditermi- 
nato a riempir  quelli  vali , « fopra  ogn’altro  l’aor- 
ta afeendente,  la  di  cui  apertura  è più  larga  , e 
più  efpofta  alla  direzione  di  quello  (angue  ravvi- 
vato * vedefì  perciò , che  ella  ila  quella , che  la 
fomminiftra  alla  teda  , & alle  altre  parti  fuperiorl, 
dove  è maggiore  il  bi fogno  di  abboudevoli  parti 
attive  i ma  l’arteria  del  polmone,  prendendo  l’ori- 
gin  Tua  dalla  terza  cavità,  non  ha  potuto  riempirli 
di  altro  fangue  , che  del  quali  venofo  della  prima  ) 
-adduce  perciò  in  detto  vilicere  , un  fangue  privo  di 
'•'parti  attive  , delle  quali  deve  provvederli. 

i.  .?  ; 
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PARTE  TERZA. 

Critica  del  nuovo  fiflema . 

LA  noftra  defcrizion  del  cuor  della  Teftuggine  , 
li  ritroverà  un  poco  differente  da  quella  » che 
l‘Autor  del  nuovo  filicina  ha  data  al  Pubblico  , & 
egli  non  li  accorderà  con  noi  intorno  agli  ufi  , a' 
quali  deftiniamo  le  parti  olfervate  nel  cuore  di  det- 
to Animale  i ma  riguardo  alla  bruttura  , la  qui* 
t * Rione  è di  fatto  , appoggiata  fopra  la  fezione  «lat- 
ta , che  ne  abbiam  fatta  j quanto  all’ufo  « noi  più 
precifamente  lo  ftabtliremo  « in  dilaminaodo  il 
nuovo  fiikma. 

~ Perche  non  poffa  dirli  « che  io  calunnj  l’Au- 
tore» o sii  de’  fatti  » che  reca  » o sù  le-confeguen- 
Ze  » che  deduce  ; feguirò  la  dilainina  del  Tuo  filic- 
ina, appunto  , come  l’ha  egli  Hello  inferito  nelle 
Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  dell’Anno.. 
1692*  in  quelli  termini.  • - fe; 

Primieramente  ave  egli  avvifato  , chenelcuor 
Ai  detto  AnirHale  vi  finn  tre  ven  'ricoli  , uno  a de- 
firn , i' altro  a finijlra,  e 7 terno  nel  menni  della.  -■ 
bafe  del  cuore  -,  ma  più  in  avanti  delti  due  altri. 

r Secóndamente , che  7 ventricolo  de  Aro  del  cuo- 
re fia  feparato  dal  finifiro  da  una  ckiufnra  carne - 
fa  , e frugnola , in  memo  alla  quale  vi  fia  un  doc- 
■ciò  ovale  , limile  a quello , che  Rincontra  nel  Feto 
tra  la  vena  cava , e la  vena  del  polmone  . Che  nell * 
imboccatura  di  que /lo  doccio  vi  fiati  due  animelle, 
una  dalla  parte  del  ventricolo  de  Uro , e l'altra  da 
quella  del  ventricolo  finifiro,  ft  natiche  feri,  ejfe  irte- 
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fedi/cano  la  comunicazione  di  detti  due  ventricoli . 

Terzamente  , che  'l  ventricolo dejlro fi  comu- 
nichi ancora  con  quello  di  mezzo , per  un'  altro  dc- 
ciò  del  diametro  di  quattro  linee.  Riceva  parimen- 
te la  vena  cava , e nafea  da  lui  l'Aorta  , c F*  un * 
arteria , che  tien  luogo  di  canal  di  comunicazione , 
qual  fi  ojjerva  nel  Feto  tra  l'Aorta  defeendente  , e 
r arteria  del  polmone , ma  nella  T ejl aggine  quella 
arteria  di  comunicazione  non  fi  rtunijce  all' Aorta, 
che  nel  ventre  . 

Q attamente, ciw  7 ventricolo  di  mezzo  non  ri- 
ceva alcuna  vena,forgendo  folamente  da  lui  l'arteria 
del  polmone  : allo  'ncontro  il  ventricolo  finijlro  ri- 
ceva la  vena  del  polmone , fenzache  arteria  alcuna 
■ da  lui  nafea. 

Qrimtarnente  , che  ' l ventricolo  fiaijlro  del  cuo- 
re non  abbia  parimente  arteria  alcuna  , che  pofia 
portar  via  il  {angue  , qual  dalla  vena  del  polmone 
li  viene  e per  confeguenza  neceffariamente  li  con - 
venga  , che  7 /angue  , qual  da  detta  vena  fi  conduce 
nel  ventricolo  finijlro  del  cuore , pnjfi  per  lo  doccio 
ovale  nel  ventricolo  deliro  , malgrado  le  due  ani- 
melle , che  fono  nella  Ai  lui  imboccatura. 

Seftamente , che  vi  fia  perciò  luogo  di  Crede- 
re , che  nel  Feto  una  Uorzion  del  /angue,  che  vie- 
ne al  ventricolo  finijlro  del  cuore  per  la  vena  de!  pol- 
mone , fi  rifonda  parimente  nella  vena  cava  , noti 
aflantino  li  animelle  , che  fono  nell ' entrata  di  detto 
doccio  , per  pafiar  nel  ventricolo  dejlro  del  cuore, 
/erta  entrar  nel  ventricolo  finijlro  : Perciocché  non 
differendo  il  doccio  ovale  della  Tejluggine  da  quello 
del  feto  in  altro , che  nella  fi> nazione  , e diretta- 
mente corri/pondendo  alla  vena  de!  polmone  nell* 
una,  e n -1 tro  , evi  ha  tutta  l'apparenza , che 

l'ufo  fia  uguale  nel  Feto  « cw  Ubi  la  Tejluggine . 

? Quc- 
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* Quello  Autor  dunque  pretende, che  ’l  cam- 
mino , qual  fà  la  comunicazione  della  feconda  ca- 
" vità  del  Cuore  della  Teftuggine  con  la  prima,  pof- 
fa  tener  luogo  del  doccio  ovale  del  Feto  * e che  i’ 
Aorta  , qual  chiamtam  noi  difcendente  , poflà  te- 
ner luogo  del  canale  arteriale. 

f Ri  [petto  alla  prima  conformità  prete  fa  , egli' 
è evidente . 

'I.  Che  la  filiazione,  e la  frattura  di  que- 
lle due  aperture  liano  differencilfime  ; poicche 
quella  del  Cuor  della  Telluègine  , cheli  tiene  per 
doccio  ovale,  è aldi  dentro  del  Cuore,  Se  in  fatti 
non  è altro,  che  una  mancanza  della  tramezza,  che 
divide  le  due  prime  cavità  ; quando  che  il  doccio 
ovale  dei  Feto  è intieramente  fuori  dei'cuore, pollo 
all’imboccatura  della  vena  cava  inferióre , su ’L 
lato  deliro  del  tronco  delia  vena  del  polmone. 

a.'  Il  doccio  ovale  del  Feto  è sì  fattamente  dif- 
pofto , che  un  animella  l’apra*  e chiuda.  Or  quello 
appunto  non  li  offerva  nella  ftrada  di  comunica- 
zione della  Teftuggine , poicche  le  due  valvole, che 
'fono  ai  di  forra  , non  fervono  ad  aprire,  e chiude- 
re detta  ftrada , ma  sì  ben  deftinate  unicamente  fo- 
no , a far  pafTare  il  (àngue  dalle  auricole  nel  cuore, 
le  ad  impedirne  il  ritorno  * poicche  dette  animel- 
le abbacate , lafciano  fempre  tra  di  effe,  e la  Tra- 
mezza un  paflàggio  da  una  cavità  all’  altra. 

L’ufo  del  doccio  ovale  nel  Feto  , e-quello  del- 
la buca  del  Cuore  delia  Teftuggine è parimente 
differentifiìtno . 

Quello  del  Feto  fà  libero  il  paleggio  alla  mi- 
glior parte  del  largue  della  vena  cà  va  inferiore  nel 
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tronco  della  vena  del  polmone  , di  (caricando  per- 
ciò non  (blamente  il  polmone,  ma  facendo  pafl'aro 
il  (angue  dalla  Madre  nel  finillro  ventricolo  del 
Feto,  per  animare  , e ravvivar  quelche  ritorna  dal 
polmone  , e dal  rimanente  del  corpo  , ove  per 
mancanza  delle  refpirazioni  , non  ha  potuta  prov- 
vederli di  parti  attive  , che  l’aere  avrebbe  dovuto 
fommimllrarii L’apertura  della  comunicazione 
del  Cuore  della  Telluggine  ferve  a far  pallare  il 
fangue  dalla  (cconda  cavità  nella  prima, e ben 
lungi  difearicare  i polmoni  , contribuifce  al  con- 
trario a maggiormente  riempirli  ; perciocché  paf- 
fando  più  (angue  nella  prima  cavità , più  ne  entra 
nella  terza , qual’  è una  continuazione  di  elTa,  e na- 
scendo quindi  l’arteria  del  polmone,  quella  in  con- 
fequenza  ne  riceve  di  vantaggio* 

Nel  Feto  il  langue,che  ritorna  dal  polmone, 
non  è egli  quello  che  anima  ,e  ravviva  tutta  la  ri- 
manente malfa  , ma  unicamente  quel  della  Madie, 
che  palfa  per  lo  doccio  ovale  . 

Nella  Teùuggine  allo ’ncontro  il  fangue , che 
fi  tragitta  per  l’apertura  di  comunicazione,  qual 
li  è voluta  dir  doccio  ovale,  ritorna  da  polmoni 
nel  cuore , e ferve  a ravvivare  tutto  ’i  rimanente 
della  malfa. 

Quell’  Autore  pretende  , che  l’una  , e l’altra 
buca  corrifpondano  diretramence  alla  vena  del 
jolmone  * » ma  l’efperienza  fà  vedere  , che  nèl- 
a Telluggine  abbia  ben  ella  comunicazione  con 
i a feconda,  e con  la  prima  cavità;  ma  che  non  pot- 
■ a avere  alcuna  corri  (pondenza  con  la  vena  del 
polmone, fe  non  (e  per  lo  mezzo  dell’auricola  fini- 
lira  , 1 animella  frattanto , che  Uà  nella  fua  entra- 
ta , non  permette  , che  poraion  di  quello  , che  una 

voi* 
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Volta  è caduto  , e piombato  nella  feconda  Cavità  , 
ripallì  in  detta  auricola. 

Aggiunge  egli  una  pruova  più  convincente 
della  lìir.iglianza  , che  pretende  effervi  tra  gli  ufi 
di  quelle  due  buche  * , dicendo  , che  la  cavità 
finillra  del  Cuore  della  Telluggine  non  abbia  al- 
cuna Arteria  * qual  poffa  ricondurre  il  fangue  > che 
ella  riceve  dalla  vena  del  polmone  , e che  bifogna 
per  confequenza  neceffiriamente  , che  il  recatovi 
da  detta  vena  nella  cavità  finillra,  palli  per  la  doc- 
cia di  comunicazione;  e noi  glie  Raccordiamo;  ma 
che  quello  facciali , malgrado  le  due  valvole  , che 
pretende  effere  nella  fua  imboccatura  , non  ha  del 
verilimile  ; perciocché  elle  fono  allora  follevate» 

2uanto  li  poffan  mai  fare  dal  fangue  » che  il  cuore 
a baffo  fpigne  in  alto  , St  intrude  nelle  arterie  ; e 
che  perciò  lafcino  libero  il  paffaggio  ; quand»  che 
l’animella  del  doccio  ovale  del  feto  , fà  ben,  che  ’l 
fangue  facilmente  palli  dalla  vena  cava  inferiore 
alla  vena  del  polmone  ; ma  ne  impedisce  affoluta- 
mente  il  ritorno. 

Reda  prefentemente  a difaminarfi  , fe  nella 
t Teftuggine  il  ramo  dell’Aorta  , che  io  chiamo  de- 
feendente  * poffa  aver  l’illeffo  ufo,  che  ha  il  canale 
arteriale  del  Feto. 

Si  pretende  , che  differilìca  folamente  , per- 
ciocché non  li  riunifea  all’altro  ramo  dèli’  Aorta, 
che  nel  ventre  * egli  però  è facile  di  far  vedere, che 
la  labi  ica , e l’ufo  de]  canale  arteriale  del  Feto  , fo- 
no intieramente  differenti  da  que’  di  quell’  arteria. 

Poicche  i nel  Feto  il  canale  arteriale  pren-  . 
de  l’origin  fua  dall’  arteria  del  polmone  , e mette 
capo  nell’Aorta  defeendente. 

Nella  Tefluggine  quello  creduto  canale  di  co^ 

* Vedi  il  y.  art.  . 
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municazione  forge  dilla  prima  cavità  del  cuore, 
nè  ha  comunicazione  alcuna  col  tronco  , nè  co* 
tronchi  de’  rami  dell’arteria  del  polmone. 

a 11  canale  arteriale  del  Feto  ferve  a fcemare 
a’ polmoni  il  pelo  , in  facendo  poffare  la  miglior 
parte  del  (angue  dall’  arteria  del  polmone  nell* 
Aorta  defcendente . 

Il  ramo  deli’  Aorta»  che  lì  vuol  mettere  in 
agguaglio  a detto  canale» riceve  il  fangue  » che  e* 
contiene  dal  la- prima  cavità  del  Cuore  » e.  lo  di-* 
firibuilce  principalmente  alle  parti  desinate  per 
nutrirle  * ficche  in  conlequenza  niente contribuifee 
a dilcaricare  i polmoni  : Bi fogna  dunque  confi» 
derare  i due  rami  dell’Aorta  della  Teftuggine,  co- 
me dueFiumi,  che  da  un-iftefla  lorgiva  efconoi  • 
che  dopo  diaver  fomminjftrato  ’l  fangue , l’uno  al- 
le parti  fuperiori  » e l’altro  a quelle  della  nutri- 
tura»  vanno  a riunirli  » per  formare  un  folo  ca- 
nale» che  fi  feomparte  alle  altre  parti  del  bafih 
ventre  . Tutta  dunque  la  raflbmfglianza sfonda- 
ta fopra  la  comunicazione  tra  quelli  due  rami*  ma 
niente  ella  giova  » per  iftabiiire  una  tal  compara- 
zione . Quetio  ramò  infine  di  comunicazione  fi 
efierva  nelle  Granocchie,  nelle  Salamandre,  & in 
molti  altri  animali , che-anno  il  Cuored'unfol 
ventricolo,  con  una  Aorta  , rifpetto  a’  quali  in  con* 
Sequenza  cal  paragone  non  deve  farli. 

E’  difficile  il  comprendere , come  un  Notomi» 
co  eddeftrat.o , che  ha  pretefo  deferì  verci  minuta- 
mente il  Ciior  della  Teftuggine  , sù  di  cui  volea 
fondar  il  Tuo  fifteunà  , abbia  trafandatod  far  men- 
zione delle  fue  auricole , quali  ha  creduto  » o vo- 
luto far  credere , che  inutilmente  teneffero  le  ani- 
melle nella  loro  imboccatura  al  doccio  di  comuni- 
cazione , una  nella  parte  del  ventricolo  deliro  » • 
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l'altra  nel  liniero,  e che  non  impedillero  punto 
la  comunicazione  reciproca  de’ due  ventricoli. 

Intanto  egli  è fermo  , che  quefte  animelle  non 
abbiano  alcuna  relazione  a detto  doccio  , ne  alle 
cavità  del  cuore;  ond’è,  che  non  deve  Impren- 
derci, fe  non  impedivano  di  pairare  il  I àngue  da 
una  cavità  all’  altra  : Ma  nella  contrazion  del  cuo* 
re  , eflendo  effe  animelle  lollevate  , chiudono  efat- 
tamente  all’ ifteflò  fangue  1*  entrata  nelle  auricole* 
Per  fentir  con  1’ Autor  del  liftema  , bifogna- 
rebbe  tenere  in  niun  conto  la  natura  , e credeie, 
che  contro  tutte  le  regole  della  fua  faggia  econo- 
mia abbia  ella  fabricate  due  animelle  inutili  , 
che  ninna  funzione  nel  luogo  , ove  1’  ha  ella  pian- 
ante , facciano;  ma  come  in  tale  occalìone  ha  po- 
tuto obbliarle  ella,  che.  fà  di  quefte  picciole  Ma-  • 
chine  in  tante  miniere  ufo,,  e che  per  mezzo  di 
effe  agevola  con  tanto  vantaggio  lo  féompartimen- 
to  de’ liquori  ne’ corpi  degli  Animali? 

Quello  primo  errore  ha  fatto  cadere  il-  Signor 
M.  in  un’altro  . Ha  egli  raziocinato  deli’  animella 
del  doccio  ovale , dalle  due  .animelle  della  buca 
cfella  Teftuggine  v ©dopo  di  efferli  perfuafo  , eh? 
potean  quefte  edere  sforzate  , non  ha  fatto  riparo  a 
fupponere , che  1’  altra  potea  pur  eflerla  : Falfa  , 
confcqdenza  dedotta  da  fallo  principio  ; percioc- 
ché egli  è pur  chiaro , che  le  animelle  delle  aurico» 
le  del  Cuor  della  Tetìtiggine  , quale  fan  libera 
l’entrata  al  fangue  nel  cuor  iftelTo  , ne  impedifea- 
no  il  ritorno;  come  egli  è collante,  che  l’ani- 
mella del  doccio  ovale  del  Feto  fia  polla  in  guifa, 
da' donar  libero  il  palio  al  fangue  della  vena  cava 
n?H’  auricola  lìniftra  del  cuore  , Se  a chiuderlo  al 
di  lui' ritorno . 

La  terza  forgiva  d’  errore  » per  l’ Autor  del 
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fiftema  , fi  è 1’  Equivoco  prelò  , allorache  egli  ha 
dato  il  nomedi  ventricoli  alle  cavità  del  cuore 
della  Tefluggine  , quali  ho  io  ftimato  dover  diflin- 
guere  col  lolo  nome  di  prima  , feconda  , e terza 
cavità;  ma  perche  egli  è di  accordo  , che  detti 
pretefi  ventricoli  tra  di  loro  fi  comunichino  ; do- 
veva riguardarli  come  un.  folo,  e non  già  ragio- 
narvici , come  fe  tre  differenti  fiderò  così  didimi,, 
e ftperati  fra  di  elfi  , come  fono  i due  del  Cuor 
dell’Uomo.  Quelle  tre  cavità  del  Cuor  della  Te- 
fi  uggir,  e fono  in  fatti  un  fol  ventricolo  , poeo 
differente  da  quello  del  cuor  de’  pefei , e delle  Gra- 
nocchie , e le  tre  arterie,  che  a dette  tre  cavità 
corrifpondonq  , anno  inficine  nella  Tefluggine  l* 
ifteffo  ufo,  che  Tatteria  del  cuore  di  quelli  altri- 
animali , qual  fi  è il  diflribuire  il  fangue  nell’iftef- 
fo  tempo  al  polmone  , & a tutte  le  altre  parti  del, 
corpo , 

Per  formar  didima  idea  di  tal  fatto  , convieni 
confiderai  , che  ’l  Cuor  della  Tefluggine  faccia  1’ 
ilteffo  in  quello  animale,  di  qualche  nell’Uomo 
fa  il  ventricolo  iinìllro  , con  una  differenza,  che 
nell’ Uomo  il  fangue  del  ventricolo  linillro  fi  di- 
flribuifee  a tutte  le  parti  del  corpo  , fuorché  à 
polmoni  ; nella  Tefluggine  le  vene  cave  , e le  ve- 
ne del  polmone  fi  difcaricano  in  detto  unico  ven- 
tricolo , e ’l  fangue  effendolì  iviintrifo,  fi  feom- 
parte  dall’Aorta  ne’ polmoni,  & in  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  dell’  Animale  . Ho  detto  dall’  , 
Aorta,  perciocché  dobbiam  noi  riguardare  le  tre 
arterie  , che  lofgono  dal  Cuor  della  Tefluggine, 
come  derivanti  da  un’illeffo  tronco,  poicche  elcono 
dall’  illeffa  forgiva  , cioè  da  un  itleffo  ventricolo; 

« come  nelle  Granocchie  , nelle  Salamandre  <5ec.  le 
arterie  de  polmoni. fono  rami  dell'Aorta  , egli  è a 

• uè 
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un  da  prefjo  I’ ifte/To  nelle  Teiluggini  * con  tal  dif. 
ferenza  * che  nelle  Teftuggini  * e nelle  Vipere  que- 
lla arteria  trae  immediatamente  dal  cuore  il  fuo 
fangue  * ma  nelle  Granocchie  lo  riceve  dall’ Aorta. 
Perche  l’idea  delle  cavità  dei  cuor  della  Teltug- 
gine  * e delle  tre  arterie  * che  ne  forgono  , non  re- 
chi imbarazzo  y può  riandarli  quello  fopratuttOy 
che  io  ho  già  (piegato  intorno  all*  aio  di  tali 
parti . * , 

Da  quanto  fi  è detto  y è facile  il  conofcere, 
che  l’Autor  del  fiftema  molto  iniuilmente  ii  affa- 
tichi a rinvenire  nel  cuor'di  detti  Animali  un  doc- 
cio ovale  , & un  canale  di  comunicazione  . Avreb- 
be Ibernato  ’lfuo  affanno  fe  avelie  conlidera- 
to  , che  d-tti  'condotti  fiano  necefTarj  folamcnte 
al  Feto  Umano*  & a quegli  Animali*  il  di  cui 
cuore  li  raffomiglia  a quel  dell’  Uomo  : .Avrebbe» 
veduta  la  differenza  * che  vi  ha  * tra  la  circolazio- 
ne * che  fi  fà  nel  Feto  * e quella  che  nella  Tertug- 
gine*da  non  metterli  in  confronto  * per  le  due  fva- 
rlate  , Se  oppofte  maniere  di  circolare  . NeU’Uomo 
il  fangue  riportato  dall’  una  * e dall’altra  vena  > ^ 
cava*  è coftretto  a girar  tutta  *ntiera  per  io  pol- 
mone , come  fi  è veduto  ; e quella  è una  dejle  ra- 
gioni , per  le  quali  il  cuor  dell’  Uomo  ha  dovuto, 
avere  due  ventricoli  * & i polmoni  eflore  co>ì  al- 
logati . . jiwtìi  » 

Rlfpetto  però  al  Feto  Umano  , che  non  ref- 
pira  affatto  * mentre  che  Uà  nel  feno  della  Madre»- 
le  ’l  fangue  fomminillrato  dalle  due  vene  cave  an- 
dafle  a girar  per  polmoni  * i’  efporrebbe  ad  acci- 
denti mortali  * è dunque  convenuto  * che  la  natu- 
ra provedefle  all’  alleghmento  de’  polmoni  * pe* 
vie  particolari  * Onde  è * che  ha  formato  ella  un 
modo  col  doccio  ovale*  e coi  canale  di  Botai  • Nelle 
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Teftuggini , e nelle  vipere,  o prima,  o dopo  il 
loro  nafci  mento , non  ha  ella  avuto  bifogno  di 
tali  ripari , perciocché  tutto  ’l  (angue  riportata 
dalle  vene  cave  di  detti  Animali  , non  gira  pe’ 

Eolmoni  : Quella  picciola  porzion  di  fangue  , che 
afta  a dette  parti , vien  portata  da  alcuni  rami 
dell’  Aorta  , chejarovvede  tutto  il  corpo  di  fangue. 
Avrebbe  dunque'  la  natura  nelle  Teftuggini  nel-' 
le  Vipere  e nelle  Granocchie  formati  docci,  da 
fcemar  il  pefo  a’  polmoni  inutilmente  . 

Se  T Autor  del  fiftema  in  tal  occafìone  fufte 
rieorfo  al  metodo,  che  tanto  ha  conferito  a met- 
tere in  chiaro  la  bruttura, e l’ufo  delle  parti  del 
corpo , vò  dire  alla  Notomia  comparata  j le  egli  fi 
avefte  prefa  la  briga  di  efaminare  il  Cuore,  e le  par- 
ti della  refpirazione  nelle  Granocchie  , nelle.  Vipe- 
re , e ne’  pelei , fon  licuro  , che  non  li  farebbe  in* 
gannato  su  ’l  vero  ufo  del  doccio  ovale  nel  Feto. 

Avrebbe  veduto  in  tutti  quelli  Animali , cha 
la  parte  del  fangue  imbevuta  di  particelle  attiva 
dell’aria  , s’intrida  inceflantemente  col  fangue,  che 
entra  nel  Cuore  , o che  vi  centrato  per  animarlo, 
e ravvivarlo  $ e che  , effendo  cosi  mefcolaco  , ven- 
ga egli  diftribuito  per  l’aorta  in  tutte  le  parti  Visi 
corpo.  . * . . r \ 

Il  temperamento  del  Feto  nel  fen  materna 
niente  difFerifce  da  quello  di  quelli  anigruli  i poio 
che  per  difetto  di  refpirazione  il  fuo  polfo  è lento, 

« debole  , il  calor  dolce,  e temperato,  il  fangue  mu- 
cilaginolo  , come  tutti  gli  altri  liquori  contenuti 
ne’  luo’vali  : i movimenti  fon  pochi,  poche  le  fon- 
dazioni , viene  alforto  in  una  fpezie  di  fpnno  , & in 
un'ripofo  , in  cui  tutto  concorre  a darli  un  pronto 
accre (cimento . 

in  quefto  fiato  , picciola  quantità  di  pani  at- 
Memor.  V ti- 
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4ìve  di  aere  baila,  per  animate , e ravvivar  il  Tuo 
(angue  v come  nella  Teftuggine  , e negli  altri  Ani- 
mali di  limil  lotte  ; e poicche  egli  non  può  rice- 
vere dette  parti  d*  aere  per  mezzo  della  propria 
refpirazione  , bifogna  , che  le  prenda  da  qudla  deb  . 
la  Madre.  _ 

Le  fon  dunque  * col  fugo  nutrichevole,  che  el- 
la' le  fomminiftta  , portate  dette  parti  attive  , le 
quali  devono  per  confequenza  penetrare,  & ani- 
mare il  fangoe,  che  và  al  cuore  , e che  deve  e /fere 
fcompàrtito  ihCeflantemente  a tutte  le  parti. 

A. queRo  appunto  fon  defltnate  il  ventricolo  fi- 
ftlRró,  t l’Aorta  E’  convenuto  dunque  dilun- 
gar la  vena  umbilicale  fino  all’entrata  di  tal  ven- 
tricolo : Locchefi  è fatto «permetto  dei  canai  ve- 
Uofo  * e d«J  cioccio  ovale . . 

L’Ahtor  del  fìftema  cohfente,che  H pretefo 
doccio  ovale  della  Teftuggine  fia  fùcchiato,  per 
dare  luogo  *1  fahgue,  che  ritorna  dal  polmone, 
di  prendere  il  Càmrnino  dell’  Aorta  } perche  vuol 
0WIj  dunque  abbandonar  quello  fentimento  nella 
quiftione della  circolazion  del  fangue  nel  Feto? 
Tutta  l’economia,  e la  ftrottura  delle  parti  del  cuo* 
re  ,e  della  refpirazione  , l’inviterebbero  a feguir- 
la  j perche  in  fine  ha  egli  a dubitare , che  *1  fangue, 
qual  ritorna  da!  polmon  della  Madre  , contenuto 
jUtla  vena  ombilicale,  non  debba  parimente  pren- 
dere il  cammino  dell’Aorta,  per  la  più  fpedita  via, 
« più  corta , cioè  per  le  canal  venofo , • doccio 
Ovale?-  sfe.ny 

lo  non  sh , fe  l’Atfthr  del  nuovo  filloma  fi  ar- 
renderà a ragioni , che  sì  evidenti  mi  pajono^m* 
poffo  io  ben  comprom.’tteriui , che  per  molta  in- 
clinazione, qual  fi  abbia  alle  nuove  fcoperte,  Per- 
fonanon  fi  avvaccjerà,a  feguire  il fao  featùnenco§ 

fo. 
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fopratutto  quando  vedrà, che  pec  ittabilirlo,  e’bifo- 
pna  dare  al  doccio  di  comunicazione  della  Teftug- 
gine  due  animelle  inutili  ; che  e’  tolga  al  doccio 
ovale  del  Feto  l’animella  , che  l'appartiene}  che  at- 
terri affatto  l’ulo  di  quelle  del  cuore, chiamate  Tri- 
glochines  , {ottenendo  , che  la  forza  movente  delle 
auricole  , unita  a quella  de’  ventricoli , cofpirino  a 

Jùgnere  il  {'angue  nelle  arterie } che  dettrugga  alfo- 
utamente  l’unico  mezzo  , che  vi  è per  formar  giu- 
dizio della  forza  di  un  mulcolo  , {ottenendo  , cne’l 
ventricolo  deliro  Ha  ugualmente  for  te  , che  ’1  lini- 
ftro  ; quantunque  iìa  collante,  che  i pareti  di  quell’ 
ultimo  , per  eflèr  compolli  di  maggior  numero  di 
fibre,  (iano  più  grotti, & abbiano  perciò  moka  mag- 
gior forza. 

Non  vi  farà , per  dirla  in  una  Hata  , chi  pofTa 
accordare  ferma  fodezza  a tal  fìttema  } che  convien 
appoggiare  lenza  meno  fopra  a’  principi , o falli , o 
donde falfe  confequenze  li  traggano,  perciocché 
nell’ applicazion  di  effe  non  li  mettono  in  aggua- 
glio tutte  le  circottanze } come  avviene  allora  *che 
difaminando  le  capacità  de’ vali,  fe  ne  deducano 
conclulioni  , fenza  rimirar  le  forze  con  le  reniten- 
ze} o quando  falfamente  lì  fuppongàno  uguaglian- 
ze di  forze  , edi  relillenze^  e li  conchiuda,  fenza 
aver  riguardo  alla  capacità  de’  vali . Ma  tutte  que- 
lle precifioni  lì  appartengono  al  Trattato  della’cir- 
colazione  del  fangue  nel  Feto , che  fra  non  molto 
vedrà  il  Pubblico. 


V % SPÌE-  • 
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SPIEGAMENTO 

delle  figure, 
del  CVOK  della  testuggine. 

I.  FIGURA.. 

RApprefenta  ella  il  cuor  rinchiufo  nel  fuo  Pe- 
ricardio , e ferve  otticamente  a far  vedere  la 
capacità  di  effo , rifpetto  all’  ampiezza  del  copre. 
yJtto  quel  che  li  vede  per  travetfo , fata  fprega- 
to  nella  feguente  figura . 

r ]J  FIGURA*  ' 

Ella  rapprefènta  il  cuore  , fue  auricole  , e Tuoi  vali 
nella  Rtandczaa  lor  naturale  i e vi  li  e unita  una 
eorxione  della  Trachea.,  e de’bfoncht  . riguardo 
Avendo  alle  arterie  , & alle  vene  del  polmone. 

À La  gran  Conferva  formata  dai  concoininento 
delle  vene  feguenti . - \ 

Ltveiu  Cava  inferiore. 

C T ’Afcellare  delira.  ‘ - 

Ti’Ia  Tumulare  dell’  illeflo  lato  « . 

E Una  vena  , che  porta  il  fangue  dalla  parte  fini- 

ftra  del  fegato. 

F L’Afcellare  linittra. 

I a Tupulare  dell’ifteffo  lato. 

HH  Due  vene, che  efeono  di  due  piccioli  lobi 

.mezzani  • 

1 11  Cuore. 

K L'Auricola  d*«r*«  ^ L 
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L La  linillra. 

M L’Arteria  del  polmone. 

N 11  tronco  dell’  Aorta  , che  io  chiamo  difenden- 
te ; dietro  di  quelli  due  valle  nalcolla  quella,  che 
chiamo  Aorta  afeendente. 

0 La  Gruccia  dell’  Aorta  afeendente  . 

P Ramo  che  efee  dal  fuo  tronco  poco  prima 
di  far  la  gruccia  : Egli  lì  divide  per  ciafcun  da’ 
fuo’  lati  in  due  altri , che  lono  . 

Q L’Afcellare  delira. 

R La  Carotide  dell’  ifteffo  lato. 

S L’Alcellare  linillra  . 

T La  Carotide  dell’  iftrffo  Iato. 

b b Due  picciole  Arcerie  , che  efeono  dalle  Caro, 
cidi  > e lì  dillribuilcono  in  una  gianduia»  eh* 
occupa  lo  (pazio  , quale  la feia no  tra  di  effe»  , 

V L’Aorta  «fendente  , quale , dopo  di  aver  fatte 
gruccia,  cala  nel  baffo  ventre,  per  unirli  all’Aor» 
ta  del  manco  lato. 

X La  Gruccia  dell’Aorta  afeendente.  ' 

Y L’illeffo  vaio , quale  dopo  di  effere  calato  fot» 
del  ventricolo  , divide  da  se. 

ri  II  ramo , che  fi  l’uffizio  di  Celiaca  ,Sc 

e Quello  , che  ferve  per  la  Melenterica. 

7,  Luogo  , ove  le  due  Aorte  lì  riunilcono. 

2 Luogo , ove  lì  divide  l’arteria  del  polmone. 

1 La  Gruccia  delira  di  tal  vafo,  che  paffi  dietro  i 
due  tronchi  dell’Aorta  , la  quale  è rinchiuda  fot* 
to  la  gruccia  dell’Aorta  afeendente. 

4 II  vaio  ifteffo  , che  cala  pe*  lo  Iato  citeriore  del 
bronco,  nell’impiantarli  in  r nel  polmone. 

y La  Gruccia  linillra  dell’  arteria  del  polmone  po- 
lla fotro  quella  dell’Aorta  difendente, 
z 6 L’illeffo  vafo  , che  fende  al  polmone  lìniftro. 

7 7 Le  vene  del  polmone,che  rimontano  nella  par* 
te  interiore  de’ffronchi.  V \ III. 
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III.  F I O U R A. 

Rapprefenta  ella  il  Cuore  di  una  picciola  Teftug- 
f ine  di  Terra  nella  (uà  naturai  grandezza  , per 
dimoftrar  tre  cofe  , che  non  fi  ritrovano  in  quel- 
lo della  oran  Teftuggine  : Le  due  prime  fono  in 
quella  figura  » e la  terza  particolarità , fi  rap- 
prelenta  in  altra  picciola , che  ho  polla  a fianchi 
di  quella. 

A II  Cuore . 

B li  Le  Auricole  di  efTo. 

C C Le  Arterie  con  le  loro  oruccie. 

D Un  anello  di  fibre  camole-*  che  abbraccili  nell’ 
ufcir  dal  cuore  dette  Arterie.  ' 

E Un  ligamento,  qual  fi  tramandi  dalla  punta  del 
Cuore  , e lì  appicca  al  fondo  del  pericardio. 

F Picciola  gianduia  polla  fra  le  Carotidi. 

La  picciola  figura*  che  J’è  a’  fianchi  * rapprefenta 
le  due  auricole  da  alto  a baffo  tagliate  * per  far 
vedere  l’imboccatura  di  ciafcùna  conferva*. eoa 
le  loro  animelle. 

A 11  Cuore. 

B B Le  Auricole  aperte.  • - 

C C Le  Animelle , che  fono  all’imboccatura  della 
gran  Conferva  . 

D L’Animella  in  forma  lunare»  che  (lì  all’imboc- 
catura della  picciola  Conferva  * che  è appunto 
la  terza  particolarità  contenuta  nella  picciola. 
Telluggine  di  Terra . 

E Tramezza  * che  divide  le  Auricole»  » 

IV.  FIGURA.  ». 

Rapprefenta  quella  fe  Confèrve,  e le  Vene  , che  le 
formano  : Rapprefenta  ancora  le  Arterie:  11  tùt- 
to  o fTervato  per  lo  gufeio  di  fopra  » cioè  nell’ 

at- 


r 
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atto  del  camminar  dell’ Animale . 

A L’Auricola  delira» 

fi  La  (iniftra . 

C La  gran  Conferva. 

D La  vena  Cava  inferiore  . 

E L’AIcellare  delira . 

F La  vena , che  riporta  il  fangue  dalia  parte  fini» 
(Ira  del  fegato  . 

G L’Alcdhre  (ànidra  » 

H Luogo , ove  la  gran  Conferva  s*  impianta  nell* 
auricola  delira . 

1 1 Le  due  Vene  dei  polmone, 

•K  Loro  Conferva . 

L Luogo  , ove  s’imbocca  nell*  auricola  fin  idra. 

M Tronco  dell’ Aorta  afccndente»  che  non  lì  ve- 
deva nelle  precedenti  figure*quaii  rapprefencan» 
do  i’ Animai  rivoltato»  veniva  egli  occupato 
dalle  due  arterie. 

La  rimanente  diftributton  de’  vali  fi  è deferite» 
nejia  feconda  Figura. 

V.  F I G U R A. 

Rapprefenta  quella  ancora  la  Conferva  picciola  » t 
grande. 

A La  Conferva  grande . 

B Sua  unione  con  l’Auricola  delira . 

C L’imboccatura  della  picciola  Conferva  aperta. 

. 

Vr.  FIGURA. 

Rapprefenta  ella  la  gran  Conferva  ignnda  » e non 
vi  fi  ravvifa  cofa  di  nuovo , fuorché 

A La  figura  deila  fila-imboccatura 

fi  L’incrulìone  dell»  vena  Coronaria. 


V 4 vii. 


V 
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VII.  FIGURA. 

Rapprefenta  quella  l’ifteffa  Conferva  aperta  , per 
far  vedere  le  fibre  carnofe , di  cui  la  parte  inter- 
na è veftita. 

Vili.  FIGURA. 

Ella  rapprefenta  la  picciola  Conferva  formata  dai 
concorfo  delle  vene  dei  polmone  » e la  fua  im- 
boccatura . . . 

IX.  FIGURA.  \ 

Rapprefenta  quella  le  tre  Arterie  gii  defcritte,  ta- 
gliate sù  la  bafe  del  Cuore  * per  far  vedere  il  na- 

, lamento  di  effe,  e l’unione.  • 

A L’Aorta  afcendente  . , 

E i_a  difendente . 

C L’Arteria  del  polmone. 

X.  . F I G U.  R A.  .. 
Rapprefenta  effa  il  cnore  sù  l’Xuricole  rivoltato, 

perche  lì  cflervf  la  diftribuzione  della  vena  Co* 
ronaria.  ...... 

A II  Cuore . . 

B B Le  lue  Auricole  . 

C II  tronco  della  Vena  Coronaria  . 

D Su»  intrufione  nella  gran  Conferva.. 

F-  E Suo  drramamento. 

• ì 

XI.  FIGURA..  t .r 
Rapprefenta  quefla  il  Cuore,  da  cui  rù’l  loro  na» 

Icere  li  fon  tagliate  le  tre  Arterie  con  le  fue  au- 
ricole gonfiate  ; Serve  ella  principalmente.,  pel 
dimoftrare , come  in  reflrignendoli  ciafcuna  au- 
ricola , faccia  una  fpecie  di  Canale , che  s’ im- 

boc- 
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bocca  con  le  cavità  dei  Cuoce  : Fi  vedere  ancora 
l’origine  dell’arteria  Coronaria. 

A 11  Cuore  . 

B B B Le  lue  tre  Arterie  tagliate. 

C C Le  Auricole  gonfiate  . 

D D Luogo»  oveefi'e  fi  reftringono , e dove  fan 
Canale. 

b L’origine  dell’ arteria  Coronaria  , qual’ eCce  dal- 
tronco  dell’  Aorta  afcendente  immediatamente 
sù  la  baie  del  Cuore . 

XII.  F I G U R A. 

Rapprefenta  quella  il  Cuore  nell'iHe/Ta  veduta, l’or- 

me  delle  auricole  , e l’apertura  loro  nei  Cuore 
con  la  Tramezza  , quale  è piegata  » poicche  rap- 
prefentandoii  di  fronte  » non  li  vede  affatto. 

XIII.  F I G II  R A. 

Rapprefenta  ella  le  Auricole  » dalle  quali  fe  n’è  tol- 
ta una  porzione  » per  farne  vedere  la  ttllìtu- 

. ra  interiore  , la  Tramezza  » che  le  divide  » e l’a- 
nimella, che  Uà  all’imboccatura  delia  gran  Con- 
ferva . Rapprefenta  ancora  il  cuore,  da  cui  fe  ne 
fon  tolte  tre  porzioni,  una  dal  lato  deliro  per  far 
vedere  la  terza  cavità  , e fuo  doccio  di  comuni- 
cazione cton  la  prima  vi'altra  dai  lato  manco, per 
ifcovrirela  feconda  cavità:  Si  vede  rtdl’ifleflo 
tempo  per  quelli  due  tagli  la  differente  groflezza 
de’ pareti  di  quelle  iftefle  cavità:  La  tèrza  por- 
zione li  è tolta  dalla  bafe  del  Cuore  , per  dimo- 
ilfare , quanto  è poffibile  , il  (ito  delle  animelle 
delle  auricole  , le  fibre  camole  che-la  compon- 
gono, e l’appiccamento  alla  loro  .tramezza  nel 
mezzo  di  dette  Animelle. 

A Auricola  delira. 

BB  Le 
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BB  Le  due  animelle  in  forma  di  palpebre  , che 
Hanno  all*  imboccatura  dcll\  gran  Conferva» 
che  diftintamente  fi  vedono  fopra  di  quella  figu- 
ra a parte  BB . 

C Tramezza  , che  divide  le  Auricole. 

D L’imboccatura  della  picciola  Conferva  • 

E II  Cuore. 

F La  terza  Cavità  . 

G Doccio  di  fua  comunicazione  con  la  prima. 

H-  Seconda  cavità. 

Jl  Le  due  animelle  dell’Auricola:  Che  più  di- 
pinte poffono  vederli  fotto  a detta  figura  sù  1’ 
iftefTe  lettere . 

' • . \ } 

XIV.  FIGURA. 

jRapprefenta  la  terza  cavità  del  Cpore , e l’arteria 
del  polmone , dalla  quale  fi  è fcemata  una  metà 
dalPorigin  fua  fino  al  luogo  della  fua  divifione. 

À II  Cuore  . 

B La  terza  cavità  aperta. 

C L’Arteria  del  polmone  » che  s’imbocca  'imme 
diatamente  in  detta  cavità . 

D Una  delle  due  animelle  Sigmoidi  » che  fono  nel- 
la fua  imboccatura  » quali  pofTono  meglio  diftin- 
guerfi  nelle  figure  xv.  e xvi.  stì  l’ iftefle  lettere  : 
Nella  xv.  , una  di  effe  è.pofta  a’  fianchi  » e nella 
xvi.  fono  nella  lor  fituazione  » e gonfiate. 

XVII.  F I G U R A. 

Happrefenta  il  coote  guardato  dal  gqfcio  di  fopra, 
e di  tal  maniera  aperto  , che  fi  vedano  fotto  la 
fua  bafe  due  animelle  , che  fonò  all’imboccatura 
delle  aoricole  , & una  picciola  porzione  di  dette 
imboccature  . Vi  fi  fcorgono  ancoragli  Orinzj 
de’ due  tronchi  dell’Aorta,  & un  poco  a fian- 
chi 


f 
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chi * & al  di  fotte  il  doccio  di  comunicazione 

delia  prima  cavità  con  la  terza  . Vi  fi  vede  in  * 

fine  la  prima*  e la  feconda  cavità  dei  cuore  in 

tutta  la  loro  ampiezza  e ’1  pa (faggio  deli’  una  all* 

altra . 

AAAA  1 pareti  del  cuore  « che  fono  (lati  feparati. 

KB  Le  due  animelle  delle  auricole  . • i 

CC  Una  parte  delle  loro  imboccature  y che  appa-  V 

rifce  fotto  di  quelle  animelle  • 

D L’Orifizio  dell’Aorta  alcendente  y e quello 
della  difendente  . 

F Doccio  di  coinunicazioné  della  prima  cavità  con  .. 

la  terza  * quale  è affatto  fu  ’l  lato  deliro  . 

G La  prima  cavità  * 

H La  ieconda  . 

1 1 1 1 Le  colonne  di  carne  , che,  in  alzandoli , fan- 
no una  fpecie  di  tramezza,  le  quali  fono  fiate 
feparate  dalla  parte  del  cuore , che  1’  è fopra  . . 

K K Strada  di  comunicazione . 

L La  cartilagine  attaccata  all’imboccatura  delle 

Arterie . Se  1’ è tolta  una  porzione  della  mem-  . J 

brana  * che  la  ricuopre  , e qui  fe  ne  vede  una  fol 
porzione.  » , 

Al  lato  dritto  di  quella  figura  ve  ne  fon  due  altre,  * ' 

una  delle  ' quali  dimoltra  le  due  animelle  delle 
auricole,  come  BB  : La  feconda  rapprefenta  le 
ftelfe  animelle, con  le  imboccatnrè delle  auricole, 
e delle  due  Aorte , come  ancora  la  cartilagine.io 
parte  tolta  dalla  membrana  di  efiTa  rivolta . 
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P Ercbe  Re  fatta?  impréion  del  difcorfi  prima 
del  difegno  delle  figure  , & ì convenuto  acco- 
modarli alle  citazioni  impreffe  « fi  ì veduto  a leu- 
na  volta  alle  frette  di  metter  lejiejfe  lettere  , per 
dinotar  due  figure  differenti  , quali  per  altro  no» 
fervono  , che  a meglio  divifare  /’  iftejfe  parti  fotta 
differenti  vedute. 


I.  FIGURA. 

V f 

DELLA  GRANOCCHIA. 

A La  Conferva. 

B La  Vena  Cava  inferiore  . 

CC  Le  Vene , che  vengono  dal  fegato . 

DD  Le  Ascellari  • 

E La  Vena  coronaria  . . 

F L’imboccatura  della  Conferva  nell’Auricola, 

li.  F I'G  U R A. 

Rapprefenta  quella  l’ imboccatura  della  Conferva 
nell’Auricola.  # 

A La  Conferva  • , 

B Sua  imboccatura 

CC  Due  animelle  a figura  di  palpebre  • 

III.  F I G U R A. 

A La  Conferva  veduta  dal  lato  della  Spina  l 
BB  Le  Vene  del  polmone. 

C Loro  tronco. 

* lVt 
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D Sua  imboccatura  udì’  Auricola  . 

E L*  Auricola  . 

III.  FIGURA. 

Rapprelènta  parimente  l’ ifte/Te  parli  guardate  dal 
ventre  con  l’Auricola  , metà  della  quale  è taglia-, 
ta  da  alto  a ballo  . 

A La  Conferva . 

BB  Le  due  vene  del  polmone  . 

C L’ imboccatura  del  tronco  della  vena  del  pol- 
mone fopra  dell’  animella  fuperiore  dell»  Con- 
ferva . 

DD  La  metà  dell’Auricola  * che  riguarda  la  fpina. 

EE  Le  due  animelle  della  Conferva  . 

. . ' • -1% 

IV.  FIGURA.  • 

A II  Cuore  aperto . 

BB  Le  due  animelle , che  fono  all’  imboccatura 
dell’  Auricola . 

C L’ Auricola  aperta  . 

V.  FIGURA. 

Rapprefenta  quella  il  cuore , l’ Auricola  , la  Coni 

lerva  , l’Aorta  con  i fuo’ principali  rami,  il 
polmone,  la  delira  parte  del  quale  fi  ravvila  per 
un  difegno  dilicatiffimo  per  far  vedere  i vafi.che 
paffano  per  di  fotto  . ' 1 ^ • 

A II  Cuore.  t 
La  Conferva . 

C C L’Auricola  . - • 

D 11  Tronco  dell’ Aorta." 

E E Suoi  due  rami , che  ugualmente  fi  diilribui- 
Icono  a dritta  , & a manca,  fuddividendofi  in 
■ due  altri . 

F Ramo  fuperiore,  che  fi  divide  in  due  , l’efterior 

.par- 
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parte  di  cui  forma  la  Carotide  . 

G La  Carotide . 

L’interiore  và  a’  mufcoli , che  fono  fotto  la  gola. 

H l'interiore . 

I II  ramo  di  mezzo  » qual’  è il  piò  groffo  , che  , ca- 
lando manda  tre  rami  conliderabili  , il  primo» 
notato  con  la  lettera  K , fà  l’Afcellare  » il  fecon- 
do L,  penetrando  sù  l’afcelle  i mufcoli  del  doffo, 
fi  divide  in  due  rami  » il  primo  de’ quali  M ri- 
monta , e fi  didribuilce  a’  mufcoli  » che  cuopro- 
no  le  (palle , e la  teda  ; il  fecondo  N,  calando 
dietro  alle  Apofifi  traverfe  delle  vertebre  » gitta 
a dritta  » & a manca  rami  » alcuni  de’  quali  van- 
no a’  mufcoli  del  doffo , e de’  Lombi , ed  altri 
entrano  per  i canali  delle  vertebre  « e vanno  al- 
la (pinal  midolla:  (Bifogna  così  corriggere  quella 
parte  nella  difcrizione  » in  cui  qued’  ultimi 
vali  non  fon  delcritti  giuftamente  ) il  terzo  O và 
all*  efofago. 

P Unione  delli  due  rami  dell’  Aorta  . 

Q L’ Arteria  , che  tien  le  veci  della  Ciliaca  » e 
della  Mefenterica  . 

RR  Terzo  ramo  dell’  Aorta  , che  fi  divide  in  due 
altri  » il  più  picciolo  de’  quali  R và  a didribuirli 
a*  mulcoii  della  Telia  » il  più  grande  S è l’arteria 
del  polmone  » che  lì  divide  in  molti  rami. 

"X  • .....  • 

VI.  FIGURA. 

A II  Cuore. 

B Le  fibre  carnofe  dell*  Aorta. 

VI.  , F I Ù U R A. 

A L’Aorta  aperta  • ^ 

B Lamina  Cartilaginofa , che  ftà  nel  mezzo  del  * 
Canale . 

CC  Aui- 
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C C Animelle  Sigmoidi , che  fono  al  nafcere  dell* 
Aorta . 

D Animella  , che  ftà  , all’  eflremità  della  lamina.  ! 

E E Due  animelle,  che  occupano  il  rimanente  del 
Canale . 

•r 

VII.  FIGURA. 

A L’Aorta  aperta  . 

B B Le  fibre  carnofe  circolari . 

CCCC  I quattro  ordini  di  Animelle,  con  i Tu- 
bercoli , che  le  foftengono  : Si  oflerva  , che  quel- 
li dell’  ultimo  ordine  fono  più  grandi  dell’  altri. 


I.  FIGURA. 

DELLA  V 1 P E K A. 

A 11  cuore,  da  cui  fono  Hate  tolte  le  vene,  pee 
isfuggire  laconfulione. 
a a Le  Auricole . . , 

B L’ Aorta  difendente  . 

CC  L’  Aorta  attendente . 

DD  L’  Arteria  del  polmone 
E Un  ramo,  che  và  allo  (fornico  « qual  viene 
dall’  Aorta  difendente . 

F Riunione  delle  due  Aorte. 

G La  Carotide  lìniftra  . 

H La  Carotide  delira  . , 

I Un  ramo  dell’  Aorta  a fendente , qual'  và  alla 

Spina. 

X K Rami , che  vanno  al  polmone  , il  fupetiot 
de’  qual  è più  groflò . . * 

Si  vede  a’  fianchi  di  quella  figura  il  cuore  , e fue 

Au- 


Delle  Scienze  . 


m 


L FIGURA. 

DEL  CAMPIONE, 

A II  Pericardio. 

B Apertura , donde  efce  l’Arteria. 

* • • 

II.  F I G U R A. 

A A La  Conferva. 

BB  Due  Vene  , che  fan  l’uffizio  di  vena  cava  infe« 
riore. 

CC  Le  due  Vene  cave  fuperiori. 

DDD  Le  tre  Vene  , che  riportano  il  fangue  dal  fe- 
gato, e vena  ,che  adduce  porzion  del  fangue  del- 
le panate  interiori , e delle  parti  vicine.  - . 

F L’Auricola.  , . 

A Fianchi  di  detta  Figura  fi  offervano  le  due  vena 
cave , e quelle  del  legato , riunite  in  qualche  di- 
ttati za  dalla  Conferva. 


IH.  FIGURA. 

Addita  ella  l’Auricola  da  alt©  a ballo  tagliata 
che  fi  vegga  l’imboccatura  della  Conlerva. 
A La  Conferva. 

B L’Auricola  divifa. 

CC  Le  Animelle  a forma  di  palpebre. 


ì per- 


IV.  F1GUR  A. 

Rapprefenta  quella  il  cuor  rivoltato  fu’l  lato  deliro 
per  dimoi! rare  la  forma  dell’Auricola. 

A L’Auricola. 

B 11  Cuore. 

£ L’Aorta  dilatata. 

Mm>r*  x y.Fi, 
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V.  figura. 

A II  Cuore, 

BB  Le  due  Animelle,  che  fono  all’imboccatura  dell* 
Auricola, 

C L’apertura , che  fra  dette  Animelle  li  offerva, 

VI.  F I C U R A. 

Addita  il  Cuore  rivoltato  fu  ’i  lato  Anidro , perche 
fi  ravvili  la  di  lui  figura , & in  qual  maniera 
l'aorta , quale  nel  tuo  nafcere  « molte  dilatata  , 
forga  dalla  fua  bafe. 

A 11  Cuore. 

$ La  dilatazion  dell’Arteria. 

VII.  FIGURA. 

Rapprefenta  quella  uno  degli  Archi  veduto  dalla 
parte  di  fotto , per  dillinguere  la  grondaia , e le 
doe  parti,  chela  compongono, 

A Prima  parte  dell’Arco. 

B Seconda  parte. 

C L»  grondaia. 

Vili.  FIGURA. 

Rapprefenta  quella  una  delle  lamine  in  particolare. 
Ne  parlo  qui, prima  di  far  parola  degli  altri  va  fi, 
perciocché  fon  quelle  dellinate  a foftenere  le  di» 
ramazioni  di  effe. 

A Tronco  della  lamina. 

B Filetti  della  parte  convefTa . Si  vede,  di  efler  que- 
lli ìigati  da  una  fottililfima  membrana,  quantun- 
que le  loro  eflremità  non  le  fiano. 

C Filetti  della  parte  concava. 

D 11 'Tallone  con  la  lua  grondaja, 

. IX.  FI- 
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IX.  FIGURA.  • 

Rapprefenta  quella  due  lamine  vedute  di  fronte.  Se 
ornate  de’ loro  filetti. 

A La  lamina,  che  fa  la  parte  convefla  del  fogliet- 
to. 

B La  lamina,  che  forma  la  parte  concava  dell’iftef* 
fo  foglietto. 

Quindi  li  vede,  che  i filetti  olfei  fian  più  lunghi  nel 
iato  concavo  della  lamina  A,  e più  corti  nel  con* 
velTo  della  lamina  B , dimodoché  dette  due  lami- 
ne Tempre  lì  riguardano  per  loro  filetti  li  più  corti. 
Nella  dtTcriaione  non  lì  e ballanteruente  fpiegato 
quello  , Pendoli  alla  rinfufa  parlato  della  lamine# 
che  formano  il  late  convello  del  foglio. 

IX.  FIGURA. 

Rapprefenta  quella  le  lamine  vedute  di  fianco , é 
fiaccate,  per  dimoftrare  la  membrana  $ che  l’ual-. 
fee  , e’1  cordon , che  la  termina. 

AAA  La  membrana  , che  unifee  le  lamine. 

£B  II  Cordon  , che  la  termina . Vedeli  come  detto 
cordone  formi  una  mezza  luna  per  quanti  intct* 
valli  vi  lono  tra  le  lamine. 

X.  FIGURA. 

Rapprefenta  ella  il  canale  formato  dall’Incontro 
della  grondaia  co’  due  talloni  delie  lamine. 

I x 

XI.  FIGURA. 

Quella  dìmollra  l’Aorta  aperta,  perche  fi  veggano 
Je  colonne  camole  , che  tiene  nella  Tua  parte  in- 
feriore i donde  è , che  in  tal  parte  fia  ella  molcq 
gonfia. 
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XII.  FIGURA. 

In  quella  fi  Vede  la  diftnbuzion  dell’aorta. 

A 11  Cuore. 

B L’Auricola. 

C L’Aorta  dilatata. 

D Sua  divifione  in  quattro  rami  per  ciafcun  Iato  . 
Vedeli  parimente,  che  ciafcun  di  quelli  rami, 
fcorrendo  tutta  la  lunghezza  del  foglio,  termini 
affatto  nella  (uà  ellremità. 

EEEE  Quattro  rami , che  li  diflaccano  da  cia- 
fcurra  branca  circa  un  dito  dal  loro  nafcere  , e 
che  al  capo  di  ciafcun  foglio  , fi  fcompartono  . 
Nelhftelfh  figura  li  eflt.rv3,come  cialcuna  bran- 
ca dividali  in  altrettanti  rami,  quante  lamine 
vi  fono. 

XIII.  FIGURA- 

Quella  rapprefenta  una  porzione  dei  foollo  dlftac- 
cata  da  uno  de’  laM  della  grondaia  , Se  un  poco 
rivolta,  per  far  vedere,  coinè. l’arteria  è contenu- 
ta nel  voto  , che  i tal  ioni  delle  lamine  lafciano 
fra  di  loro . Si  è disbrigata  dalla  vena,  che  la  cuo- 
'pfé , e tirata  un  ph  « baffo  per  ifeoprir  meglio  i 
pari  de’  rami , che  dà  ella  alle  lamine. 

AA  Grondaja.  % 

B Una  porzione  del  foglio. 

C L’Arteria  co’  fuoi  rami.  * 

XIV.  FIGURA. 

Ne  dhtioftra  quella  un  par  di  lamine  vedute  di  fron- 
te, e le  aiterie  di  effe. 

AA  II  paio  delle  lamine. 

BB  li  pajo  delle  arterie. 

Donde  fi  ofTerva  , come  ciafcun  di  detti  vafi  difi- 
de un  grandi  filmo  numero  di  rami , che  cuopro- 
s no 


Digitized  by  Google 


Dilli  Scienti. 

fio  le  due  fuperficie  di  ciafcuna  lamina  « e com4 
quelle  due  arterie  s'imboccano  l’uua  con  l’aicr» 
nel  mezzo  del  loro  giro* 

XV.  FIGUR  A. 

Rapprefenta  quella  Pili  effe  Arterie  dillaccati  dall# 
lamine.  ? 


XVI.  FIGURA. 

Rapprefenta  ella  la  diftribuzion  delle  vene  delle 
ganafce  interiori. 

Vi  li  oflerva  * che  la  vena  contenuta  in  ciafcun* 
arco  riceve  circa  ad  un  terzo  di  dillanza  da  cata- 
na delle  loro  ellremità  due  rami  , ogn’un  de* 
quali  li  commette  in  ciafcun’ordine  di  fogli  , a 
quali  è adattato  ; & il  mezzo  di  quella  vena 
s'attacca  alla  parte  mezzana  di  detto  foglio  , fa 
di  cui  è piegato. 

Tal  diflribuzione  fallì  , perche  il  giro  de’  vali,  eh» 
vanno  alle  lamine  , Ha  più  ficuro , e più  facile.  ♦ 

AAA  II  Tronco  della  vena  delle  ganafce  interiori 
piegato  all’in  su  dell’aorta. 

BBBB  Luogo  * ove  ciafcuna  vena  fi  divide  in  tre.’ 

CCCC  Luogo  « ove  dette  vene  s’inferifcono  nel 
Tronco  A. 

DDDD  Luogo  , ove  ciafcuna  di  dette  vene  pur  fi 
divide  in  tre  , due  de’  quali  fi  riportano  alle  la- 
mine. 

EE  Luogo  , dove  dette  vene  a due%  a due  fi  riuni- 
fcono  da  ogni  Iato. 

F Tronco  formato  di  Ila  loro  unione  . Si  avverta, 
che  ciafcuna  di  quelle  vene,  neli’ufcir  dall’eftre- 
mità  della  grondaja  deFPArco,  i pareti  del  lor 
canale  divengono  più  grollì , e prendono  Piftefle 
confidenze  delle  arterie , quando  che  tutto  ’1  ri- 
ma- 
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manente  di  dette  vene  è Cottile  , e dilicato, 
Come  ii  pili  fino  vafo  linfatico. 

G Ramo  dell’ultimo  arco , qual  prima  della  Tua 
riunione  mena  molti  rami  all’occhio  » al  nafo  » 
& al  cervello  » 5f  a tutte  le  parti  vicine  della 
telila. 

Fa  ella  le  veci  di  aorta  afcendente  * e *1  tronco  for- 
mato dall’accozzamento  di  dette  vene  divenuta 
Arterie  ferve  di  aorta  defcendente. 

XVII.  FIGURA. 

Quella  rapprefema  « come  tutti  i rami  trafverfall 
dell’arterie  , che  cuoprono  le  due  fuperficie  di 
ciafcuna  lamina  > vengano  ad  imboccarli  in  una 
doccia  » che  va  per  l’eftremifà  di  ciafcuna  lami- 
na , eche  immettendoli  nella  gtond  ija  del  tallo- 
ne» và  a deporli  nella  vena  contenuta  nella  gron- 
daia dell’Arco. 

A Ramo  dell’Arteria  diftaccata  dal  fuo  tronco. 

fi  Rami»  che  cuoprono  la  lamina  In  tutta  la  fua 
lunghezza. 

CC  Doccio  » che  ferve  di  vena  , in  Cui  s’ imboc- 
cano immediatamente  tutti  i rami  dell’arteria. 

D Porzione  di  detta  vena  contenuta  nella  gronda- 
ia dei  Tallone. 
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DELLA  MACHINA 

formate  per  di  familiare  l'acceleramento  delle  pallet 
che  f corrono  fu  de'  piani  inchinati , per  com- 
pararlo con  quello  della  caduta 
de'  Corpi . 

SU  di  una  bafe  Efagona  per  ciafcun’angolo  di 
efsa  fi  piantino  6.  afte  di  ferro  centinate  , & 
inficine  nella  fommità  unite  in  un  pezzo  fendu- 
to , sicché  formino  una  Gabbia  Paraboloide. 

Due  fili  di  ferro  paralelli  , che  fporgono  in  fuori 
cinque  linee  , e ravvolti  in  una  fpirale , formino 
intorno  alla  Paraboloide  una  fcaiea  ugualmente 
inchinata  all’orizzonte,  (u  di  cui  una  palla  di  6 
linee  di  diametro  facilmente  vMcorra  fino  a 
bafso,  ove  ritrova  ella  unpepzo,  che  l’arrelia, 
e fa  entrare  in  un  Cucchiaio  a molla,  che  to. 
fio  la  rifpigne  nel  pezzo  , che  fa  corona  alla  Ma. 
china. 

Detto  Cucchiajo  opera  per  mezzo  di  un  moto 
d’orologio  nafeofto  nella  bafe. 

Quello  moto  fi  vede  a piè  della  Tavola , e falli  co- 
me quello  dell’lftrumento  del  Pendolo. 

La  linguetta  i 11  Cucchiaio  ? qual’è  tirato  dal  pez- 
zo a ( detto  Cucchiaio  fa  come  un  martello  d'oro- 
Jagio  ) la  vite  4 ferve  a ftrignere  più  , o meno  la 
molla  , che  innalza  il  Cucchiaio  .^tjuel  che  vjen 
notato  col  numero  f ritiene  l’uri#  di  detto  Cuc- 
chiaio 1 e ferve  a farlo  piegar  prèviamente  qha^t 

to 

. * .y 
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Memor.  Aell'AccaJ.  Ideale  /Ielle  Sciente. 
to  bifogna,  perche  (cagli  per  appunto  la  palla 
nella  corona. 

Facilmente  fi  mette  la  machina  della  livella  per 
mezzo  di  tre  viti  , che  dilungano  ■>  o raccorciano 
i tre  piedi  , che  portano»  in  rivoltando  i capi  di 
effe  per  l’insù  » fino  a che  il  fin  del  pendolo  in- 
contri  sfattamente  il  punto  fiduciale  , qual’  « 
fermato  nel  mezzo  della  bafe. 

D,  E,  F,  G 1 pezzi,  che  compongono  unode’piedi. 

AB  1 pezzi  del  punto  fiduciale. 

CD  Uno  de’  piccioli  bracci , che  foftengono  i fili 
. di  ferro. 

c E’  uno  degl’ifteffi  bracci  fepaxato  dall’afta. 
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